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DKL CANTO XUi 



J^\ 



xlante fa cùmparire ai Orlando Ange^ 
ìica portata vta da un ladrone per entro a 
un palagio , dcKf eran akri similmente da lìd 
ingannati con la falsa imagine éU dò che gi^ 
tan cercando. Ruggiero ivi è pure tiratoio 
dal fii}to aspetto di Bradanumte. Angelica 
dipartitasi dall'albergo pastorale j e eercando 
guida e difesa per ritornare in Levante ^ ca^ 
pita anch' ella agli agguati del Mago j che a 
lei però non può far illusione , mercè V antU 
lo che la preserva \ e oltre a Ruggiero ed Or- 
lando ^ . vi riconosce j tra gli altri , Ferraio 
Sacripante e Gradasso. Ella si piglia gioco 
con mettersi e con letuirsi di bocca l' anello y 
che la celava o scopriva a piacere. Scombu" 
glio e zuffa al solito per sua cagione j ed è 
per suo fallo che Ferraù ruba V eUno di Or- 
lando • Malcontenta di sé medesima , piglia 



la strada verso l* Oriente j e dopo molto ag- 
girar di paese j trova un giovinetto ferito a 
morte in un bosco . Orlando travestito e con-- 
tinuo in cerca d* Angelica 5' avviene ^ presso 
a Parigi in ^Uie schiere di Mòri , che mette 
in rotta e a morte con gran macello. Di là 
avviatosi scopre la cax)erna de^ ladri > dov^ è 
prigioniera Isabella. 



CANTO XII. 



I. 



C 



^erere ' poi che da la madre Idea 
Tornando in fittta a la solinga valle ^ 
La dove calca la ^ montagua etnea 
Al i fulminato Encelado le spalle ^ 
La figlia non trovò dove l'avea 
Lasciata fuor d'ogni segnato calle; 
Fatto eh' ebbe a le guance al petto ai crini 
£ a gli occbi danno ) al fin svelse due pini^, 

• 

IL 

E nel foco gli accese di Vulcano, 
E die' lor non potere esser mai spenti , 
£ portandosi questi uno per mano 
Sul carro che tiravan due serpenti-^ 
Cercò le selve i campi il monte il piano 
Le valli i fiumi gli stagni i torrenti 
La terra e '1 mare ; e poi che tutto il iflondo 
Cercò di sopra , andò al 4 tartareo fondo. 
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IH- 

Se in poter fosse stato Orlando pare 
A^ l'eleusina Dea^ come in disio; 
Non ^ avria per Angelica cercare 
Lasciato o selva o campo o stagno o rio 
O valle o monte o piano o terra o mare 
II cielo e '1 fondo dell' eterna oblio : 
Ma 7 poi che il carro e i draghi non avea^ 
jLa già cercando al meglio che potea. 

IV. 

L'a cercata per Francia: or s'apparecchia 
Per Italia cercarla e per Lamagua^ 
Per la uova -Caviglia e per la vecchia ^ 
E poi passarre in Libia il mar Si Spagna : 
Mentre pensa còs\, sente -à l'oreccTiiiEi 
Una voce venir die par the piagna : 
Si ^nsc ìimanzl "e sopra un gran destriero 
Trottar si vede innanzi nin cavaliere • 

Che porta in braccio ^ su l' afcion datante ^ 
Per forcai) una mestissima donzella: 
Piange ella sì dibatte e fa sembiante 
Di gran dolore i» ed in soccorso appella 
Il valoroso principe d* Anglante^ 
Che come mira la giovane bella ^ 
Li par cblei per cui la notte e il giorno 
Cercato Francia avea dentro e d'intorno- 



e ^ jr T o xti. Q 

VI. 

Non £co ch'ella fosse ^ ma paxea 
Ai^lica ^e»fil di' egli tanto ama : 
Egli die la sua donna e Ja sua dea 
Vede portar s\ addolorata e grama 9 
Spinto da V ira e da la furia rea^ 
Con voce orrenda il cavalier richiama: 
Richiama il cavaliere e gli ninaccia^ 
£ Briglìadoro a tutta briglia cacwi. 

VII. 

Non resta quel fellon n^ gli risponde^ 
A l'alta preda e al gran guadagno intento: 
E si ratto ne va per quelle fronde^ 
Che saria tardo a seguitarlo il vento: 
L'un fugge e l'altro caccia^ e le profonde 
Selve s'odon sonar d'alto lamento: 
Correndo uscirò in un gran prato ^ e quello 
Avea nel mezo un grande e ricco ostello . 

VIIL 

Di vari marmi con sottll lavoro 
Edificato era il palazzo altiero . 
Corse deutrp a la porta messa ad òro. 
Con la donzella in braccio il cavaliero: 
Dopo non molto giunse Brigliadoro^ 
Che porta Orlando disdegnoso e fiero: 
Orlando ^ com' è dentro ^ gli occhi gira ^ 
N^ più il guerrier u^ la donzella mira« 

♦1 



> 
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IX. 

Subito smontai) e falmiuaudo passa 
Dove 9 più dentro il Bei tetto sL aJleggia: 
Corre di qua corre di la , n^ lassa 
Che non vegga ogni camera ogni loggia: 
Poi che i secreti d' ogni stanza bassa 
A' cerco in van ^ su per le scale poggia : 
E non men perde anco a cercar di sopra , 
Che perdesse di sotto il tempo e* l' opra « 

X. 

D' 6i*o e di seta i letti ornati vede : 
Nulla 9 de' muri appar nfe de' pareti: 
Che quelli e il suolo ove si mette il piede 
Son' da cortine ascosi e da tappeti : 
Di su di giù va il conte Orlando e riede; 
Né per questo può far gli occhi mai lieti ^ 
Che riveggiano Angelica o quel ladro 
Che n' a portato il bel viso leggiadro . 

XI. 

E mentre or quinci or quindi in'vano il passo 
Movea pien di travaglio ^e di pensieri , 
Ferraù Braudimarte e il re Gradasso 
Re Sacripante ed altri cavalieri 
Vi ritrovò I) che andavano alto e basso i, 
Né men facean di lui vani sentieri, 
E si rammaricavau àoì maJlvaggio 
Invisibil aignor di quel palagio . 
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XII. 

Tutti cercando il van\ tutti gli danno 
Colpa di furto alcun che ]or fatto abbia: 
Del destrier che gli à tolto altri è in affanno*) 
C'abbia perduta altri la donna arrabbia: 
Altri d'altro l'accusa; e cosi stanno 
die non si san' partir di quella gabbia : 
E vi son' molti ^ a questo inganno j^resi^ 
Stati le settimane intere e i -mesi . 

'v 

XIII. 

Orlando, poi che quattro volte e sei 
Tutto cercato ebbe il palazzo strano i^ 
Disse fra sib: qui in dimorar potrei 
Gittare il tempo e la fatica, iu vano: 
E pot ria il ladro aver tratta costei 
Da uu' altra uscita ^ e molto esser lontano : 
Con tal pensiero usci neL verde prato , 
J)al qual tutto il palazzo ^° era aggirato. 

XIV. 

Mentre circonda la casa silvestra^ 
Tenendo pur a terra il viso chino 
Per veder se orma appare o da mau destra 
O da sinistra di uovo cammino; 
Si sente richiamar da una finestra i^ 
K leva gli occhi, e quel parlar divino 
Gli pare udire, e par che miri il viso 
Che ]'?i da quel che fu tanto diyiso. 
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XV, 

Fargli Angelica udlr^ che supplicando ^ 

E piangendo g^li dica : alta ^ alta : 
Il mio santo pudor ti raccomando 
più che l'anima mia più che la vita: 
Dunque in presenza del mio caro Orlando . 

Questo sozzo ladron mi avrà rapita? 
O tu mi togli da ^ infausta sarte ^ 
Q vieni a darmi <li tua man ia morte « 

XVL 

i 

Queste parole una ed un' altra volta 
Fanno Orlando tornar per ogni stanza 
Con passione e con fatica molta ^ 
Ma temperata pur d' alta speranza : 
Tal or si ferma*» ed una voce ascoltai» 
Che di quella d'Angelica a sembianza i» 
£ s'egli h da una parte i» suona altronde *» 
Che chieggia ajuto^ e non sa trovar d'onde. 

XVII. 

Ma tornando a Ruggier eh' io lasciai ^ quando 
Dissi che per sentiero ombroso e fosco i» 
Il gigante e la donna seguitando 
In un gran prato ^ uscito era dei bosco; 
Io dico xhe arrivò qui ^ dove Orlando 
Dianzi arrivò^ se '1 loco riconosco: 
Dentro la porja il gran gigante passa : 
Ruggier gli ^ appresso e di seguir non lassa « 
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XVIIL 

Tosto che pen dentro a la sergJia il piede ^ 
Per la gran coi té e per la lòggia mira ^ 
Né più il gigante né la donna vede^ 
£ gli occhi indarno or quinci or quiiidi aggira: 
Di su di giù vsL molte vtflte e rtedei^ 
Né gli succede mai quel che desira ^ 
Né si sa immaginar dove si tosto 
Con la donna il fellon si sia nascosto . 

XIX. 

Poi che ri'visto a quattro volte e cinque 
Di su di giù camere logge -e sale \ 
Pur di nuovo ritorna «j * * e non relinque 
Che non ne cerchi fin sotto le scale: 
Con speme al fin che sian nelle propinque 
Selve si parte : ma una voce ^ quale 
Richiamò Orlando^ lui chiamò non manco^ 
E nel palazzo il fé' ritornar anco . 

XX. 

Una voce medesma una persona^ 
Che paruta era Angelica ad Orlando^ 
Parve a Ruggier '* la donna di Dordona 
Che lo tenea di se medesmo in bando : 
Se con Gradasso o con alcun ragiona 
Di quéi che andavan nel palazzo errando ^ 
A tutti par che quella cosa sìa 
Cile più ciascun per sé ^rama e desia ^ 
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XXI. 

Questo era uu novo e disusato incauto 
Che avea composto Atlante di Carena ^ 
Perche Ruggier fosse occupato tanto 
In quel travaglio in quella dolce pena^ 
Che '1 mal influsso n'andasse da canto i» 
L'influsso che a morir giovane il mena: 
Dopo il Castel d' acciar che nulla giova .^ 
£ dop|0 Alcina^ Atlante ancor fa prova* 

XXIL 

Non pur costui^ ma tutti gli altri ancora 
Che di valore in Francia an maggior fama^ 
Acciò che di lor man Ruggier non morai, 
Condurre Atlante in questo incanto trama : 
E mentre fa lor far quivi dimora^ 
Perche di cibo non patiscali brama ^ 
Si ben fornito avea tutto il palaggio^ 
Clie donne e cavalier' vi stanno ad agio. 

XXIII. 

Ma torniamo ad Angelica ^^ che seco 
Avendo quell'anel mirabil tanto ^ 
Che in bocca a veder lei fa l'occhio cieco ^ 
Nel dito l' assicura da l' incanto : 
E ritrovato nel montano speco 
Cibo avendo e cavalla e tutto quanto 
Le fu bisogno ) avea fatto disegno 
Di' ritornare in Iiidi^ al suo bel regno . 
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xxiy, 

Orlando y olenti eri o Sacripante 
Voluto avrebbe in eonipagnia; non cb'eJJaf 
Più caro avesse Tan che l*altrp amante; 
Anzi di par fu ^' lor disii ribella : 
Ma dovendo i) per girsene in Levante^ 
Passar tante citta tante castella i^ 
Di compagnia bisogno avea e di guida ^ 
Njè potea aver 6on altri la più fida • 

XXV. 

Or l'unì) or T altro andb molto «cercando i, 
Prima che indizio ne trovasse o spia .^ 
Quando in cittade e quando in vi] le e quando 
In alti boschi e quando in altra via : 
Fortuna al fìn«^ la dove il conte Orlando 
Ferraù e Sacripante era •> la invia 
G)n Ruggier con Gradasso ed altri molti. 
Che v'avea Atlante in strano intrico avvolti. 

XXVI. 

* 

Quivi entra., chi veder non la può il mago, 
E cerca il tutto ascosa dal suo anello, 
E tro^a Orlando e Sacripante vago 
Di lei cercare in van per quell'ostello: 
Vede , come fingendo la sua immago. 
Atlante usa gran fraude a questo e a quello: 
Chi tdr debba di lor molto rivolve 
Nel suo pensier^ nò heu se ne risolve* 
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XXVII. 

Non sa stimar chi sia per lei migliore^ 
Il conte Orlando o il re dei fier' Circassi: 
Orlando' la potrà con più valore 
Meglio salvar nei perigliosi passi ; 
Ma se sua guida il f a ^ sei fa signora; 
Ch'ella non vede come poi l'abbassi, 
Qualunijue volta ^ di lui sazia ^ farlo 
Voglia minore o in Francia rimaudarlo» 

XXVIIL 

Ma il Circasso depor quando le piaccia 
Potrà, se ben l'avesse posto in cielo. 
Questa sola cagiou vuol ch'ella il faccia 
Sua scòrta , e mostra averli . fede e zelo : 
L'anel trasse di bocca, e di sua faccia 
Levò da gli occhi a Sacripante il velo: 
Credette a lui sol di mostrarsi, e avvemiQ 
Che Orlando e Ferrai! le sopravvenne. 

XXIX. 

Le sopravvenne Ferraù ed Orlando; 
Che l' uno e l' altro parimente giva 
Di su di giù dentro e di fuor cercando 
Del gran palazzo lei eh' era lor diva : 
Corser di par tutti a la danna , quando 
Nessuno incantamento gì' impediva; 
Perchè l'anel ch'ella si pose in mano 
Fece d'Atlante ogni diseguo vano. 



XXX. 

L'asl>ergè ià dMo kv^Aìko 6 Pielino in festa 
Due dl tjuesli gaftnier'i) 4ei ^ftli io -cauta: 
N^ notte o A ) d#po ch' tatraro te qaesta 
Stanza^ gli àveano mai Me^ da 4Bafitt0) 
Ch^ facile a portar «ette la ^sla 
Era ]or, percjiè in mo I'avean tattCot 
Ferraù il terzo era anclie arMctto^ accetto 
Che non atea né volea a^re «liietfoi 

XXXL 

Finché quel <ioA avca «lie ij falajiifo 
Tolse Oliando al f ratei del re ti-ojano: 
Che allora Io gitiroi) che Teìmo fine 
Cercb dell' Argalìa i!i^ iiaine ili vano* 
E sebbea ^qaivi Orlando éhlt^ vicino i^ 
Né però Ferraù pose in lui «laiio; 
Avvenne -cSie conoscersi tra iota 
Non si. poter% menare 1^ dientrù Jbrb ^ 

Era cosi iucantato quello altiergo-^ 
Che insieme riconoscer y^on poteansit 
Né notte mai né A spada né usbergo 
Né scudo pur dal brac&io rlmovean^i: 
I lor cavalli con la sella al tergo^ 
Fendendo i morsi da l'aniion^ pasòeansi. 
In una stanza^ che presso a l'uscita 
D'orzo t di pagHa sempre era fornita •• 
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XXXIII. 

Atlante riparar non sa nò puote 
Che in, sella non rimontino i guerrieri 
Per correr dietro a le yermiglie gote 
A le auree chiome ed a' begli occhi neri 
Della donzella che in fuga percot^ 
La sua giumenta 9 perche volentieri 
Non vede li tre amanti in compagnia^ 
Che forse tolti un dopo l'altro avria* 

XXXIV, 

E poi che dilungati dal palagtQ 
Gli ebbe s\^ che temer più non dovea 
Che contra lor V Incautator malvagio 
Potesse oprar la sua fallacia rea ; 
L' anel che le schivò più .d' un disagio 
Tra le rosate labbra si chiudea: 
Donde lor sparve subito da gli occhi, 
£ li lasciò come insegati e sciocchi » 

XXXV. 

Come che fosse il suo primier disegno 
Di voler séco Orlando o Sacripante, 
Che ritornar l'avessero nel regno 
Di Galafron nell' ultimo Levante ; 
Le .vennero ambedue subito a sdegno, 
£ si mutò di voglia in uno istante, 
E senza più obbligarsi o a questo o a quello^ 
Pensò bastar per ambedue il suo anello « 



^ 



e ^ ir TO Xa , sg 

XXXVI. 

VoJgon pel Bosco «r qainci or quindi in fnfta 
Quegli scherniti la stupida faccia: 
G>me il cane talor^ se gli è intercetta 
O lepre o volpe a coi dava la caccia ^ 
Che d' improvviso in qualche tana stretta 
O in folta macchia o in un fosso si caccia ? 
Di lor si ride iLngelica proterva 
Che non è vista et lor progressi osserva • 

XXXVII. 

Per mezo il bosco appar solo ana strada t 
Credono i cavalier'^ che la donzella 
Innaiizi a 'lor per quella se ne vada; 
Che non se ne pub andar se non per quella i - 
Orlando correre Ferraù lion liada^^ 
ETè Sacripante me» sgpaona e puntella t ' 
Angelica la briglia più ritiene ^ 

£ diètro lor con minor fretta vieiie.. 

. XXXVIII. 

Giunti che far correndo ove i sentieri 
A perder si venian nella foresta^ 
E cominciar^ per I' erba i cavalieri 
A riguardar se vi trovavan pesta ; 
Ferraù che potea^) fra quanti altieri 
Mai fosser.^ gir con la corona in testa ^ 
Si v&lse con mal viso a gli altri dui 
E grid^ lof : dove venite vui ? 



XXXIX. 

Tòraate «addietro i| 6 paiate altra via 9 
Se non volete rioiftiier ^\ morti s 
Né iu amat nife tu se^k la tlaana mia 
Si creda «Icua che cotapagma comparti • 
Disse Orlando al Circasso : che potria 
Più dir oostuii» s' aiBbi ci avesse scòrti * 
Per le più vili pecore insensate 
G abUa uà' paschi mai pastor tardate \ 

Pei vòlto a Fèrraù disse : uom ibestiale ^ 
S'io non guardassi che s^na' «knosei^ 
Di quel e' ài detto , s' ài ten «ictt% b male^ 
Senz'altro indugio accorger ti farei ; 
Disse ' 3 il Spagnool s ili (piel 'che a niv non calei». 
Perchè pigliarne tu cura ti «tei ? 
Io sol contr' ambedue per far son buono 

Quel che deU»o ò^ seilz'^lnra come eono, 

XU. 

Deh / disse Orlando ài re di Grcasiia^ 
In mio servigio a costui l'elmo prestaci 
Tanto ch'io gli abbia tratta la pazzia <) 
C altra non vidi mai «i«iile a questa: 
Rispose il Re: chi più pazzo sana? 
Ma se ti par pur la dq^ianda t>ne8ta9 
Prestagli il tuo^ ^ io non sarà neit atte-. 
Che tu sia forse ^ a castigare un «atto . 
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Soggiunaft Pecraà t Ataoocbl v«i ! qo^ 
Che 9 se ini ftiit il poetar qIi»o> a. grado^^ 
Voi senza non De fotCe ffh tiisasl; 
Che tolti i To^ttfi atcei ^ostr^ 9iaJl grade^S: 
Ma per narrarvi in paxie K «liei cìaÌ^ 
Per voto cos^ aemaa aiQ ne vado^^ 
Ed anderb fia eh? i« n«a ^' qniijl fioo 
Cba porla in cap» Orlajido paladim • 

xxm. 

Dunque ^ vt5}K>9e senfrììdeudf» il Conte ^ 
Ti pensi a capo uu4a> e^ser l»a$taiite 
Far ad O^laiidQ quel che in A^pranioutQ 
Egli già fece al figlio d'AgolautQ? 
Anzi cred' i» ^ »e tei vedersi a fronte ^ 
Ne- tremeresti dal capa a le piante^ • 

Non che volessi: l'elmo; ma dar^ti 
L'altre arme a lui di pattoi) chq tu vesti, 

xxiv. 

11 vautatgr spagniàol disse: già molte 
Fiate e molte & cos\ Orlando astretto^ 
Che facilmente l'armi gli avrei tolte 
Quante indosso ne avea^ non c]ie l'elmeitto: 
£ s'io noi fecL occorrono a le volte 
Pansier', che prima non s'aveano in petto: 
Non lì* ebbi, già fui> voglia: or ^4 l'aggio e spero 
Che mi potrà succeder di leggiero i 



XLV. 

Non potò arer pia pazienza Orlando 
E gridò : meutitor brutto marrano^ 
In che paese ti trovasti e quando * 
A poter più di ine con 1' armi in mano? < 
Quel paladin di die ti vai vantando 
Son io, che ti pemavi esser lontano; 
Or vedi se tu puoi l'elmo levarme^ 
'O s' io son buon per tórre a te l'altr'arme • 

XLVI. 

Nb da te voglio un minimo vantaggio: 
Così dicendo, l'elmo si disoiolse 
É lo soépese a un ramuscel di faggio, 
E quasi a un tempo Durindana tolse: 
Ferraù non perde. di cib il coraggio. 
Trasse la spada e in atto si raccolse , 
Onde con essa e col levato scudo 
Potesse ricoprirsi il capo nudo. 

XLVIL 

Cosi li <lue guerrieri incominciaro^ 
Lor cavalli aggirando, a volteggiarsi, 
E dove l'arme si giuugeano e raro 
Era più il ferrò, col ferro a tentarsi: 
Non era in tutto il mondo un altro paro 
Che jpiù di questo avesse ad accoppiarsi: 
Pari eran di vigor pari d'ardire, 
N^ l'un n^ l'altro si potea ferire. 
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XLVIII. 

« 

Che abbiatCf aignor mio^ ^Ik inteso estimo 
Che Ferraù per tatto era fatato 
Fuor che ìk ^ dove. V aJimento primo 
Pigiia il bambiii nel ventre ancor serrato: 
£ fin che del sepolcro il tetro lìmo 
La faccia gli coperse; il laogo armato 
Usò portar 9 dove era il dubbio^ sempre 
Di sette piastre fatte a buone tempre. 

XLIX. 

Era egualmente il principe d'Anglant^ 
Tutto fatato fuor che in una parte : 
Ferito esser potea sotto le piante; 
Ma le guardò con ogni studio ed arte : 
Duro era il resto lor più che diamante; 
Se la fama dal ver non si diparte ^ 
E r uno e l' altro andò ^ più per ornato 
Che per bisogno, a le battaglie armato. 

L. 

S' ìijorttdelisce e inaspra la battaglia , 
D'orrore in vijsta e di spavento piena: 
Ferrad quando punge e quando taglia. 
Né mena bòtta che non vada piena: 
Ogni colpo d' Orlando o piastra o maglia 
E schioda e rompe ed apre e a strazio ^ena? 
Angelica invisibii lor pon mente. 
Sola a ^tauto spettacolo presente • 



LI. 

Qie intanto il re di ClrcaAtia^) sHmandoi. 
Che poco iunanzi Angelica eorr esseri 
Poi che attaccati Ferraù ed Qrlaudot 
Vide restar^ per quella via si messe 
Ch'egli credea che la dkmzeUa^ quando. 
Da lor diepaxve^ seguitata, avesse: 
Si che a quella battaglia la figliuol^i. 
Di GalafroiL fu testiiaonio solai t 

Uh 

Poi che orribil compera e spayentosa 
L'ehbe da parte ella mirata alquanto ^ 
E che le parve assai pericolosa 
Cosi da l'uu come da l'altro canto; 
Di veder novità voloirterosa ^ 
Disegnò l'eliAO tòr, pei» mirar quanto " 
Fàrìano i due gurrier\ vistose! toltq. 
Ben con p«nsier di non tenerlo molto. 

LUI. 

A* hen Hi .darlo aL Conte intenzione^ 
Ma se ne vuole iii prima pigliar gioco: ^ 
L^elmo dispicca e in grensibo se lo pone^ 
E sta a mirare i cavalieri un poco: 
Di poi si parte e non fa lor sermone ^ 
£ lontana era an pezzo da quel loco 5 
Prima e' alcun di lor v'avesse mente: 
Si l'un e l'altro. era nell'ira ardente. 
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LIV. 

Ma Ferraù die prima v'ebbe gli occhi ^ 
Si dispiccò dà Orlando e disse a lui: 
Deh! come n'k da male accòrti e sciocchi 
Trattati il cavalier ch'era con nui: 
Che premio fia e' al Tincitor più tocchi 
Se '1 bell'elmo involato u'ìi costui? 
Ritrassi Orlando e gli occhi al ramo gira ^ 
Non vede l'elmo e tutto avvampa d'irà. 

LV. 

E nel parer di Ferraù concorse^ 
Che'l cavajier che dianzi era con loro 
Se lo portasse ; onde ia briglia tòrse 
E fé' sentir gli sproni a Brigliadoro ; 
Ferraù, che dal campo il vide torse , 
Gli venne dietro^ e ^' poi che giunti foro 
Dove nell'erba appar l'orma novella 
C avea fatto il Circasso e la donzella i 

LYI- 

Prese la strada a la sinistra il Conte 
Verso una valle ove il Circasso er'itor 
Si tenne Ferraù più presso al monte 
Dove il sentiero Angelica avea trito» 
Angelica in quel mezo ad* una fonte 
Giunta era ombrosa e di giocondo sito^ 
Che ognun che passa a le fresche ombre intita^ 
N^ senza ber mai lascia far partita. > 

Tom. IL 2 
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LVIL 

Angelica si ferma a le ciliare onde^ 
Non pensando che alcun le sopravvegua: 
E '^ per io sacro anel che la nasconde' 
Non può temer che caso rio le ay.^gnà: 
A prima giunta, in su P erbose sponda 
Del rivo l'elmo a.un ramuscel consegna^ 
Poi cerca ove nel Losco ^ miglior frasca 
La giumenta legar perchè si pasca. 

LVIII. 

Il cavalier di Spagna ^^ che 'venuto 
Era per l'orme^ a la fontana giunge: 
Non l'k sì tosto Angelica veduto 9. 
Chi li dispare e la eavalla pugne : 
L'elmo*) che sopra l'erba era caduto^ 
Ritor non può, (ìhè troppo r^ta lunget 
Come 11 Pagali d'Angelica s'accòrse^ 
Tooto ver' lei pien di letizia corse . 

LIX. 

Gli sparve 1) com' io iìco^ ella davante^ 
Come fantasma al dipartir del sonno: 
Cercando egli la va per Quelle piante ^ 
Né i miseri occhi più veder la ponilo: 
Bestemmiando *7 Madone e Trivigante 
K di sua legge ogni u)'4estro e "^ donno 5 
Eitornò Ferraù verso la fonte 
U' nell'erba giacea l'elmo del Conte « 
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LX. • ■' 

« 

Lo riconobbe tosto che miroUo ^ 
Per lettere che avea scritte nelKorlo^ 
Gb^ dicean dove Orlando guadaguollo 
S come e quando ed a chi fe^ deporlo: 
Armossene zi Pagano il capo' e il c&Uo ; 
Che non lasciò^ pél duol ch^ lavea^ di torlo: 
Pel duol c'avea di quella che gli sparve ^ 
Come sparir soglion notturne larve. 

LXl. 

Poi che allacciato is' ^ il buon elmo in testa V 
Avviso gli ^ che a contentarsi a pieno ^ 
Sol ritrovare Angelica igii jfesta^ 
Che gli appare e dispìir come baleno; 
Per lei tutta cercò l'alta foresta^ 
E, poi che ogni speranza vemie meno 
Di più poterne ritrovar «vestigi ^ 
Tornò al campo spaguuol verso 'Parigi . 

LXII. ' 

Temperando il dolor the ^li ai^ea il petto * 
D'aver contrario a' suoi desiri il fato 
Col refrigerio di portar l'elmetto 
Che fu d' Orlando I) còme'avea giurjiftcr* 
Da) Conte ^ ]poi che il scorto li fu detto ^ 
Fu lungamente Fetraù cercato: 
Né fin quel 'ih dai capo gli lo sciolse ^ 
Che fra due l^outi la vita gli )K)lse." 
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LXIJI. 

Angelica invisibile^ soletta 
Via se ne va^ ma con turbata fronte; 
Che dell' eijno le duol che troppa fretta 
Le avea fatto lasciar presso la fonte: 
Per voler far quel, die a me far. non spetta 5 
Tra 5^ dicea , Jevato ò Telmo al Conte: 
Quest' '. 9 ò per primo merito assai buono 
Di quanto a lui pur obbligata sono. 

LXIV. 

,Con buona ìuteiurone^ .e tallo Dia^ 
Benché diverso e tristp effetto segua 9. 
Io levai l'elmo e solo ì} pensier mio 
Fu di ridur , quella battaglia a tregua i, 
E non che per ^mio mezo il suo disio 
Questo brutto spagnuolp oggi consegua: 
Cosi di se s' andava lam^utaivlo 
D'aver dejl'ehno suo privato Orlaiido. 

LXV. 

Sdegnata e aial contenta la via pfesf 
Che le parea miglior vigrso Ot'ientei 
Più volte ascosa andb^ talor palese ^ 
Secondo era opportuno infra la gente f 
lìopo molto veder molto paese ^ 
.Giunse in un bosco dove iniquamente 
>ra due compa.g4Ù morti un giovinetta 
Trovò, ch'erg ferito in mezo il petto* 



.y 



Canto xii. ag 

« 

LXVI. 

Ha non dtrb d'Angelica or più ranaiite; 
Che molte cose ò da narrarvi prima 
Né sono a 'Ferraù mò a Sacripante 
Sin a gran pezzo per donar più rima . 
Da Jor mi leva il principe d' Anghiité-^ 
Cbè di sé vuoi che inlianzi à gli allori esprima 
Le fatiche e gli affanni che sostenne 
Nel gran disio^ di ctie a fin mai non vende. 

LXvn. 

A la prima citta ch'egfi rltfova^ ' 
Perchè d'àhdare occulto avea gran cura ^ 
Si pone incapo una ^'^ barbuta uova j ' ^ 
Senza mirar s'à debil tetnpra o dura: ' ' '* 
Sia qoal si vuol poco gli nuoce o giova 9 
SI nella fatagion si rassicura t 
Cos\ coperto seguita l'inchiesta, . i .• 
Né notte o giorno o pioggia o sol l' airrCsta . ' 

LXVIli. 

Era nelTora che traea 1 cavalli * 

Febo del mar con rugiadoso pélo, ' ' ' 

£ r Aurora di fior' vern^igli 6 gialli 
Venia spargendo d'ogn' intorno il cielo, 
S lasciato le stelle aveano i balli 
E per partirsi peétósi gii il velo } ' ' _ 
Quando, presso a Parigi uii di passando', 
Mostrb dì sua virtù gran segno Orlando.* 
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LXIX, 

I» di^e squadre. incQDtrossi; e «Malluarjo* 
Ne. reggea i' una , il saraciii canuto 
Re di Norizia gia fiero e gagliardo ^ ^ 
Or miglior di Consilio che d' ajuto ; 
Guidava. 4' altra, sotto il ^oo stendardo 
11 re di Tremisea •; eh' era ,teuuto . * 

Tra gli Africavii cayalier perfetto; 
Alzirdo ivi^ d^, chi'l couobjie detto^ 
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LXX* 

Questi con 1' .altro esercitp pa^^^no 
Quella iuyef,nata ayean fattp. soggijorao^ 
Chi presso a I^.. citta ^chi più l^uUn9.^ . ,. 
Tutti a le ville o a le;Cjist^Jla. intonso; . 
Gh^ avendo, spesò, il re Agraihante In 474110 , 
Per espugnar Parigi più d*un gtonio.; • 
Volss tentar P assedio finalmente • 
Poi clie pigliar non lo potea altrami^nte * 

LXXI. 

E per far-^esto avea giunte infinita,^, f.,./ 
Che oltre a quella che. con lui giuut'era^ •. 
£ quella die di Spagna avea seguita 
Del re Marsilio la real bandiera ^^ 
Molta di Franeia; u'avea a soldo unit^. 
Che da Parigi insiuo a la riviera^ . 
D'Arli con p^rte di Guascogna^ eccetto 
Alcune ròcche', avea tutto soggette^. ,c 
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LXXII. 

m 

Or cominciando i trepidi ruscelli 
A sciorre il freddo ghiaccio in trepid'onde^ 
£ ì prati di nov'erbe e gli arbuscelU 
"A rivestirsi di tenere fronde; 
Ragunò il re Agramante tutti quelli 
Che seguian le fortune sue seconde ^ 
Per farsi rassegnar l'armata torma ^ 
Indi a le cose sue dar miglior forma: 

• 

LXXIII. 

A questo effetto il re di Tremisemié 
Con quel della Iforizia ne venia 
Per la giungere a tempo, ove si tenne 
Poi conto d'ogni squadra o buona o ria. 
Orlando a caso ad incontrar si venne , 
Come io v'b detto i, in questa compagnia, 
Cercando pur colei» com^egli era uso. 
Che nel career d'amor lo tenea chiuso, 

LXXIV. 

Come Ahirdo appressar vide quel conte. 
Che di valor non avea pari al mondo. 
In tal sembiante e in si superba fronte , 
Che il dit> dell'armi a lui parea secondo; 
Restò stupito a le fattezze conto 
AI nero sguardo al viso furibondo, 
£ lo stimò guerrier d'alta prodezza; 
Ma ohhe di provar troppa vaghezza • 
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Lxxy. 

Era. giovane Alzirdo ed arrogante i^. 
Per molta forza e per gran cor pregiato ; 
Per giostrar spinse il suo cavallo innante ^ 
Meglio per lui se fosse in schiera stato ! 
Chi; nello scontro il principe d'Aaglanto 
Lo fé' cader per mezo il cor passato: 
Giva in fuga il destrier di timor pieno ^ 
Ch^ su non v' era chi reggesse il freno • 

liXXvi 

Levasi un grido subito ed orrenda 
Che d'ogn' intorno a' a l'aria ripiena^ 
Come si vide^ ^' il giovane cadendo^ 
Spicciar il sangue di sì larga vena: 
La turba verso il Conte vien fremendo 
Disordinata^ e tagli e punte mena^ 
Ma quella è piùii che con pennuti dardi 
Tempesta il fior dei cavalier' gagliardi . 

LXXVIL 

Con qua! romor la .setolosa frotta 
Correr da monti suole o da campagne^ 
Se il lupo uscito di nascosa grotta 
O 1' orso scesQ a le minor' montagne ^ 
Un tener porco preso abbia talotta 
Che con grugnito e con stridor si lagne; 
Con tal lo stuol barbarico era mosso 

« 

Verso il Conte gridando: addosso addossa. 
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LXXVIII. 

Lance sSctte spade ebbe a P usbergo 
A ttn tempo mille ^ e lo scudo altrettante: 
Chi li percote con la mazza il tergo^ 
Clii minaccia da lato e chi davante: 
Ma quel che al timor mai non diede albergo ^ 
Estima la tìI turba e V armi tante 
Quel^ che dentro a la raandra a l*aer cupo^ 
11 numer delle agnelle estimi il lupo a 

LXXIX. 

Nuda avea ia man quella fulminea spada ^ 
Che posto k tanti saracini a morte: 
Dunque chi tuoI di quanta turba cada 
Tenére il conto ^ \ impresa dura e force: 
Rossa di sangue già correa la strada^' 
Capace appena a tante genti morte, 
Perchè né targa né cappel difende 
La fatai Durindana ove discende : 

LXXX. 

PTé vesta piena di cotone o tele 
Che circondino il' capo in mille volti: 
Non pur jper l'aria gemiti e querele i, 
Ma volan braccia e spalle e capi sciolti 
Pet campo errando va Morte crudele 
In molti e vari e tutti orribil' volti i, 
E tra sé dice: in man d'Orlando vaici 
Durindana per cento di mie laici. 
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LXXXI- 

Una percossa : appena 1' altra aapfetU : 
Ben tosto coniinciar' turtti a fuggire s 
K quando, prima ne venìano tu Iretta ^ 
Ferch' era Ktl^ credeanselo inghiottire: 
Non h chi per levarsi da la stretta 
L'amico aspetti e cerchi insieme gire^ 
Chi fugge a piedi ^ua ^ chi cola sprona ; . 
(Nessun domanda se la strada ^ buona. 

LXXXII, 

Virtude andava intorno con* lo speglio 
Che fa veder nell' anima ogni ruga : 
Nessun vi si miròi» se non un veglio 
A cui 'J sangue la età non V ardir scinga : 
Vide costui quanto il morir sia meglio^ • 
Che con suo disonor mettersi ii^ fuga: 
Dico i] re di Nòrizia; onde ia lancia 
Arrestò contra il paladin di Francia ^ 

LXXXIIL 

E la ruppe a la penna dello scado 
Del fiero Conte ^ che nulla si mosse: 
^Eg]i c'avea a la -pòsta il brando nudo^ 
Re Mani]ardo,a1 trapassar percosse: 
Fortuna Tajutoi, che il ferro crudo 
In man d'Orlando al venir giù voltosse: 
Tirare i colpi a filo oguor non lece^ 
Ma pur di sella stramazzar lo fece « 
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LXXXIV. 

9 

m 

Stordito dell' arcion quel re stramazza: 
fion si rivolge Orlando a rivederlo» 
Ch^ gli altri taglia tronca fende ammazza : 
A tutti pare in su le spalle averlo: 
Come per V aria ^ ove kn si larga piazza ^ 
J'uggou gli storni da l'audace smerlo; 
Cosi di quella squadra ormai disfatta 
Altri cade altri fugge altri s'appiatta. 

LXXXV. 

Non cessò pria la sanguinosa spada ^ 
Che fu di viva gente il campo vóto: 
Orlando ^ in dubbio a ripigliar la stradai) 
Benché gli sia tutto il paese noto: 
O da maxi destra o da sinistra vada. 
Il pensier da l'andar sempre ^ rimoto: 
D' Angelica cercar, fuor che ove sia,' 
Sempre ^ in timore e far contraria via, 

LXXXVI. 

Il 5U0 cammin , di lei chiedendo spesso , 
Or per li campi or per le selve tenne: 
E 9 siccome era uscito di sé stesso. 
Uscì di strada e a pi^ 4' un monte venne. 
Dove la notte fuor d' un sasso fesso 
Lontan vide un splendor batter le penna: 
Orlando al sasso per veder s'accosta 
Se quivi fosse Angelica riposta • 
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LXXXVII. 

Come nel bosco dell' umil giuepre 
.0 nella stoppia a la campag^na aperta^ 
Quando si eterea la paurosa lepre 
Per ^ ^ traversjktl boschi e per via incerta ^ 
Si va ad ogni cespuglio ad ogni vepre ^ 
Se per ventura vi fosse coperta ; 
Cosi cercava Orlando con gran pena 
La donna sua dove speranza il mena« 

LXXXVIIL 

Verso quel raggio andando in fretta il Conte 
Giunse ove nella selva si diffonde 
Da l'angusto spiraglio di quel monte ^ 
Che una capace grotta in sé nasconde i, 
E trovò innanzi neJla prima fronte 
Spine e virgulti, come mura e sponde^ 
Per celar quei che nella grotta stanno 
Da chi far lor cercasse oltraggio e danno, 

LXXXIX. 

Di giorno ritrovata non sarebb?; 
Ma la facea di notte ii lume aperta : 
Orlando pensa ben quel di' esser debbe; 
Pur vuol saper la cosa anco più certa: 
Poi che legato fuor Brigliadoro ébhe^ 
Tacito viene a la grotta coperta ; 
E fra gli spessi rami nella buca 
Entra senza diiamar chi 1' introduca « 



Canto jot. 3^ 

XC. 

Scende la tomba molti gradi al basso , - 
Dove la viva gente sta sepolta: • 
Era non poco spazioso il sasso 
Tagliato a punte di scarpelli in volta ^ 
tSò dì luce diurna iu tutto casso ^ 
Benché V entrata non ne dava molta \ 
Ma ne veniva assai da una- finestra 
Che porgea iu un pertugio da man destra • 

XCI. 

In mezo la spelonca appresso un foco 
Era una donna di giocondo viso: 
Quindici anni passar dovea di poco^ 
Quante fu al Conte al primo sguardo avviso : 
Ed era bella sii) che facea il loco 
Salvatico parere un paradiso, 
Benché avea gli occhi di lagrime pregni , 
Del cor dolente manifesti segni . 

XCII. 

V'era una vecchia, e faeean gran' contese , 
Come uso femminil spesso esser suole : 
Ma come il Conte nella grotta scese, 
Finiron le dispute e le parole: 
Orlando il salutarle fu cortese, 
Come con donne sempre esser si vuole. 
Ed elle si levare immantinente 
£ lui risalutar, benignamente. 
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XCIIL 

Gli % ver che si smarrirò iii faccia alquanto 
Come improvviso udiron quella voce ^ 
£ insieme entrare armato tutto quanto 
Vider la dentro un uòm tanto feroce: 
Orlando domandò qua! fosse tanto 
Scortese ingiusto barbaro ed atroce ^ 
Che nella grotta tenesse sepolto 
Un s'i gentile ed amoroso volto . 

xeiv. 

La vergine a fatica li rispose ^ 
Spesso interrotta da singhiozzi ardenti: 
Le lacrime scendéan tra gigli e ròse 
(Jiù per le guance è per li vestimenti: 
Pur alcun poco tanto si compose «» 
Che venia seguitando i moi lamenti : 
Ma chi a buou grado quest'istoria ascolta, 
Diami riposo e torni un 'altra volta* 
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ANNOTJZIONI 



AL CANTO XIL 



Su L * Cerere poi : la dea delle biade ^ ma- 
dre dì Proserpina : da la madre Idea : Cibde 
madre di tutti gli D^l onorata singoìarmen' 
te in Frigia mi monte Ida . 

St. ivi. * montagna etnea: il monte Etna j 
che è il gran vulcano della Sicilia., 

St. ivi. 3 AI fulminato Encelado: nella rot- 
ta famosa data da Giove ai giganti congiu- 
ratisi di. togliere il cielo agi* Iddit , Encela- 
do , colpito d' un fulmine ^ fu cacciato sotto 
il monte Etna e imprigionatovi fumigante ed 
acceso ^ come insegnarono a* poeti le fa- 
vole. 

St. IL 4 tartareo fondo: l* inferno- 

St. III. ^ A r eleusina Dea : così nominata 
Cerere da Eleusia città dell* Attica ^ dov* era 
in onor grande, 

St. ivi : ^ Non avrìa per Angelica cercare : 
costrutto da non imitarsi* 



St. ivi. 7 Ma poi che il carro ec: dopo tut' 
ta la grave sospemione che precede , quel fini- 
mento è un improvviso che move a ridere^ ed 
è un di quei vezzi che difficilrhente son' led' 
ti ad altri che non sia Ariosto. 

St. IX. ^ Dove più dentro il bei tetto s' al- - , 
loggia : che sia alloggiato il bel tetto in luogo 
di abitato la Crusca non lo permette* Con* 
vien intendere adunque: dove dentro al bel 
tetto si alloggia da* forastieri, cioè i forastieri 
sono alloggiati • 

St. X. 9 Nulla de* muri appar né de* pareti: 
Dante Purg. C. XIX v, 4s • 

Tra i duo paréti del duro macigno. 
Matteo Villani X^j' quando il parieie pros- 
simo a te arde , il fatto tuo si fa . Muri e 
paréti forse è un pleonasmo : forse è lo stes- 
so che muri e tramezi, e forse questo stesso 
vorrà dirsi un pleonasmo . 

St, XIIL »o era aggirato ; era intorniato 
circondato accerchiato . 

St. XIX. " e non relinq'Te : latinismo uséi- 
to anche dal Petrarca nel Trionfo della fama 
verso ultimo : 

Come adivene a chi virtù relinque. 

St. XX I' La Donna di Dordona : Brada- 
mante figlia del duca Amone e sorella di JRi- 
naldo. 

St. XL. ' ) Disse il Spagnuol : per iscrupo- 
lo 'grammaticale il Ruscelli à sostituito Pa- 
gan . Mlale . Le edizioni a tempo del Poeta e 
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altre di poi ci danno a leggere disfe il Spa- 
gnuo!^ e col dire Spagnuol vuoisi alludere 
daW Autore ^al preteso antico carattere del- 
la nazione^ e distìngue Ferraà da Sacripan- 
te pur Im pagina. Alla Stanza in seguito 
XLIT. nel primo verso à II vantator spagnuol. 

Sr. XLIF. '4 aggio: ò, dal verbo avere 
non è oggi più da doversi usare • 

St. LV. '^ poi che giunti foro: in luogo di 
furo, che è miglior parola poetica e si tro- 
va anche in prosa . Novell, Ant. Furo allo *m* 
peradore j e salutaronlo . Cosi il Corticelli , 
ma non accenna foro per furono o furo , 
né pare imitabile in questi incontri l* Au* 
tore. 

St. LFIL »^ E per Io sacro anel : magico 
incantato .- 

St. LIX. »7 Macone e Trìvigante: nomi icto- 
latrici e merce romanzesca. 

St. ivi > ^ donno : signore padrone j voce 
poetica e cara alte penne antiche . 

St. tXllI. «^ Qjest' e psr primo merito : 
mercede ricompensa: sentimento ironico. 

St. LXFII. *o birbuta: elmo celata elmet' 
to cimiero , tutto è lo stesso presso a* poeti . 

St, LXXVl. ^ ' Il giovane cadendo : ablativo 
assoluto alla maniera latina . 

St. LXXXFIL *» Per traversati boschi: co- 
si Ut Ed. del 156% e le altre di poi '^ finché 
non vi pose mano il Ruscelli j che à sosti- 
tuito fioi«hi a suo arbitrio» 
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A MG O MENTO 



DEL CJyro JHi/. 



»• 



I 



suo <mior per Zerbino j U fikggirmm, the w^ 
dì sul mare j dàlia Carte paterna per itposar^ 
lo J la tempeita e H naufragio la malvoglia 
d'Odoricoj e come y ^scitf^ di tantir r ischi \^ 
precipitò in mano a* ladroni» Costoro soprav* 
vengono alla grotta, do'oe la serbavano, men- 
tr^ ella appunto narra i tuoi casi ad Orlando, 
e si credono di aver prigione ancor lui. Or* 
landò li ammazza tutti , campandone la sola 
malvagia vecchia custode posta ad Isabella dki 
qùe^ crudeli « Colei è Gab fina , . che ricompa-- 
rirà di qui un pezzo con sue scelleraggini , 
Canto XX St. 49 e Canto XXI tutto, Can^ 
to XXIII. St. 4i e 91. Canto XXIF St. 4* 
Bradamante smania per non sapere che ad- 
divenuto sia di Ruggiero^ Melissa le si pre- 
senta , e a conforta sua le rivela die vive , 
ma trattenuto da un nuovo incantesimo per 
lui a pósta inventato da Atlante , e l amr 



maestra di ciò che fia d* uopo a lei per liòe- 
r amelo. Pféso teqo il tangnino everso il lo- 
co incantato j le vien tra via .predicendo le 
illustri donne, e* òjfuoidaAei e ,BJuggiero a di'- 
scendere j e novamente animandola ad esegui" 
re ciò che le à prescritto , si parte. Ma 
Bradamante giuoM . <A^ loco delle prestige 
oblia tutto quanto j cade nella illusione là en- 
tro , siccome gli altri , di veder ciò che bra- 
ma, e che sempre sfugge e dileguasi dalla 
vista co» un cof^inuù ricm^atire^ e por per- 
dersi e riPonsare^ che lusing^^la speranza di 
4uiti e. non satisfa la bramosia di niun&* Re 
Agramante riimisee e riordina le sue genti 
^per dare assalto m Parigi • - . 
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CANTO XIII. 



I. 



B 



^en furo avventurosi i «avalieri 
Chf eA'ano a quella età ^ cbe nei valloni 
Nelle scuce spelonche e boschi fieri 
Tane di serpi d'ortk^e di Jéaiù 
Trovavan quel^ che nei^palazzi altieri 
Appena or trovar pou' giudici liuoui: 
Donnei) che nella lor più fresca etade 
Sien degne di aver ttitol di beltade . 

II. 

Di sopra vi narrai. che nella frotta 
Avea trovato Orlando nua donzella « ' 
£ cbe le domandò ehr'ivi condotta 
L' avesse: 9X seguitando dico ch'ella^ 
Poi che più d'uii siughioazo Tk interrotta ^ 
Con dolce: e aoavissipia favella 
Al Conte fa le sue .sciagure note 
Con quella Jiirevitk cbe meglio poote . 
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tu. 

Benché io sia certa ^ dice^ o cavaliero^ 
Ch'io porterò del mio parlar supplììio^ 
Perdio a colui ^ che qui m'k chiosa^ ' spero 
Che costei ne darà subito indizio ; 
Pur son disposta non celarti il vero^ 
E vada la mia vita in precipizio: 
E che aspettar poss' io da lui ^ più gioja t 
die si disponga un di voler ch'io viuoja? 

IV. 

. 4 

Isabella son io ^ che figlia itii v 4 

Del re mal fortunato di Galizia t . ^ . 
Ben dissi fui; e' or non soti più di lut^ 
Ma di dolor d'affanno e di mestizia-^ 
Colpa d'Amor; ch'io non /saprei di cui 
Dolermi più^ che della sHa nequizia : 
Che dolcemente nei ptincìpi applaude, 
E tesse di nascosto inganno e fraude. 

Già mi vivea di mia sarte felice , 
Gentil giovane ricca ouesfa e bella : 
Vile e povera or soho xyt - infelice «^ 
E se altra ^ pèggior sòrte ^ ié sono fai qu^at 
Ma voglio sappi' la prima radicai) 
Che produsse quel mal che^ mi flagellai 
E benclìò ajuto poi da te non^ésca. 
Poco non mi parrà che te u^incrcsca» • • 



Mio padre fe'in B«joua alcane gioifrt. 
Esser ) denno oggimai dodici mesi; 
Trasse la fama nelle terre nostra 
Cavalieri a giostrar di più paesi; 
Fra gli altri ^ o sia che amor così mi mostre ^ 
che virtù pur sb stessa palesi; . i . 
Mi parve da lodar Zerbino solo 
Che del gran re di Scozia era figliuolo . 

VII. 

Il qual poiché far prode in campo vidi 
Miracolose ^ di cavalleria , 
Fui presa del suo amore ^ ? e non m'avvidi 
Ch' io mi conobbi più non esser mia : 
E par «) benché il suo amor coA mi guidi ^ 
Mi giova sempre avere in fantasia^ 
Gh' io non misi il mio core in loco immondo^ 
Ma nei più degno e bel e' 0551 sia al mondo • 

Vili. 

Zerbino di bellezza e di valore 
Sopra tutti i signori era eminente « ^ 

Mostrommi e credo mi portasse amoro ' 
E che di me non fosse meno ardènte: 
Non ci mancò chi del comune ardore 
Interprete fra noi fosse sovente 
Poi che di vista ancor fummo disgiunti e 
Cli^ gli animi restar' sempre congiunti. 
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IX. 

Perb. die ^f to- fine a )a g^au festa ^ 
11 mio Zerbino in Scozia fé' ritorno; 
Se sai che cosa è amor^ l>eQ sai che mèsta 
Restai ^ di lui pensando uotte e giorno : 
"E^ era certa che non pen molesta 
Fiamma intorno il suo cor facea soggiorno: 
Egli non fece al suo desio più schermi^ 
Se iiou pbe cercò via di sposa avermi. 

X. 

Ma perche vieta la diversa fede^ 
Essendo egli cristiano io saraciua^ 
Che al mio padre per moglie non mi chiede; 
Per furto indi levarmi si destina:. 
Fuor della ricca mia patria ^ che siede 
Tra verdi campi a lato a la marina^ 
Aveva un bel giardin sopra una riva 
Che edili intorno e tutto il mar scopriva • 

XL 

Li paifve il luogo a fornir ciò disposto. 
Che là diversa religion ci vieta, 
E mi fa saper l' ordine , che posto 
Avea di fair la tiostra vita lieta: 
Appresso a Santamarta avea nascosto 
Con gente armata una galea secreta 
h\ guardia di Odorico di Biscaglia, 
In mare e. in terra mastro di battaglia^ 
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XII. 

K% potendo iù jpersona far Vttktto ^ 
FereVegK allora «ra 4al padre antico 
A dar soccorro ài re di Francia astretto^' 
Mandèria in vece sua ^[uestb Odbrtcó, 
Che fva tutti i fedeli amici eletto ' 
S'ayea pel più fedele e p^el più amico: 
E ben esMfrdoreà^ se i benefici 
Sempre anno forza d* acquistar gK amioi . * 

Xlll. 

Verria costai' sopra un navilio armato 
Al terminato tempo ìndi a'tevatini:/ 
E cosi venne il giorno desiato - ' 

Che dentro il mio giardin lasciai tròvarniit 
Odorìeo la notte ^ accompagnato .; <' 
Di gente valorosa «a V accjika e él l' atìàt ', 
Smontò 'ad un £um« a la cittk ticiào^^ '* 
E venne éhetamente al wào giardino-.' - * 

Quianll.fut tratta ^ a k galea spalmata 
Prima che la città n'avesse avvisi^ < 
Della famiglia: igmida e ^lisairilia^a '"■'" 
Altri fuggirò akri restaro acèi^r >i > - 
Parte cattiva meco ta menata;^ " 
Cos\ da la mia terra io «li divisi 9 
Con quanto gaudio iion ti potrei dlre^ 
Sperando in breve il mio Zeibia friiùre •- 

Tom. IL 5 
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XV. 

Voltiiti sopra Mongia 7 eraoio appeiifts 
Quando ci assalse a la sinistra sponda 
Un vento, che turbò l'aria serena 
E turbò i) Mare e al éiel gii levò l'onda': 
Salta ^ un Maestro che a traverso ntena 
E cresce ad ora ad ora e soprabbonda : 
E cresce e soprabbonda con tal forza 
Chf vai poco alternar poggia con orzat 

XVJ[. 

Non. giova cablar vele e harbor sopra 
Corsia Jjeg^r^iiè riiinar »o oasl;ella; 
che ci veggiam malgrado portar «opra 
Acuti, scogli appresso a la Rosella: 
Se non ci ajuta Quel che sta di sopra ,^ 
Ci sp^ing4| in terra la crudel procella: 
11 vento., rio lie eaqcia in maggior fretta'^ 
Che d' arco mai no^n si avventa saetta p 



1' •* 



XVIL 

Vide il periglio il Biscaglino^ e a quello 
Usò un rimedio che tallir suol spèsa» i 
Ebbe ricorso subito al baltellò: 
Calessi e me. calar fece con eiso: 
Scendean degli altri^ene.sGcndeaundrap|<elId) 
Se fosse statò ad uno o a due concesso; 
Ma con la spftdd li teuiie discosto : 
Tagliò .la fune e ci allargammo tosto i 
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XVIIL 

Fammo gittiitt a salyamento al lito 
Not die nel palischermo eramo scesi : 
Perìron gii altri col legno sdniscito^ 
la preda al mare andar' tatti gli arnesi: 
▲ l'eterna Boutade a l'infinito 
Amor rendendo grazie le man' stesi, 
Chb nou m'ayesse dal furor marinar 
Lasciata-tòr di riveder Zerbino. 

XIX. 

Come eh' io avessi sopra il legno e resti 
Lasciato e gioje e l'altre cose rare; 
Purché la speme di 2^rbin mi resti. 
Contenta son che s' abbia il resto il mare : 
Non sono ove scendemmo i liti pesti 
D'alcan sentief né intorno albergo appare; 
Ha solo il monte, al qual mai sempre fiede 
L'ombroso capo il vento, e 'Imare il piede. 

XX. 

Quivi il crudo tiranno Amori che' tempre 
D'ogni promessa sua fu dtsliSale, 
E sempre guarda come inveiva e steinpre 
Ogni nostro disegno razionale, 
VLnth con triste e disoneste tempre 
Mio conforto in dolor mio bene in male: 
Che quell'amico, in chi Zerbin si crede. 
Di desire arse ed agghiacciò di fede . 
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xxi; 

Io con mal viso e con minacce in vano 
D* atterrirlo cercava a mio soccorso: 
Ma colui più importuno e più villano 
Mi si aggirava iiitorno come un orso : 
Sdegnata alfin coi piedi e con Ja mano 
Gli fui sopra e con pugni ed unghie e morso: 
Pelaigli il mento e gli graffiai Ja péfJe 
Con stridi che n'andavano a le stelle. 

XXII. 

Non so se fosse caso o U miei gridi 
Che si doveano udir lungi una léga, 
Oppur che usati sian correre ai lidi 
Quando navilio alcun si rompe ò anneg»} 
Sopra il monte una turba apparir vidi , 
E questa al mare e .verso noi si piega: 
Come la vede il Discagli n venire ^ 
Tristo e mal coiicio voltasi a fuggire* 

xxin. 

Cos\ contra quel rio mi fu aj ut rice 
Questa turbai^ signor ; ma a quella ^ * immage 5 
Che sovente in proverbio il volgo dice^ 
'Cader » * della padella nelle brage * 
Gli ^ ver eh' io non son stata si infelice 
N^ le lor menti mai tanto malvage, 
Ch'io me n'abbia a doler nella persona) 
Benché qui non ^ cosa alcuna buona » 
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XXTV. 

Ma s\ facendo da cost or si spera 
A schiavitudc n^eudermi più molto: 
Passato è il veruo e ornai la primavera 
Da che il mio vivo corpo è qui sepolto: 
Né ò fil di speme di tornar qual era> 
Che già, per quanto ò dai lor detti aqcolt-o, 
Mi vogliono coudur per lunga via 
Ad ou paese eh' io iioa so ove sia • 

GoiftV parlava la gentil donaella ^ 
E spesso con singbioaai e. con sospiri 
Interrompea l'angelica &vella 
Da movere a pietade ' ^ aspidi e turi ; 
Mentre sua doglia còù riwovelU 
forse disacerba i suoi martiri J 
Da vent' uomini, entrar' nella spelonca 
Armati chi di spiedo ^ e dù di rouca. 

XXVL 

Il primo d'essi uom di spietato viso .1 
A* solo un occhio> e sguardo scuro e Heeo^. 
L'altro d'un colpo che gli avea reciso 
Il naso e la mascella ìi fatto cieco: 
Costui vedendo il Cavalier assiso 
Con la vergine beUà ^eutro lo > speco it 
Volto, a' compagni disse: ecoo augel novo. . 
A. cui non tesi y e nella rete il trovo • 
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XXVII. 

Poi disse al Conte: uomo non vidi mai 
Più comodo di te nò più opportuno: 
Non so se ti se' apposto^ o se io sai * 
Perchè te l'abbia forse detto alcuno: 
Che s^ bell'arme io desiava assai i, 
£ questo tuo leggiadro abito bruno: 
Venuto a tempo veramente sei 
Per riparare a li bisogni miei . 

XXVIII; 

Sorrìse amaramente in pie salito 
Orlando^ e fé' risposta al mascalzone." 

10 ti venderò l'arme ad un partivo 
Che non ìl mercadaute in sua ragione : 
Del foco i| c'àvea pressò , indi rapito 
ÌPien di foco e dì- fumo uno sti^zoue v 
Trasse e percosse il malandrino st caso 
Dov6 confina con le ciglia il naso^ 

XXIX* 

£b stizzoiie ambo le palpebre bolse ^ 
Ma maggior danno f^hiella sinistrai^ 
Che quella parte misera gli tolse 
Che della luce soia era ministra: 
t^ d'accecarlo contentar si volse 

11 colpo ficr; se .«ncor non Io *4 registra 
Tra quelli spirti che co' suoi compagiii 

Fa star > 5 Cliiron dentro ai bollenti stagni • 
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Nella spelonca una gran mensa fiedé 
Grossa due palmi e spaziosa in quadro ^ 
Che sopra un mal pulito ^ grosso pietje 
Cape con tutta la famiglia il ladro: 
Con queir agevolezza che si vede- 
Gittar la canna lo '^ spagouol leggiadro, 
Orlando il grave desco da «è scaglia 
Dove ristretta insieme è la canaglia • 

XXXJ. 

A cln il petto a chi il ventre a dii la testa 
À chi rompe le gambe a chi le braccia ; 
Di che altri muore altri storpiato resta: 
Chi meno ^ offeso di Jbggir procacia: 
Così talvolta un grave sasso pesta • 
£ fianchi e lombi e spezza capi é scliiactia* 
Gittato sopra un gran drappel Hi bisce i^ 
Che dopo il verno al sol si goda e lisce • 



XXXII. 

• • 1 »■ 

Nascono casi^ è non saprei dir quanta: 

Una muore una parte senza coda * 

Un'altra non si può mover davanti 

E'I deretano indarno aggira e snoda: 

Restau di qua di Ik da tutti i canti i) 

£ alcuna appena mal si striscia a proda : 

Il colpo orribil txx^ ma uoii '7 ii]iran(^, 

Poidi^ lo fece il caloroso Orlando • 
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XXXIII. 

Quei cho I^ metnsi^ o uull^ o poco offese ^ 
E «^ Turpin sqriye appunto ch^ fur s^tte^ 
Ai piedi. raccpmaudaa, sue difese.^ 
Ma nell'uscita il Paladin si mette: ; 
E poi che presi gli à sei^za contese^ 
Le man' lot Jega con Ja fune strette ^, 
Con una fune al suo ^bisogno destra j . 
Che ritrovò nella cas^ silvestra-, < .. • 

xx:Siy- 

Poi. g;!^ sVas^ina, fuor, 4elj^. speJonp^^ . 
Dove facea grand'pnibr^ i^n vecchio sorl^p : 
Orlando con la spaila. i raini ^rouoa^^ 
E quelli ^tt^^ccA per viyandj^^l ,eoxJl>Q:^ ...... ; ^ 

Non bisognò catpna i.a capo/? ^donqa>.j,,t 
Chèvj»«r purg^r^ il mondq 4i qp^l mo^^p.^ ., , 
L' arbor njede^mo gji.^ii^fiini prestplJL .,*. .1 
Con che pel mento Orlandi iv> .at.tAQCoJJi.*'' 

XXXV. 

tift dpnna vec.clùa- amica a^'malan^riixiA,.. /■ 

Poi che restar tutti li vide? ejstp^i^, ., ,^ . 

Fugg\ piangendo e.cqn l,e mani %x prini^. ♦♦ • . 
Per selve e boscherecci laberintii: 

• a •. 'l 

_ • r • • * 

* Dopo aspri e malagevoli can^mini 

• * .... - 

A gravi passi dal timor sospinti <|, 

In ripa a un fiume in un ^uerrier scOQtro^^: 

Ma differisco a raccqijt^r pbi fo»se*. ., •. . 
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XXXVI. 

E torno a P altra che si raccomanda 
Al Paladin clie non la lasci sola^ 
E dice di seguirlo in ogni baiìda : 
Cortesemente Orlando la couspla; 
£ quindi poi che uscì con Ja gliirlauda^ 
Di ròse adorna e di porpurea stola 
La Bianca Aurora al solito, cammino ^ 
Partì con Isabella il Paladino • 

XXXVII. 

Senza trovar cosa che d^na sia 
D'istoria molti giorni insieme andaro<^ 
E finalmente un cavalier per via 
Che prigione era tratto riscontraro : 
Clii fosse dirò poi > e' or me U9 -3via 
Tali) '^ di chi udir non vi sarà men oaro^) 
La figliuola d'Amon la qaal lasciai 
Languida dianzi in amorosi guai . 

XXXVIII. 

La bella donna desiando in vano 
Che a lei facesse il suo Pcuggier ritorno i^* 
Stava a Marsilia ove a lo stuol pagano 
Dava da travagliar quasi ogni giorno*^ 
Il qual scorrea rubando in monte e in piano 
Per Linguadocca e per Provenza intorno^ 
£d ella ben facea l'ufficio vero 
Dj savio duca e d'ottimo guerriero, 

5* 
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XXXIX, 

Stài)dosi quivi ^ e di gran spazio essenti» 
Passate il tempo che tornare a lei 
Il suo Ruggier doyea^ n%f lo vedendo; 
Vivea in timor di mille casi rei : . 
Un di fra gli altri i^ che di ciò piangendo 
Stava solinga i» le arrivò colei ^ 
Che portò nell'auel la medicina 
Cihe sanò il cor o' avea ferito Alciua. 

XL. 

Come a sé ritornar ienza il suo amante 
Dopo s\ iungo termine la vede; 
Resta pallida e smorta e si tremante 
Che non ìl forza di tenersi in piede : 
Ma la Maga gentil le va davante i^ 
Ridendo^ poi che del timor s* avvede*) 
E con viso giocondo la conforta^ 
Qual aver suol, chi huone nuove apporta : 

XLI. 

Non temer ^ disse*) di Ruggier ^ donzella ^ 
Ch'è vivo e sano e come suol t'adora; 
Ma non è gi^ in sua libertk; che quella 
Pur gli a levata il tuo nimico ancora : 
£d ^ bisogno che tu monti in sella 
Se brami averlo e che mi $egui or ora: 
Che se mi segui io t'aprirò la via 
Donde per té Ruggier libero Sa, 
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XLII. 

E seguitò narrandole di quello 
Magico error che gli avea ordito Atlante^ 
Che simulando d' essa il viso bello 
Che cattiva parca dei rio Gigante; 
Tratto l'avea nellMncantato ostèllo^ 
Dove sparito poi gli era davante : 
£ come tarda con simile inganno 
Le donne e i cavalier' che di Jà vanno. 

XLIII. 

A tutti par V Incantator mirando 
Mirar quel che per sh brama ciascuno: 
Donna scudier compagno amico ^ ^^ quando 
Il desiderio uman non è tutt' uno : 
Quindi il palagio van' tutti cercando 
Con lungo aiFanno e senza frutto alcuno: 
£ tanta è la speranza e'I gran desire 
Del ritrovar ) che non ne san' partire: 

XLIV. 

Come tu giungi ^ disse ^ in quella parte ^ 
Che giace presso a l'incantata stanza^ 
Verrà l'Incantatore a ritrova rte 
Che terrà di Ruggiero ogni sembianza^ 
E ti farà parer con sua mal' arte 
Ch'ivi io vinca alcun di più possanza ^ 
Acciò che tu per ajutarlo vada 
Dove con gli altri poi ti tegna. a bada. 
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Perchè gP inganni , ia die son* tanti e. tanti 
Caduti, n(vn ti colgan^ sie ^vv^rtita'^ 
Che sebben di.Huggier visa e s^nvhic^ati 
Ti parrà di veder che chieggia mta;- 
Non gli dar fede tu; ma. coipe avanti 
Ti vieni) falli lasciar l'indegna vita;: 
Né dubitar perciò che Ruggier nioja, 
]VI& ben cQ^ui che ti da tanta noja • 

Ti parrìi duro assai ^^ ben Io conosco^. . 
Uccider un che sembri il tuo l^uggiero; 
Pur non dar fede a l'occhio tuo, che losco 
Fara l'incanto e celeralli il vero: 
Fermati ** pria ch'io ti conduca al bosco 
Sii) che poi non si cangi il tuo pensiero; 
Che sempre di Ruggier rimarrai priva 
Se lasci per viltà che il Mago viva • 

XLVII. 

La valorosa giovane con questa 
Intenzion che 'i fraudolente UQcifla^ 
A pigliar 1' arme ed a seguire è presta 
Melissa ^ che sa hèn quanto V ò fida ;! . . 
Quella or per terren pulto or pei? foresla't . 
A gran' giornate, in gran fratta. la; guida 
Cercando alleviarle tuttavia 
Con parlar grato la nojpsai via, 



XLVIH. 

^E più di tutti i bei* ragionamenti 
Spesso le repetea, che uscir di lei 
£ di Bftigglen doveaiìo gli eccellenti 
Priucipi e gJor'iosi semidei : 
Come a Melissa fossioa predenti 
Tutti i secreti degli eterni dèi; 
Tutte Jè dose ella sapea predire 
Che aveanper molti secoli a.veuire: 

XLIX. 

Deh ! come^.o priidentisaima mia« scortiti 
Dicea a la Maga riuollta. donzella^ 
Molti anni prima tu m' ài fatto accorta 
Di tanta mia viril Progenie. Bella ; 
Così d'alcuna donna lÀi conforjta 
Che di mia stirpe sia^ s« alcuna in quella 
Metter si può tra belle e Tirtiiose: . 
E la cortese Maga le rispose: •- 

Da te uscir veg^o. le pudiche donno 
Madri d'imperatori e di gr*an'rsgi,, .' 
Reparatrici e. solide, colonne / ; • . 1 
Di case illustri, e di domìni iiegj^egiiy .. 
Che men ètpit Pon so»' libile, l<Mr g/pu^ie^ 
Che in arme i xan^alier' di sommi • pregi , 
Di pietà di gran cor di gran pkiudeus^ 
Di somma e iucoinparahil coutiuen^. 



» *v 
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LI. , 

E s'io avrò da narrarti di ciascuna 
Che ne]]a stirpe tua sia d' onor degna^ 
Troppo, sarà ; eh' io non ne veggio alcuna 
Che passar con silenzio mi convegna: 
Ma ti farò tra mille scelta d'una 
O di due copie acciò che a fin ne vegna:- 
Nella spelonca perchè noi dicesti? 
Che le immagini ancor vedute avresti. 

LII. 

Della tua chiara stirpe uscirà^ quella 
D' opere illustri e di bei studr amica ^ 
Ch' io non so hen se più leggiadra e bella 
Mi debba dire o più saggia e pudica 
Liberale e magnanima Isabella i, • 
Che del bel lume suo dì e notte ^ ^ aprica' 
Farà la Terra che sul Menzo siede «» * 
A cui la madre d'Ocno il nome diede: 

LUI. 

Dove onorato e splendido certame 
Avrà col sno dignissimo consorte 
Chi di lor più le virtù prezzi ed ame^ 
£ chi meglio apra a Cortesia le .pòrte : 
S'un narrerà che al Taro e nel ReaiBC 
Fu a liberar da^ Galli Italia forte ^ 
L'altra dirà; sol perchè casta visse^ 
Peuislope non fu minor d'Ulisse. 
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LIV, 

Grail' cose e moite in brevi detti accolga 
Di questa donna e pm dietro ne lasso ^ 
Che in quelli dì ch'io m'i 2evai dal volgo 
Mi fé' chiare Merlin dal cavo sasso : 
E se iu questo gran mar la vela sciolgo , 
Di lunga ^4 Tifì iii navigar trapasso < 
Conchiudo in somma eh' ella avrà per dono 
Della virtù del ciel ciò eh' è di buono. 

• 

I.V. 

Seco avrà la sorella Beatrice^ 
A cui si converrà tal nome a punto; 
Ch' essa non sol del ben che qua giù lice^ 
Per quel, che vivere ^ toccherà il punto ; 
Ma avrà forza di far seco felice 
Fra tutti i ricchi duci il suo congiunto^ 
11 qua! , com' ella poi lascerà il mondo ^ 
Cost degl' infelici «indra nel fondo . 

LVI. 

E Moro e Sforza e viscontei colubri 
Lei viva formidabili saranno 
Da le ^ ^ iperboree nevi ai lidi rubri , 
Da V ludo ai monti che al tuo mar via danno : 
Lei morta ^ aiidran col regno degi' Insubri 
E con grave di tutta. Italia danno ^ 
In servitute : e fia stimata ^ senza 
Costei ) ventura somma la prudeu2a . 
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LVII. 

Vi saranno altre ancor che avranno il nome 
Medesmo e nasceran mplt'auni prima ^ 
Di che una s'ornerà le sacre chiome 
Delia corona di Pannonia opima) 
Un' altra ^ poi che le terrene some 
Lasciate avr^, fia nell' ^^ Ausonio olima 
Collocata nel numer delle Dive 
Ed avrà incensi e immagini votive. 

LVIII. 

Dell'altre tacerò > chè^ come ò detto ^ 
Lungo sarebbe a ragionar di tante : 
Benché per sé ciascuna abbia suggetto 
Degno ch'eroica e chiara tromba cante: 
Le Bianche le Lucrezie io terrò hi petto 
E le Costanze e V altre ^ che di quante 
Splendide case Italia reggeranno ^ / '[ 

Aeparatrici e madri ad esser àuno^ 

LK. 

Più c' altre fosser mai le tue famiglie 
Saran nelle lor domie avventurose: 
Non dico in quella più delle lor ' figlie ^ 
Che nell'alta e onesta delle lor spose: 
]S acciò da te notizia anco si piglie 
Di questa parte che Merlin mi espose ^ 
Forse perch' io '1 dovessi a te ridire } 
O* di parla^rne non ](>oco desire • 
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Esempio di fo^ttua ,o d' m^^iià^: . . . , 

Vedova rimarrai ^gioiraaie a.aikgnc^, 

Di Fortuna 9 ili diijS'sy essai .ai JittoBi a9ca49: 

I figli privi del paterno mgiìo 

Esuli andar vedrà in stvane-^ooDtrade. 

Fanciulli ia*>]iiaQ.deg]i avversari. idra .; 

-Ma in fine avià.ilisaDBmuaJe ajlipìo. risjpro. 

EX!.. 

Dell*aJlia;"rtìrpfe;df Aragdoia. aatiaa 
Non taoérò là splendida cegui» , 
Di cui u^ saggia sV n^ Ai pudica> 
Veggio istoriai ^Jddèr f greca. q1 latina 9 
Né a cui Fi9rtaivv:più là m>&lfù:ami(ui| ri 
Poiché s;arkdavla/;l>4>iirta divina 
Eletta madre a^ partorir la bella » . . 
Progenie, Àlfooso Jppo&to e Isabella « 

Costèi sar^ Ist saggia Leaiù)ra^. < 
Che nel tiiOrfelice -arl^irts ^'iiiue^ta^iii 
Che ti dirò della seconda; rniMMia 1 . 
Succeditrica^ pfdssiìna di -qixesta.^: 
Lucrezi» Boi^gia? di^cuì d^ora^ in ,Ojra.. 
La beltà;^ la vìptù* la fauna ^estti ;. 
£ la fortuna' <!re9CQPa:« nop meilòt:i 
Che giovin piiótaiin i^yrbido^ lotefoorf 
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LXIII. 

Qual ]o tts^gho-Si Varg^ntoi^il rame^ Foro, 
Il campestre }>apQifem a la rósa, > 
Pallido salce ari tempi^e verde alloro^ 
Dipinto vetro a genma preijosai.) . 
Tal a costei che ancor-^aon nata onoro ^ 
Sara ciascuna instno a qui famosa. 
Di singoiar héiiìtà di gniu .prudouaia 
E d' ogni altfa lodevole eocelleu2Ìa* . 

LXIY. 

£ sopra tutti gli altri iiìcliti pregi. 
Che le saranno e a viva e a morta dati. 
Si loderà che di costumi regi 
Ercole e gli altri figli avrà dotati, 
£ datp gran principio ai .ricchi fregi, ; 
Di che poi s'orneranno in tòga e. armati: .;. ' 
Perdio l'odor non se ne va sit i» frétta 
Che in novo vaso o buono, o rio si metta» 

LXV 

Non voglio ohe in silenzio anco Renata 
Di Francia , nuora di costei , rimagna , 
Di Liiigi duodecimo re nata 
E dell' ^7 eterna gloria di Bretagna '^ j 

Ogni virtù che in donna mai sia stata , 
Da poi che il ^^ foco scalda e i' acqua bagna 
E gira intorno iiciél, insieme tutta 
Per Renata adontar vc^io ridotu* 
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LXVL 

Lungo sark che d^AIda di' Sansogiia 
Narri o della contessa 'di Celano 
di Bianca Maria di Catalogna 
della figlia del re Siciliano ^ 
O della bella Lippa da Bologna 
E d'altre, che s'io vo'di mano in mano 
Venirtene dicendo le gran' lode,' 
Entro in un alto mar the non a> prode « 

LXVll. 

Poi che le raccontb la maggior parte 
Della futura stirpe a suo grand^agio,' 
Più volte e più le replicò dell' arte 
Cavea trattò Ruggier dentro al palagio: 
Melissa si fermb poi che fu in ^rte 
Vicina al luogo del vecchio mìalvagio;^ 
K non le parve di venir più innante 
Perchè veduta non fosse da Atlante ^ 

LXVlIk 

E la donzella di iiuovó consiglia ^ 
Di quel che mille volte ormai le k detto» ':>K 
La lascia sola; e quella oltre a due migità- 
Non caTalcb , per un sentiero stretto , 
die vide quel che al suo Ruggier simiglia V 
E due giganti di crudele aspetto -^ 

Intorno avea che lo itririgeàn &\ forte, ■' 
Ch'era vicino esser condotto a movie « ^ ^ • .j 
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Come la, dcniD» ia tal periglio vede 
Colui che di Ruggieiro :^ tutti i seguii; 
Sabito cangia ii^ so6pezìi>iv Ic^ fede ^ 
Subito oblia tutti, i suoi .bei disegni: 
Che sia in odio a Melissa Huggier credè 
Per nova iiìgii^ria e non- intesi sdegni ^ 

£ cerchi far cop disusata trania 

■. < 

Che sia AUMcf a da ^ei ^ die così V ama . 

Seco dieea: non è Ruggler costui 
Che col c^r sempre ed or con gli occhi, veggio? 
JE se or non veggiq €| non coiiosco lui. 
Chi m^ai ^er jo m^i cpìK)scer deggio ? 
Perche vogliQ. io q della credenza altrui 
Che la v^data mia giudichi F|egg^io ?. 
Ch^ senza glL occhi ancori,^ sol per sé stesso 
Può il c6r. sentir s'egli. b lontano o appresso* 

LXXI. 

Mentre che così pensa.* ode la voce 
Che le par di Rqggier chieder spccprgo^ 
E '«ode ji|uellQ a uu; tempo clie ye]oce 
Sprona il cavallo e gli rallenta il morso , 
E l?uu nemico e l'altro suo feroce, 
Che Io segue e lo caccia a. tutto corso : 
Di lor seguir la d^nna non rimase. 
Che si coxidassfi a le incantata cass . 



CÀìT'tÒ XJU. 

txxii. 

Delle quai non più tosto entrb le fAtte^ 
Che fa somtnersa Del comune errdte : 
Le cercò tutte per vie dritte e tèrte 
In van di su di gi& denW e di ftfover- -» 
Né cessa notte ' e di'; tanto era forte' * 
L' incanto : è fatto a^ea l' Ittcsitìéàtétì!^ 
Che Ruggier vede sempre e gK ifavtìlà ^ 
tfk Ruggier lei né lui riconosce eliti • 

•LXXIIÌ. 

Ma lasciam Bradamante^ e non v'iìierescà 
Udir che così resti quello incauto; 
Chò quando sarà il tempo ch'ella n'esca^ 
La farò uscir e Ruggier altrettanto: 
Come raccende il gusto il mutar esca ; 
Cos\ mi par che la mia istoriai! quaifto 
Or qua or la pi d variata sìa^) 
Meno a c1ii 1^ udirà nojosa fia . 

LXXIV. 

Di molte fila esser bisogno patme 
A condur la gran tela ch'io lavoro^ 
E però non vi spiaccia d^ ascoltar me ^ 
Come fuor delle stanze il popol moro 
Davanti al re Agramante a preso l'arme^ 
Cile molto minacciando ai Gigli d' oro 
Lo fa assembrare ad una mostra uova 
Per saper quanta gente si ritrova i 
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LXXV. 

Perdìo oltre i cavalieri oltre i pedoni. 
Che al nunero sottratti erano in copia , 
Maucavan capitani, e pur de' buoni 
E di Spagna e di Libia e d' Etiopia f 
E le diverse squadre e le nazioni 
Givano errando senza guida propia : 
Per dare e capo ed ordine a ciascuna 
Tutto il campo e la mostra si raguna. 

LXXVI. 

In supplimento delle turbe uccise 
Nelle battaglie e ne' fieri conflitti, 
L'un signore .in Ispagna, e l'altro ^9 mise 
In Africa ove molti erano scritti : 
E tutti a li lor ordini divise, 
£ -sotto i duci lor gli ebbe diritti : 
Differirò-, signor, con grazia vostra 
Nell'altro canto l'ordine e la mostra. 



AìfNOTJZJBOm 
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St. tlL ^ spero t mi attendo* Boàc, n. 43. ij. 
Del quale noa sapeva che si dovesse sperare 
altro che male. Petr. canz. XXXFH 1 

Di di in di spero binai i' ultima sera , 

Che scevri in me dal vivo terren 1* onde 
Ai altri piacerebbe d* intenderlo come detto 
figuratamente con isdegnosa amarezza, per 
Ironia. 

St. ivi. ^ pm gtoja: che maggior godimea- 
to favore posso aspettarmi da colai che m' à 
qui prigioniera , se non che si disponga a vo^ 
lermi un di uccidere? 

St. FI. 3 denno : debbono deggU^io deono , e 
poeticamente j come qui è , denno : e denno artr- 
co in' vece di diero diedero e dierono . Aftr. 
Son. 158. 

Ov^è'i bel ciglio e Tuna e T altra stella, 

Che al corso del mio viver lume denno? 



1^ 

St. Vn. 4Miracolose di caralleria : verso cri- 
ticato a cagione 'W^^>àut paroloni^ che lo com- 
pongono. Ma di tanto avea bisogno Isabella 
per ispiegare la stima sua immensa verso 
Zerbino.' 

St. ivi . ' e non m* avvidi . Ch* io mi conobbi 
pia non esser mia: e non prima m* axyoìdi ài 
amarlo , che mi conobbi già serva deW amor 

4U0. 

St* XIF. ^ a la galea spalmata: messa a bi^^ 
tumcj liscia impeciata. 

St. XF. 7 eramo : eravamo : paróla j dice il 
Suommattei y di sok> famigliar uso. 

St. ivi. ^ Maestro «: nome di venta che sbuf- 
fa di Tramantaìta. 

St. XFL 9 Corsia : la piazza o il vóto ^ che 
giace tra poppa e prua fra le sponde • * 

St. ivi. ^^ castdia: fpiegli schermi e difé- 
se ^ che sono ai capi del naì)igiio. 

St. XXIIL ' ' immage : immagine somiglian- 
za guisa . JDant. Purg. C. XXT. v. i6: 
al vostro guizzo 

Gttìzxav dentro a lo specchio vostra image » 

St. ivi. >2 Cader della padella, nelle brage: 

marnerà naturale ^ e scusabile per le meno 

M. usa fanciulla piangente , che, non. si sa cbfi 

^m0sse studiato j o appreto^ altro lingtààggio 

cft€ quello delle sue balie. 

Stm XXV. > ^ aspidi e tiri : nomi di crudelis- 
sime serpi. 
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St. XXIX. «4 registra: e^ressione volgare j 
ma una però di quelle che V Ariosto usa per 
sua licenza^ e con grazia ancóra^ in certi suoi 
incontri. Per altro già avanti di luiDant. 
Inf. C. XXIX V. jy. .. ., . 
Giù TerMo.fpfldai dove la miaiscra . 
Dell' akrò Sire inf^Illbil giustizia 
Punisce i malfa ttorV , che qui registra* 
St. ivi *5 Fa star Chiron: Chirone il mag- 
ffor centauro trovato da Dante nel suo Infer- 
no C. XII V. 77, e ve lo dipinge al vivo ìb 
ntto di saettare: 
Choron prese un^. strale, e con ?a.<;occa 
Fece la barba indietro alle mascelle . 
£ non aUraniente il Caron barcaiuolo- di Sti* 
gè , come male indicar sembrano l* Edizioni 
che danno a Leggere Caron* 

St. XXX, *^ lo, ;^gnaol leggiadro i snello a- 
gilè destro ben portante d^lla persona nel gii^o* 
co suo nazionale delle canne. E^ proverbio in 
bpagna à vido toros y ca^nnas : è stato pori e 
catme^ a . significare il bolli bolli e lo scombu- 
glio di popolo tumultuoso che qua e là ondeg- 
gia spaventato, e, confuso . 

St. XXXIL ^^^^a. txoa jniraadov (Ha non 
farne le, ma^rq^Agflij^ , usatc^- ^i in .vac^^ djL. am- 
iDìrando, cioè da doversi ammira^fiufii.^oc. 
Ed, Ver. a^xeqa (piella. voc^ col fiolo etempio 
ckfir Miotto : e parimente il ^Qc^ Fiore. Ed. 
Ven. del Flit. 17^3 , la quale- si viene pur con- 
sultando . 
Tom. IL 4 



74 

St. XXXIIL »» £ Turpin Mivt; una favo- 
losa leggenda col nóme di Tarpino , falsamenr 
te detto vescovo di Eems a' tempi di Carla 
Magno , è la fonte a cui attinsero i roman* 
zieri una gran parte delle luto [foUU.- . ^ 

St. XXXtK »5^'aÈdonca: il Toc. Fior. Ed. 
Pitt. 1741. alla parola adunco aggiunge nella 
fine questo verso tal qualéi m0 soggiange 
che adanca in luògo di adunca è in grazia del- 
la rima. Il Foc. Ed. Ver, assai meglio cita 
l* Alam. Colt. x?. 30. • ^ J ■ . 

Il vomero il aiaron la falce adòii|Cà*^ ^ *^'- 

St. XXXVH. *o Tal , dì cHI udir.-' di mi u- 

dire^ - 

* 

St, XLIII. * * quando : usdto spesso in Iwogd 
di da por Che. 

St. XLVL ** Fermati.» mocto imperativo : 
proponi , Tienti fermo in cuòre . * . 

f^t, LII. ^^ '.aprica farà fa Terra eli;? su! Men-i 
20 s'ede: diiara ed illustre farà Maftlùx^* sul 
Blindo fondata secondo' i poeti dt Marno fi* 
glia di Vcno i ond' é ancor' detta ocnea tefra^ 
città ocnea* 

St. LJV.^^ Tifi: nocchiero della favoleggia- 
ta nave d* Àrgo^ che condusse Giasone co* pa- 
ladini de^suoi tempi afla conquista in Còleo 
del véìlo d^òroé :> . 

St. ìyi. *^ Da te iperbòree nfevr al liti rubri : 
da Trarriontana ,' donde i vénti iperborei , al 
Mezoglorno, doti" è il Mar*rosso: 

Da J' Indo ai monti che at tuo mar via danno t 
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da Oriente doi/ è il fiume Indo > a Occiden-- 
te do'oe sono Abila e Calpe , ossia lo stret- 
to di Gibilterra i tra cui scorre P Oceano ver- 
sandósi nel Mediterràneo j che bagna la Fran- 
cia . 

St. LVIL 2^ ausonio dima: l* Italia cosi no- 
minata da Ausane figlio di Ulisse • 

5^ LXV. 27 E deir eterna gloria di Bretagna.- 
questa eterna gloria di Bretagna fu Anna fi- 
gliuola del duca di quelh provincia « menata 
in seconde nozze da Luigi XII re di Francia^ 
che n ebbe Renata , la quale fu aggiunta in 
isposa ad Ercole II duca di Ferrara • 

St. ivi 2^ Od poi che il foco scalJa e l'acqua 
bagna ; frase di bassa lega. 

St. LXXFL *^ mise: .mandò. Leggesi in 
Gio. VilU <J yo. 2. lejàti ne vennono in Fi- 
renze più di tre mila, sanza quelli che mes- 
sooo , cioè misero , i Lucchesi . E: il Voc Ed. 
\^K. ^sembra che in questo senso apporti j o 
ci permetta d'intendere il Passav. zss: fu 
cacciato di Signoria (, condaaaaco e messo ìa 
bando • 
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>J>EL -CAITTO XirT' 



B. 



^eUissimQ ingresso dal paragone deUa vit" 
torla cW ebbe costato grandi perdite aà Agra- 
mante, con la sanguinosa battaglia periata 
àalt esercito di Spagna e suoi collegati a Ra* 
venna V anno i^\% conttat Frantesi j e le trap* 
pe di Alfonso duca di . Ferrara loro alleate . 
Fanno li due re JUàrsilio e ÀgramarUe la gè-- 
nerale rassegna delle loro genti , e si scopre 
mancar le truppe di due condottieri . Soprav* 
viene la nuova chiesti con le lor torme sono 
stati morti da cavaliero incognito. Mandri* 
cardo avuta dal messaggero qualche notizia a 
poter riconoscerlo^, tacitamente si parte per 
ritrovarlo . Ma invece d* incontrarsi in Ortan-^ 
do , che fatf avea quella strage , s* abbatte a 
vedere la sai merla ed il corteggio che aceom- 
pagnava verso Parigi sposa a Rodomonte Do- 
ralice figlia del re di Granata . Mandricardo 
viene a parole e da queste a' fatti uccidendo 
il capitano della guardia e suoi . E piacendo^ 
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gH molto quella vergin regina ^ con pocc^ fati- 
ca la induce a sposmr lui in luogo di Bodo- 
monte ^ e senz* altro si fa il maritaggio in 
casa d*un buortpasto^ di ^el dintorno. Da 
queste nozze campestri spicca un gran volo il 
poeta a Parigi assalita da' Mori . In quel gran 
rischio vede Cariale,- il MàQ popolo far X)Oti al 
deh e armarsi in difesa, lUDio manda Van- 
gioì Michele alla casa del Silenzio ordinandi 
che provvegga egli si che i Mori non sentano 
V arrivo dell' esercito inglese in soccorso 4 Pa- 
rigi . Fornito questo , trovi la Diseerdia the 
dovrà mettere si fiere liti tra i capitani mori j 
che Jgramante non potrà di loro giovarsi. 
Michele cerca il Silenzio , e da prima noi tro-^ 
va • La Frauée ^li dice dav egli s' è ritirato . 
L* Angelo lo trae $tQ& all' esercito inglese. 
Famosa Ptosopograjkij ed ÈUìpeja della Di$* 
seordia St* LXXXIIL v. i. DeUa Fraude St. 
LXXXFIL V, I. Del Silenzio e suo albergo 
St. XCIL e segg. I Mòri assaltano, e difen- 
densi i Parigini . Rodomonte passa la fossa e 
si scaglia dal muro netta eittà . La sud gen- 
te eh* è fuori if» ba^so è incendiata d'i fuochi 
ìirtificiali dei difensori . 
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I. 



N, 



ei BMhi uaflltt e nei cradel' conBifXi^ 
Che avuti %tm ottfl Ff«naa Africa e Spagiut^ 
Morti «rauo iuEaiti^ 9 d^refifti 
Al lupo al corro a l'ac|ui]4 IM^fagiia:; 
E benché i Ft«diobi. fossero, pifù irf}itt;i)i, 
Che tutta aveaai perduta Ja oanipagufi i . 
Più si doleauo i Sara^iu' per kpq]^ 
Priocipi e grau' barou' ch'ecan lor toJtU 

IL 

Ebbon . Tittorie co^i sangMÌpoft^^ ; ir, *> i^.: 
die ior poco avanzò di che aJieg^arsì^ ; . ^^ 
E se a lo antiche le modern^s eose^ 1 
Invitto Alfonso ^ d^nno assimigUarsi ; • 
La gran vittoria ^ onde a ie virtuose 
Opere vostre può la gloria darsi ^ 
Di che aver sempre Jagritnose ciglia 
Ravenna debbe^ a questa s'a$simigiia^ 
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V 

Quando^ cedendo Moriui^ e PiccardI 
L'esercito uorniaudo e I'aquitauo^ 
Vol nel mezo assaliste gli stendardi 
Del quasi vincitor uiniico ispano ^ * 
Seguendo voi quei giovani gagliardi ^ 
Cile meritar' con valorosa mano 
.Quel di da voi per onorati doni 
L' else indorate e gì' indorati sproni • 

IV. 

Coiì ST animosi petti,** che vi Tom 
Vicini o poco aurigi ' al gr^tn' periglio 9' 
Crollaste SI 2 le ricche Gliiande d' dro ^ 
Sì rompeste il Baèton giallo e-'Termiglio ^^ 
Che a vof éi deve il tri'onf ale > allora, ** 
Che noli fu guastò né «fiorato il Gìglio: . 
D'un' altra fronde v'orna anco la chioma. 4 
L'aver serbato ti suo Falvrizio a Roma* 

La gran Coion^ta del nome romano. 
Che voi prendeste e che s^ba#te intera 4 . « 
Vi da più t>nor, che se di vostra mano- 
Fosse caduta la milizia fiora, 
Quanta n'ingrassa il campo ravegnano, 
E quanta se n'andò senza bandiera 
D' Aragon dì Cartiglia e dì Navarra , 
Veduto non giovar spiedi ofecaiTa. ' 
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VI. 

Quella vittoria fu più di conforto 
.Che d'allegrezza; perchè troppo pesa 
Coutra la gioja nostra il veder morto^ 
Il capitan di Francia e dell'impresa^ 
E seco avere una procella assorto 
Tauti princìpi illustri, che a difesa 
Dei regni lor dei lor confederati 
Di qua da le fredd' Alpi eran passati . 

VII. 

Nostra salute nostra vita in questa • 
Vittoria suscitata si coposce. 
Che difende' che '1 verno e la tempesta 
Di Giove irato 3 sopra noi non croscè: 
Ma ììò goder possiam né farne festa ^ 
Sentendo i gran' rammarichi e hs angosce 
Che in veste bruna e in la«;rimosa «guancia 
Le vedovelle fan per tutta Francia. 

Vili. 

Bisogna che provveggia il re Luigi 
Di nuovi capitani a le sue «quadre i^ 
Che per onoy ^ .dell' aurea Fiordaligi 
Castighino le man' rapaci e ladre ^ 
Che suore e frati e Bianchi e neri e bigi 
Vì'oJato anno e sposa e figlia e madre 9 
Gittato in terra Cristo in Sacramento 
Per torgli un tabernacolo d'argento. 
4* 
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IX. 

O misefa Ravenna t*era meglio 
Che al vincrtor non fessi resistenza ^ 
Far e1i#'a te fosse innanzi Brescia speglio^ ' 
Che tu lo fossi a Rimino e a Faenza: 
Mandai) L^igi^ il buon Trivdlzio vèglio 
Che insegni' a questi tuoi più continenza ^ ( 
E conti lor quanti per si mil* torti 
Stati ne sian per tutta Italia morti . 

Come di capitani bisogna ora 
Che il re di Francia al campò suo ptoveggla; 
Cosi Marsilio ed Agramante allora ^ 
t^er dar buon reggimento a la sua greggia 
Dai lochi dove il verno fé' dimora 
Vuol che in campagiia a V ordine si veggia | 
Perchè vedendo ove il bisogno sia 
Guiila e govenu) ad ogni scliiera dia. 

XI. 

Marsilio prima i) e poi fece Agramante 
Passar la gente sua ^schiera per schiera : 
I Catalani a tutti gli altri innante ' 
Di Dorifeba va»' con Ja bandiera; 
Dopo viej^i, senza ii suo r^ Folviraute 
Che per man ài Rinaldo già morto era ^ 
La gente di Navarra ^ e lo re Ispano 
A'ile dato Isolier per capitano . 



XH. 

Balugaiite dol popol di Lvoue ^ 
Graudonio c^rn degli Algarbi pigila : 
Il fratel: di Ma^sijio Falàlrone 
A' seco artista la miiK)'r. Castiglia : 
Seguoii di Mad^riijsa il gouf^lóue 
Quei che .lasciato a\k MaU^a .e Sivigli|i ^ 
Dal mar di 6^ a ^ Cordova feooiid^ 
Le ve^di ripei) jpvuuque il B^ti iaQud^. , . 

Stordilailo e Te$$ira e Barlcoiidor.) : ' 

L'un dopo l'altro oio&tra )a svia.geutfiiS 
Granata al primo. IJlisl^ona ài seooudo' 
£ Maiorica al terzo ^ ubl^diente : 
Fu d^ UJisSoiia re ^ tolt<» dal mondo 
Larbiu.i^ Tes0Ìra di La^rl^n pareqt^ :. 
Poi yiea Qftlizia^ clie &ua' guida. /mi vec^ 
Di Maricoid^ $^ r pulitino / f^9^ . 

xiy- 

Quei di Tf>le40i't qOei di Calatray^i 
Di cli'ebb^ ^ii^O^ gia.U b^udi^ra ^ 
Cqp twtt^. qu^il* s^Hpi c^ie. »i lava . f ' . 
lu GuadJkaiii^ ^ ,he§ dejJa riviera «, 
L'ai^diace M^^3^Ì\^%A gvfyert^wsn 
Biauzardin ^uei d'A^turga iu uua schiera 
Con quei di .^tami^Hea e di Piagenza 
D'Avila di ^amprr^ 9 di Pakp^^* 
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XV.- 

DI quei di'Saragosa e della Corte 
Del re Mar:iilio à Ferraù il governo: 
Tutta Ja geute ^ ben Armata e forte :' 
fu questi e Malgarino'e Baiinvehio 
Malzarise e Morgautei) dheuiu sarte'' " 
Avea fatto abitar paese esterno. 
Ore poi ^ che i regni lor lor furon tolti. 
Gii avea Marsilio *iu Corte sua raccolti. 

XVI. 

In questa b di Marsilio il gran bastarda»' 
f*ollicen d' Almeria con Doriconte : 
Bavarte l'Argalifa ed Analardo 
Ed Archidante il Sagontino cónte, 
£ l'Ammirante e* £ran'gliiran gagliardo' ':> 
£ Malagui^^c'avea Je astnzic pronte 5 
£ altri Jed altri, de'' qvai pendo, d^fve 
Tempo sarà, di far ■vfedei' le proi^ev 

XVII. 

Poi che pàssb T esercito di Spagna 
Con bella mostra innanzi ai re Agrattiante; 
Con la sua squadra apparve aiaf catnpa|;iia- 
11 re d' Oran ^ ehe quasi era gigante : • ' 
L'altra che vien, pet Martdsin A lagna, 
11 qual morto ie tu da Bradamaùte, 
£ si duci che ana femmina si vanti 
D' aver ucciso il re de' Garamanti . 



XVUI. 

Segue la terza schiera di Marmonda^ 
Che Argosto motto abbandonò in Gu agogna : 
A questa > un capo ^ con^ a Ja seconda 
£ come anco a la qirarta ^ dar bisogna : 
Quantun({ue il. re Agrant^ante noM abbonda 
Di capitani ^ pur ne finge e sogna : 
Dunque Burgaldo Ormiaa Arganio elesse ^ 
E dove uopo ne fu guida li iuesse > * • 

Diede ad Aiganio.quei di Libic^Hia^ ^ 
Che piangean morto il negro Du4rÌ4aa^so: 
Guida Brunello i suoi di Tingitana 
Con YÌ$o uubiJose e oiglio basso ^ 
Che ) poi che nella selva noii < JoutaHa ,\;[. 
Dal Castel ch'ebbe Atla^)te in cima -al s^sso ^ 
Gli fu tolto l'anel da iBsadawante ^^ . . .^ 
Caduto- era in disgrazia. al re Agratpa^^,!, 

E se il( fiatel di Ferraù IsoliafQ^ 
Che a l'arbore legalo rit/o«o]lo^ -. 
Non fa«sa fedeinfiau^i al- He del. vjn^p « . ; 
Avrebbe dato iu su )e -.forchQ.un cvf>l\o} :^ m 
Mutò a' prieglù di jmoki'ilDBiè »pftqsier9 : * 
Gik avendo fatto porgli il laccio al collo ^ 
Gii io fece leyar; .ma: ri«erbaj(Jk> j . 
AI primo «rr4)r.^.. che poi giUi^^.iinpÀCfi?f]o! i 



86 C À irro xiK 

XXI. 

Si che avea causa di venir Brunello 
Gol visb milito e con la testa china: 
Seguia poi Farurante^ e dietro a quello 
Eran cavalli e fanti di Maurina: 
Venia Libanio appresso il re novelip r 
La gente era con iui di Gostantiua^ 
Però che la corona e li bastou d'oro 
GJi a dato il re^ che fu di Pluadoro^ 

XXII. 

Gon ìst gente d'Esperia Sorldauo^ 
E Dofilo^l ne vien cow quei di Setta: 
Ne vien coi Nasamoni Puliano: 
Quelli d'Amonia il re Agricalte affretta: 
Maiabuferso quelli di- Fizauo f '■- 
Da Fiipaduro è i' altra squadra retta ^' 
Ghe di Ganaria vieni^*'e di Marocco: 
Bala^th» ìt >qu^i che' fuf dei re Taodocoo. s 

' XXIII. 

Due sqaadi^ una di Mulga uiia d? Argilla 
Seguono i, e questa k il 9ùo sigamré' aivtico^ 
Quella: h*è privai e* pe-rb ilvre koitijla^ •" 
E diella a Gorineo suo^iido amied:- -k. l 
\K GosV della gente* d'Almansilia ^ -. ^ ^ 

Gh' ebbe Tanfìrt'on , fé' re Caicb : 
Die quelia di Getulia a Rimedonte; 
Poi Tieii c0n (fam dì Gpsca Bj^litiftonte. 
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XXIV. 

QudP altra schiera è la gente di Bolga^ 
Suo re ^ ClarìndOi, e già fu MirabaJdo: 
Vieii Baliverzo^ il qual ^' vo' che tu toJga 
Di tutto il gré^e pel maggior ribaldo: 
Non credo in tutto il campo si disciolga , 
Bandiera e' abbia esercito più saldo 
Dell' altra i, cou che segue il re Sobrino^ 
K^ più di lui prudente sariaciuo . 

XXV. 

I 

Quei di Bellàotarìna^ che GualciottQ 
Solea guiderò i) or guida il r^ d^ Algierl 
Rodomonte di Sarsa i» che condotto • 
Di novo avea pedoni e cavalieri^ 
Che^ 7 mentre il sol fu nubiloso sotto 
Il gran Centauro e i corni orridi e fieri. ^ 
Fu in Africa mandato da Ag^am^mte^ . 
Onde venuto era tr<e giorni inuautis ... 

XXVI. 

Non avea il campo d' Africa più for^e 
N^ saracin più audace di cp^tui^, 
E più. temeàn le pdrigine;pQrte^ . L „ 
Ed av^aD piùiC^i^i 4i .t0/ueifi l^i, .,^.:/ 
Che Marsilio Agramaiite . e ' )a .^iF^n t Caifgt ^ 
Che ave» seguito in Francia questi ì^l^ì;. 
E più d'ogn' altro che facesse mostra*. 
Era uiiliioo dftlla fedet ♦Jostr» • , i, ; i; j, 
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XXVIL 

Vicn Prasione iJ re dell' Alvaracchie, 
Poi quel della Zumara DardineJlo: 
Nou so s' abbiano nottole o .cornacchie ^ 
O altro ^ manco ed importuno augello «^ 
11 qual da i tetti e da le fronde gracchie 
Futuro mal predetto a questo e a quello , 
Che fissa in ciel nel d'i seguente h V ora 
Che 1' uuo e l'altre in quella pugna muora» 

XXVIII. 

Ili campo ilo» aveario altri a venii-e ^ 
Che quei di Tremisenne e di Norizia^ 
N^ si vedea a la mostra comparire 
11 segno lor nò dar di sé notizia : 
Nou sapendo Agramant^ c^e si dire 
Né che peiisar di questa lor pigrizia^ ' 
Uno scudiero alfiiì li fu cóndutto • ^ 
Del re di- 'PremiseH ^ che iiàrrò il tutto. 

XXIX. 

E ^fi narrò che Alzirdo., e Manilardo 
Con molti altri de^ suoi' gtaceano al campo: 
Signor^ diss' egli ^ il* Cavalifr^ gagliardo ^ 
Che uccisola i nostri ^ ucciso a^tia ij ti>ò osampo 
Se f6Ji6 staffo a tòrsi' vìa piùtawfo "' 
Di me ^ -che appena ancor cosH ne scampo^ 
Fa quel de' cavaliere e de' pedoni ^ 
Che il lupo fa di capre e di montom « 



r 



Era TeinitD'ipo«Iitj;i(^^i avaii^;,, o . j. 
Nel campo delire; 4: :Affiplh^!l s^gPK^fji 
N^ in Ponente :er^j»^ I in ta{bto.il J^e.y^nt9^ ; 
Di più farza.dl lui ii^ di. più core : 
Gli facea grand^oupre il re.Agramaute^ 
Per esser costui figlio e sucp^sore 
111 Tarlarla. d«l .»e ^qican ^glii^rdo v . . • v 
Suo nome e«aài f^ooe ViWdfica^^. ,,' 

Per molti dbiari gesti ^t^ f^no^o^ 
E di sua. fama tatto il mondo empia,, 
Ma lo &oea : più 4^ altrq glpri>sb ^ ^ . 

Che al qastel delln; FaU di Spria . . 
L'usbergo a^rea ^iQquistato lun^noso^ 
Ch'Ettor trojan pQrtp m^l' anni, pria, . 
Per strana e formidabUe avventura ^ 
Che 'J rasionarue* pur mette paur^ ;^ 

^ " •*«.*^ .41.',, 

Trovandosi^ QOfttui, duuqMf; prfseut» 
A quel-pfttlftr., al«à l'ardita;, faccia, _ 
E si dispMHS aadare imnijantinente ^ . . , , , 
Per trovar quel guerrier, dietro a. la traccia s?^ 
Ritenne occulto il suo pensierp in m^nte, 
sia perchè d^ alcun stima non faccia;^ 
O perohè^ temaj» se .'1 pjBu^iec p^lesp,. ,^ ^ . 
Che un altro iiftnaiiw ^. lui pigli. I'luipresj^:^ 



XXXIII. 

A Jo scudiéf-lè^xltmaildar<-eoi^ì'<^a <. 
La soft^y^t^k Sti qoel^a^alieroi 
Colui riàpùse:' quella ^'tttlfta ^Aerd. i 

Lo scudo nén^e lion k alciin cimùera. . 
E fu^ signor; la sua risposta vera ^ ■. 
Perchè lasciato Orlando avea il* quartlero; 
Che ^ come denirp) P ànimo efalio doglia'^ 
Cos\ imbrunir di (uor tel^ Id ^ spoglia « 

XlXXiV. 

Marsilio a Màndriéardo atea dDiiato 
Un destrier baja a scorza di cavagna 
Con gambe e chioriie tìeres ed- e|-a: nan» i 
Di ^ frisa madirò e é^u^ivilWn di S{»agi)|k.: 
Sopra vi salta Ma ixdricardo. armato. 
E galoppane va per la campagna i) 
E giura non tornare a quel ìfi?' schiere 
Se non trova il campion da I^arnii nere. 

•XXXV. 

Molta incontrh della paurosa genie i) 
Che da le man* d' Orlando' era fuggita ^ 
Chi del figUuo) chi del fratel dolente 
Che innanzi agli occhi suoi perd^ la vita : 
Ancóra la codarda e tri^a mente 
Nella pallida faccia era scolpita- .| 
Ancor pef la paura che avut'ìinno 
?alHdi« muti' ed insensati vanno • 



sxxvi. 

Ken W Ina^Q «diDniiu i| t^ tenoe dove . 
Cnidel spettacol ebl)« e^ iuuiipaiiO) 
Ma t^timouKo a je miraliU' p^9ve 
,Che fur >o raeeeiit«; iiuuiui al re africano; ' 
Or mira questi we qoelit mprti e. move « . 
£ Yuol ie ipiagbe misurar cou mano 
Mosso da strana invidia cb' eg;^i porta 
AI cavaUer che ave^^ Ja geute menta t 

XXXVII. 

Couie }tt]io o inastili e' i;^tIi9o slugiìe, 
AI bue laaeial!o nuirto da' viliauin 
Glie trova so} }e Qorna. l' ossa e i'ugne« 
Del rest» M^n.:f£aiaati .aiji<;elli e cani^ 
Riguarda 'm T'alia il teschio . cbe non ughe': 
Cosi fa i) crucksl barbaero in que^ R^f'?^*, 
Per duol ]ie»te«mia ^ inost^a iimdla immensa^ 
Gilè veuDO Wdi a cosV ricpa mensa .. 

XXXVIIL 

Quel flÌQruei.^ mcao l'altro segrue incerta 
Il cavalier dal negro e o^ domanda: 
Ecco irede oa pratel d'ombra coperto^ 
Che ' * sì d' uu alto fiume si ghirlanda «, 
Che lascia appena uu breve spazio aperto 
Dove V acqua si torce ad altra banda : 
Un simil luogo con girevoi onda 
Sotto Otric9[>Ii il Tevere circouda- 
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XXXIX. 

Dove entrar si poteia ^ eon V arme iùdosso 
Stavano molti cavalieri aìrmàti: : , . . 
Chiede il Pagkn chi gli aVea' in stool ài gcosso^ 
Ed a che effetto insieme ivi adonatt: 
Gli fé' risposta il capitano 'mosso 
Dal signori! sembiante e da' fregiati 
D' òro e di gemme arnesi di gran pregio «^ 
Che lo mòstravan cavaliero egregio: /« i 

XL 

Dal nostro re' siam ^ dìsse^ di Granata 
Cbiamìiti in compagnia della figliuola i^ 
La quale ài re di Sarza ò, maritata i) 
Benché £ cib ìa fama ancor non vola; 
Come appresso la sera ^ * racchetata ^ . 
La cica/etta fia, c^or s'ode sola w 
Avanti il padre fra le Ispane torme 
La condurremo : iiitanto ella si dorme * 

XLL 

Colui ^ che tutto il mondo vilipende ^ 
Disegna di veder tosto la prova, 
Se quella gente Lene o mal difende 
La donna a la cui guardia si ritrova : 
Disse: Costei, per quanto se n'intende, 
È bella, e di saperlo ora mi giova: 
A lei mi. mena o falla qui venire; 
€h^ altrove mi convieu subito gire ; • 
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Esser pet certo dei pastzo solenne^ 
Rispose il Gra^natin nò più li disse : . 
Ma il TartiMno a 'ferir tosta lo veiiae : V 
Con Pasta Bassa e il petto gli trafisse; .. 
Ch^ la corazzai il colpo nò» soétojuie , * . 
£ forza fu die- morto in terra gisse e 1 
L'asta ricovra il figlio dVJLgricane 
Ferehò' altro da ferir non li rimane» 

XLIIL 

Non porta spada nò baston; chè.qoando 
L'arme acquistò che fur d^*Ettor trojaùo^ 
Perdio trovò che lor mancava il brando ; 
Gli convenne giurar^ nò giurò in vano^ 
Che fin che non togliea quella d'Orlando 
Mai non porrebbe ad akra »pada mano : 
Durindana ^ che Almonte ebbe' in gran stima , 
E Orlando or porta ^ Ettor portava prima . . 

XLIV. 

Grande ò l'ardir del Tartaro che vada 
Con disvantaggio tal contra coloro 
Gridando : chi mi vuol vietar la strada ? 
£ con la lancia si cacciò tra loro: 
Chi V asta abbassa e chi trae /uor la spada ^ 
E d' ogn' intorno subito li foro: 
£gli ne fece morire una frotta 
Prima che quella lancia fosse rotta . t 



/ 
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Rotta che se la veée ^ il grm freuoone 
Che resta intero ad ambe isftiii .a£Gdrr4^ 
E fa morir, con qefehtaiite pc^rsoiit^,. 
Che non fu vista mai ptà èrudol ifUerra:^ 
Come tra >FiJis£ai Peioreo :Sa>isai09^ : . « .: . « 
Con la raasceila che ievè 'di terrai $ 
Scadi spezza elmi scbi^éccìà^ e u» colpo spesso 
Spegne i ca?alJt e i cavalieri appresso. 

XLVI. 

Corrono a morto quei miselri a gara: 
Né perchè odda Vun l'altro andar cessa; 
Che la maniera del morire amara 
Lor par più assai ^ che iiou ^ morte istessa: 
Patir non pouuo che Ja vita cara 
Tolta lor «sia da uu pesuo d' asta lessa i 
K sieno sotto a lo pkohiato strano 
A morir |;ittnti come bisce o rane « 

XL VII. 

9 

Ma poi che a spese lor si furo accerti 
Che male in ogni guisa era fiorire ^ 
Séndo già presso a li dna terzi morti ; 
Tutto l'avanzo oomiociò a fuggire: 
Come del proprio aver via se gli pdrti) 
Il Saracin crudel non può patite 
Che alcun di quella turjia sbigottita 
Da lui partir si debba eoa la vita • 



XLiriji. 

Gome ill palude asciutta dar^ ,pOco 
Stridula ^auiHii, ,o iu jp^mpp ^r^da .stoppia 
Contra il soffit di 9or,ea o.cpn^ra jl fo^o 
Che il cauto ^gfic^ìtfx^ iuiii^^^ .acpoppia^ 
Quando la ▼a|[a;iiai)),ina<)aQc^pA i| loao ., 
E scorre per li LqscIu e stride .< . stfoppia?; • 
Cos\ cost OK cootra-Ja furia accesa : 
Di Maudricar4o fan poca difesa. 

XLJ3L 

Poscia .di' egli rc&tar vede l' entrata ^i . 
Che inai guAvdat^ ia ^ rseuza . custode ; , 
Per la via^ che di iia^Q ci^a, ^eguata 
Neil* erba^ ' 3 al suono de' ranimarchi c'ode 
Viene a veder .la do;in^ fiì Qranata 
Se di hcìleztK ò pariajlp *^^ lode; . 
Passa tea i cQrpi; dfe.lla rente morta . 
Dove ^ dà) tKiEfsn^p il fiume., por^4 «. 

L. 

E Dorallce ia mezo il prato vede^ 
Che così nome la donzella <avea^ 
La qual<) M soifolta da 1| antico piede 
D'un frassino siivcstre^i) li dolea: 
Il pianto^ conte un riyo^ che ^^ succeda 
Di viva veiU nel bel sen eadea t* 
£ nel bel viso si v'edea che insieme 
Dell' altrui mal si duple e d«l suo teme« 



•• • / 
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LI. 

• ■ • - » 

CrebLe il tltnor come ve'mr Io ride 
Di sangue brutto e con fàccia empia e scara: 
E il grido siilo' al ciel l'aVik divide . : • 
Di sé "e defla sua gente per paura; ^^ 

Cbfe oltre i òaVaKet* v*^èfaiio guide j - < . : ' 
Che délfa Setta infante avèaiió cura. 
Maturi vecchi e assai donne' e donzelle 
Dei regno di Granata , e le più belle. •• 

Come il Tartaro vede quel bel- viso ^ 
C!ie non ìl paragone in tutta Sjpagaai) :. i 
E che ÌL, nel pianto, or che esser de': nel rbo? 
Tesa d' Amor l' inestricabt! ragna ; 
Non sa se viVe in terra o n* è diviso: 
Né della ^a vittòria altro 'guidagli; ; 
Se noti che in man della sua prigioniera 
Si dà prigione, e non sa in qia^l' maììi^a« 

LUI 

A lei però* non si concede tanto. 

Che di sua liberta le doni il Srutto, 

< 

Benclié piangendo ella' dimostri , quanto 
Possa donna mostrar, dolore e lutto: . • * 
Egli sparando volgerle quel pianto 
In sommo gaudio, era disposto al tii^tto 
Menarla seco e sopra un bia'nco *^ ubino 
Montar la fece e tornò al suo cammino • 
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LIV, 

Donne e donzelle e secchi ed altra gente 
Ch'eran con lei venuta di Granata ^ 
Tutti licenziò Jbeatgnamente ^ 
Dicendo : assai da me fia aceompagnata t 

10 mastro io balia io le sarò sergente 
In tutti i «uoi bisogni: addio brigata. 
Così non li potendo far riparo 
Piangendo e sospirando se n'andaro. 

Tra lor dicendo: quanto doloroso 
Ne sarà il padre come il caso intenda! 
Quant' ira quanto duel ne avrk il suo sposo t 
! come ne farà vendetta orrenda ! 
Dell ! perche a tempo tanto bisognoso 
Non è qui pressoi) a far ^ che costui renda 

11 sangue illastre del re Stordilano 
Prima che se lo pòrti più loatano. 

LVL 

Della gran preda il Tartaro contento 
CKe Fortuna e Valor gli a posta innaiui^ 
Di trovar quel dal negro vestimento 
Non par e' abbia la fretta e' avea dianzi : 
Piuttosto va con bel ragionamento 
Tentando pur se a poco a poco avanzi 
Nel cor della donzella s\^ che in petto 
Smorzi novo pensier l'antico affetto t 

Tom. IL S 
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LVII. 

Va dunque confortando Doralice 
G avea di pianto gli occhi e/I visp mòlle : 

Compone e fìnge molte cose^ e dice 

Che per fama; gran tempo b^n le volle ^ 

E che la patria e il suo. regno felice^ 

Che'l nome di grandezza a gU altri j toUei, 

Lasciò^ non per veder o Spagna o Francia ^ 

Ma sol per contemplar, sua bella guancia.. 

LVill. 

Se ^7 per amar Puom 4eve esser amato; 
Merito il vostro amor ; ch^ v'b amato io : 
Se per stirpe ; di. me chi meglio ^ nato ? 
Ch^ il possente jLgrican fu il padre mio: 
Se per ricchezze^ chi \ di tne più Stato ^ 
Che' di dominio io cedo solo a Dio ? 
Se per valor \ credo * ^ aver oggi esperto 
Ch'essere amato per valore io merto. 

LIX. 

Queste parole ed altre jissai ^ che Amore 
A Mandrieardo ' ^ di sua Bocca ditta ^ 
Van' dolcemente a consolare il. core 
Della donzella di paura afflitta t 
11 timor cessa e poi cessa il dolore 
Che le avea qua^i lUnima trafitta : 
Ella comincia eoo più pazienza 
A dar più grata al uovo amante udienza» 
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LX. 

Poi con risposte più benigne molto 
A mostrarglisi affabile e cortese^ 
E non negargli di fermar nel volto 
Talor le Inci di pietade accese; 
Onde il PagUn , che da lo strai fu còlto 
Altre volte d^^Amor^ certezza prese ^ 
Non che speranza^ che la donna beila 
A pronte nozze non saria ribella t 

LXL 

Con questa compagnia lieto e giojc^o^ 
Che s\ gli satisfa si gli diletta ^ 
Essendo presso a l'ora che a riposo 
La fredda notte ogni animale alletta; 
Vedendo il sol già basso e mezo ascoso^ 
Cominciò a cavalcar con maggior fretta 
Tanto i) che udì sopar zuffoii e canne ^ 
E vide poi fumar ville e capanne . 

LXII. 

Erano pastorali alloggiamenti. 
Miglior stanza e più comoda che bella: 
Quivi il guardian cortese degli armenti 
Onorò il cavaliere e la donzella 
Tanto, che si chiamar^ di lui contenti: 
Ch^ non pur per cittadi e per castella ; 
Ma per tuguri aucbra e per fenili 
Spesso si tròvan gli uomini gentili • 
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LXIII. 

E come in slmll loco si poteai» 
Cou villereccia pompa e sfoggio agreste 
Furon le nozze ^ e ogii'uno vi facea 
Di que' buoni pastor' tripudio e fèste: 
Già Doralice più che non solea 
Dello sposo e di sb lieta vedreste^ 
Obliato cosi l'amor primiero i, 
Che inai più Rodomonte ebbe in pensiero. 

LXIV. 

Poi di Hk d'uno in altro loco errando 
Si ritrovare in riva ad un heì fiume 
Che con silenzio al mar va declinando^ 
E se vada o se stia mal si presume <» 
Limpido e chiaro si ^ che in lui mirando 
Senza contesa al fondo porta il lume" 
In ripa a quello a una fresca ombra e beJJa 
Trovar' due cavalieri e una donzella. 

LXV. 

Or ]' alta Fantasia i, che un sentier solo 
Non vuol eh' io segua ognor^ quindi mi guida 
£ mi ritorna ove il moresco stuolo 
Assorda di romor Francia e di grida 
D' intorno il padiglione ove il figliuolo 
Del re Trojano il santo imperio sfida ^ 
K Rodomonte audace se gli vanta 
Arder Parigi e spianar Roma santa. . 
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LXVI. 

Venuto ad Agramante era a l'orecchio 
Che gik gP Inglesi avean passato il mare: 
Perb Marsilio e il re del Garbo veccliio^ 
E gli altri capitìiu' fece chiamare : 
GoDsiglian tutti a far grande apparecchio 
Sì che Parigi possano espugnare : 
Ponno esser certi che più non s' espugna 
Se noi fan prima che V ajuto giugna. 

LXVIL 

Gùl scale innumerahili per questo 
Da' luoghi intorno avean fatto raccorrò 
Ed assi e travi e vimine contesto^ 
Qie le poteano a diversi usi porre 5 
fi navi e ponti; e più facea^ che '1 resto ^ 
Il primo e second' ordine disporre 
A dar 2' assalto^ ed egli vuol venire 
Tra quei clie la città denno assalire^ 

LXVIIL 

L^ Imperador il A ^ clie il A precesse 
Della battaglia^ fé' dentro a Parigi 
Per tutto celebrar uffici e messo 
A' preti e frati bianchi neri e bigi^ 
E le genti ^ che dhianzi eran confesso 
E di man tolte ^^ agr inimici stigi^ 
Tutte comunicar.^ non altramente 
G'avessino a morir il ik seguente* 
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LXIX. 

Ed egli tra Laront e paladini 
Princìpi ed oratori al maggior ten^pio 
Con molta religione a quei divini 
Atti intervenne ^ e lìé dìo agli altri esempio : 
Con le man' giunte è gli occhi al elei supini 
Disse: Signor^ bench'io sia iniquo ed empio ^ 
Non voglia tua bontà per mio fallire 
Che il tuo popol fedele abbia a patire* 

LXX, 

E s'egli ^ tuo voler ch'egli patisca-^ 
E c'abbia il nòstro «rror degni supplici; 
Almen la puniaicHi: si diflferi&pa 
Si che per man non sia 'de' tuoi nemici : 
Che ^' quando lor d' uc^der noi sortisca^ 
Che nome avemo pur d' esser tuo'amici \ 
I pagani diran, che nulla puoi 
Che perir Jasci i partigiani tuoi . 

txxi. 

E por un ohe ti sia latto ribelle 
Cento ti si faran per tutto il mondo; 
Tal che la legge falsa di Babelle 
Caccerà la tua, F«de e porrà al fondo: 
Difendi queste genti ^ che sou' quelle. 
Che '1 tuo sepolcro knuo purgato e mondo 
Da brutti cani ^ e la tua santa Chiesa 
Con li Vicari suoi spesso difesa . 



LXXII. 

So che i meriti ilo»tri atti jumq, sono 
A satisfare al debito 'd^un' oncia , 
tih doTemo sperar da te perdóno 
Se riguardiamo a nostra *TÌta sconcia : 
Ma se Ti aggiugni di taa grazia il vdeiio ; 
Kostra ragion fia ragguagliata e concia : 
Nb del tuo ajuto disperar posìiatno 
Qualor di tua pietà ci incordiamo • 

I/XXIII. 

Cos\ Scea IMmperator devoto 
Con uiniltade e coiitriihm di «ore: 
Giunse altri preghi t cont^nettd ?oto 
AI gran bisogno e a P alto SM wpteuiott t 
Non fa il caldo p»regar d* emétto ¥dfto$ 
Però che '1 Genio suo Pangel migliovt 
I preghi toUe e spiegò al ciel le penne ^ 
Ed a narrare al Salvator li venne « 

LXXIV. 

E furo altri infiniti in qttelfo istanti 
Da tali messaggier' portati a Dio ; . 
Che come gli ascoltar' 1* anime sai^^i 
Dipinte di pleiade il vbo pfo^ 
Tutte mirare il sempiterno Amante ^ 
E li mostraro il comun lor disio ^ 
Che la giusta orazion fosse esaudita 
Del popolo Cristian che chiede aita • 
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LXXV, 



E la Bontk ineffabile ^ che in vano 
Non fu predata mai da.c6r fedele^ 
Leva gli occhi pietosi e fa con mano 
Cenilo die venga a sé V angel B^ichele : 
Vai) gli. disse ^ a l'esercito cristiano ^ 
Che dianzi in Piccardìa calò le vele ^ 
Ed ^^ al mur di Parigi 1' appreseuta 
Si che 'J campo nocaico iion Io senta.. 

LXXVL 

Tròya prima ;i] Sileiuio , e da mia parte 
Gli di' che teco a questa impresa venga; .. 
Ch'egli ben provveder con ottim'arte 
Sapra di quanto provveder convenga; 
Fornito questo^ subito va in parte 
Dove il suo seggio la Discordia tenga ; 
Dille che 1' esca e il fucil seco prènda 
E nel campo de' mori il foco accenda. 

LXXVII. 

E tra ffuei che vi sou' detti più forti 
Sparga tante zizanie e tante liti 
Che combattano insieme ^ ed altri morti 
Altri ne sieno presi altri feriti, 
E fuor èit\ campo altri lo sdegno pòrti 
Si, che il lor re poco di lor s' aiti : 
Non replica a tal detto altra parola 
Il 2 3 benedetto Augel / ma dal ciel vola . 



Ca»to xir. io5 

Lxxvm. 

DoTunqoe drlrza Michel angel l'ale 
Faggon le nubi e torna il ciel sereno : 
Li gira intorno un aureo cerchio^ quale 
Veggiam di notte lampeggiar Baleno: 
Seco pensa tra via u^re si cale 
Il celeste corrier per fallir meno 
A trovar quel nimico di parole 
À cui la prima commission far vuole. 

• LXXIX. 



R 



Vlen ^4 scorrendo ove egli abiti ov^egli usi, 
E si accordaro in fin tutti i pensièri 
Che de* frati i, e de* monachi rinchiusi 
Lo può trovare in chiese e monasteri , 
Dove sono i parlari in modo esclusi^ 
Che il Silenzio^ ove cantano i salteri 
Ove dormono ove anno la pietanza^ 
£ finalmente ^ scritto in ogni stanza • 

LXXX. 

Credendo quivi ritrovarlo^ mosse 
Con maggior fretta le dorate penne: 
Se ad altri mimister' venuto fosse , 
Non gH avveniva ciò che qui gli a-venite i 
Il caso fece che a un chiostro drizzosse. 
Che amista col Silenzio mai non tenne: 
Ne domanda ad alcuno^ é gli vien ditto 
Che non v' abita più fuor che ia iscritto • 
*5 
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LXXXL 

N^ Pietk n^ Quiete nfe UmiJtade 
K^ quivi Anior uò quivi Face mira: 
Ben vi fur giài^ ma ueli' aulica etade; 
Che le cacciar' Gola Avarizia ed Ira 
Superbia Inerzia Invidia e Crudeltade: 
Di tanta novità l' Angel si ammira : 
Andò guardando quella brutta schiera^ 
E vide c*anQo la Piscordia v'era^ 

. IA5^XII. 

Quella che gli avea detto il Padre eterno 
Dopo il ^ilepzio che trovar dovesse: 
Pensato avea di far la via d' Averne^ 
Che si credea clie tra dannati stesse ^ 
E ritrovp]]a in questo nuovo inferup^ 
Chi ^1 crefieria ? tra santi uffici e messe : 
Par 25 di strano a Michel ch'ella vi sia^. 
Che per trovar crédea di far gran via. 

LXXXIIL 

La conobbe al vestir di color' cento 
Fatto a liste ineguali ed infinite 
Cor la coprono or no; che i passi e il vento 
Le giano aprendo^ ch'erano sdrucite: 
I crini avoa qual d'oro e qual d'argento 
£ neri e bigi e aver pareano lite : 
Altri in trecia altri in nastro erau raccolti^ 
Molti a le ^p^Ue alcuni al petto sciolti. 
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Dì citatorie e piene di libelli 
D' esamini e di carte di procure 
Avea le mani e il seno^ e gran' fastelli 
Di chiose di consigli e di letture; 
Per cai le faculta de* poverelli 
Non sono mai nelle cittk sicure: 
Avea dietro dinanzi e d*ambi i lati 
Rotai procuratori ed avvocati. 

LXXXV. 

La chiama a s^ Michele e le comanda . 
Che tra i più forti saracini scenda ^ 
E cagion trovi che con memoranda 
Riiina insieme a guarreggiar li accenda ; 
Poi del Silenzio nova le domanda : 
Facilmente esser può difessa n'intenda, 
Siccome quella che accendendo fochi 
Di qua e di Ik v^ per diversi lochi. 

LXXXYI. 

Rispose la Discordia: io non q a mente 
II) alcun loco averlo mai veduto: 
Udito f ò ben nominar sovente ^ 
JEI molto commendarlo per astuto: 
Afa la Fraude^ una qui di nostra gente 
Che compagnia talvolta gli k tenuto, 
peuso die dir tè ne sapra novella, 
£ verso una alzò il dito e disse : è quella 
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LXXXVII. 

Avea piacevo! tìso abito onesto ^ 
Vii umil volger d'occhi uii andar grave ^ 
Un parlar si benigno e si modesto^ 
Che più novizio fraticeJ non 1* ave-: 
Era brutta e deforme in tutto il resto^ 
M& nascondea queste fattezze prave 
Con Jungb abito largo i^ e sotto quello 
Attossicato avea sempre il coltello. 

iiXXXVlII. 

Domanda a costei l'Angelo che via 
Debba tener si die il Silenzio trove : 
Disse la Fraude : già costui solia 
Fra virtuli abitar quivi i^ ed altrove 
Con Benedetto e con quelli d' £lia 
Nelle antiche badie ^ poi nelle nove : 
Fé' lìiììe scole assai della sua vita 
Al *^ tempo di Pitagora e d' Archita • 

LXXXIX. 

Ma qui non son' filosofi né santi 
Che lo possan tener nel cammìn ritto • 
Dagli questi coitunii e' avea innanti^ 
Fece a le .scelleraggini tragitto : 
Cominciò andar la notte con gli amanti ^ 
Indi coi lai ri e fare ogni delitto: 
Molto col Tradimento egli dimora ^ 
Veduto l'ò con l'Omicidio ancora. 
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Con qael che faban le monete k nsansa 
Dì ripararsi in qualdie buca scura: 
Cosi spesso compagni muta e stanza ^ 
Che 'i ritrovarlo ti saria ventura: ' 
Ma pur b d' insegnartelo speranza , 
Se (F arrivare a meza notte ai cura 
A la casa del Sonno: senza fallo 
Potrai ) cfi^ quivi dorme ^ ritrovalio • 

XCl. 

Benché soglia la Fraude esser bugiarda J 
Pur % tanto il suo .dir simile al vero^ ; 
Che 1' Angelo le crede ; indi non tarda 
A volarsele fuor del monastero : 
Tempra il batter dell'ale e studia e guarda 
Giugner in tempo al £n del suo sentiero^ 
Che a la casa del Sonno i»/ che ben dove 
Era sapea t questo Silenzio trove . . 

XCII. 

Giace in Arabia una valletta amena 
Lontana da cittadi e da villaggi i. 
Che a l' ombra di due moiiti ^ tutta pietna 
ly antichi abeti e di robusti faggi : 
Il sole indarno il chiaro dV vi mena ^ 
Che non vi pub mai penetrar co' raggia 
S^ gli è la via da' folti rami tronca^ 
K quivi entra sotterra una spelonca • 
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XCIIL 

Sotto la 4iegra selva una capace 
£ spaziosa grotta entra nel sasso. 
Di cui la fronte P edera seguace 
Tutta aggirando va con torto passo ; 
In questo albergo il grave Sonno giace, 
L'Ozio da un cauto corpulento e grasso^ 
Da V altro la Pigrizia in terra siede , 
Che flou può andare ^7 e mal reggesi iu piede 

xav. 

Lo smemorato Oblio sta su la porta ^ 
Non lascia entrar nb riconosce alcuno t 
Non ascolta imbasciata né ripòrta, 
E parimente tieu cacciato ognuno :: 
Il Silenzio va intorno e fa la scòrta , 
A* le scarpe di feltro e il mantel bruno ^ 
£d a quanti n* incontra di lontano 
Che non debbau venir ^^ cernia cou mane» 

XCV. 

Se gli accosta a P orecchio e pianamente 
ìu Àiigel gli dice : Dio vuol che tu guidi 
A Parigi Rinaldo con la gente 
Che per dar mena al suo signor sussidi» 
Ma che lo facci tanto chetamente , 
Che alcun de' saracin' non oda i gridi. 
Si che, più tosto che ritrovi il calle 
La Fama d' avvisar , {li abbia a le spalle / 
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XCVI. 

Altramente il Silenzio non rispose ^ 
Che col capo acceunaudo che farla : 
£ dietro ubbidiente se gii pose 
E furo al primo volo iu Piccardia : 
Michel mosse le squadre coraggiose^ 
£ fé' lor breve un gran tratto di vìa; 
Si die in un dì a Parigi le condusse^ 
Né alcun s'avvide che miracol fusse* 

XCVIL 

Discorreva il Silenzio ^ e tuttavolta 
E dinanzi le squadre e d' ogu' intorno 
Facea girare un'alta nebbia in volta ^ 
Ed avea chiaro ogn' altra parte il giorno: 
E non lasciava questa nebbia folta 
Che s' udisse di fuor tromba né corno : 
Poi n'andò tra Pagani <)^e menò seco 
Uà non «o che^ che ognun fé' sordo e cieco* 

xcyiii 

Mentre Rinaldo in tal fretta venia ^ 
Che ben parca da l' Angelo condotto ^ . ^ 
E con silenzio tal che non s'udia 
Nel campo saracin farsene motto; 
II re Agramante avea la fanteria 
Messo ^le' borghi di Parigi e sotto 
Le minacciate mura iu su la fossa 
Per far quel di l'estremo di sua possa*. 



\ 



XCIX. 

Chi pno contar l'esercita, che mosso 
Questo 6^ contra Carlo a il re Agramante^ 
Conterà ancóra in su T ombroso do9so 
Del silvoso Apennin tutte le piante : 
Dirli quante onde, quando i^ il mar più grosso^. 
Bagnano i piedi al .mauritano Atlante , 
E per quanti occhi il' ciel le furtive opre- 
De' rei mortali a meza notte scopre» 



Le campirne si sentono a martefTo- 
Di spessi colpi e spaventosi tocche: 
Si vede molto in questo tempio e in quell» 
Alzar di mani e dimenar di bocche : 
Se '1 tesoro paresse a Df o si bello , 
Come a le nostre opinioni sciocche; 
Questo era il di die il santo concistora 
Fatto avria in terra ogni sua statua d'6r»» 

CI. 

S' odon rammaricare i vecchi giusti 
Che s'erano serbati in quelli affanni, 
E nominar felici '^ i sacri busti 
Composti in terra gik molti e molt' anni: 
Ma gli animosi giovani robusti 
Che miran poco i lor propinqui danni f 
Sprezzando le ragion' de' più maturi. 
Di qua di là vanno correndo ai muri • 
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CIL 

Quivi erano baron» e paladini 
Re duchi cavalier' marchesi e conti 
Soldati forestieri e cittadini 
Per Cristo e per onore a morir pronti ^ 
Che per uscire addosso ai «aracini 
Pregan Plmperator che abbassi i ponti: 
Gode egli di veder l'animo audace > 
Ma di lasciarli uscir non li compiace*. 

an. 

E li dispone in oppor^nì lochi 
Per impedire ai barbari la viat " ., . 

La si contenta che ne vadan pocM^ 
Qua non basta una grossa compagnia: 
Alcuni ali cura maneggiare i fochi ^ . vV. 
Le macchine altri ^ ove bisogno sia : 
Carlo di qua di W non sta mai fermo ^ 
Va soccorrendo e fa per tutto scherano. 

CIV. 

Siede Parigi in una gran pianura 
Neil' ombiiico a Francia^ anzi nel core: 
Gli passa la riviera entro le mura 
E corre ed esce in altra parte fuore : 
Ma fa un'isola prima i» e v'assicura 
Della citt'a una parte e *a migliore » 
L'altre due, che in tre parti fe là gran tef i^a,^ 
Di fuor la fossa e dentro il fiume serr%. 
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A la città I che molte miglia gira i^ 
Da molte parti si pub dar battaglia : 
Ma perchè sol da un canto assalir mìta, 
N^ Toleiitier l' esetoito sbaratglia ; 
Oltre il fiume Agramante si ritira 
Verso Pónente acciò che quindi as^aglia^ 
Perh che uò cittade s^ campagna 
A* dietro^ se non sua fin a la Spagnai. 

evi. 

DoTunqtve intorno il :gran maro circonda. 
Gran' munizioni avea ;gik Carlo fatte % 
Fortificando d'argine ogni sponda 
Con i° scannafossi dentro e casematte: 
Ond' entra nella Terra ond'escc l'onda 
Grossissime catene aveva tratte: 
Ma fece più che altrove provvedere 
La ) dove «avea più causa di temere 4 

CVIL 

Con occhi d'Argo il figlio di Pipina 
Prevvede ove assalir dovea, Agramante ; 
E non fece diseguo il Saraciua 
A cui non fosse riparato innante i 
Con Ferraù Isoliero e Serpentino 
Grandonio Falsirone e Balugante^ 
E con ciò che di Spagna avea menata 
Restò Marsilio a la campagna armato « 
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CVIIL 

Sobrin gli ^era « man maiiea in ripa a Senna 
Con Eulian con ìDardinel d'AImbfrte^ 
Col Re d'Oran ch'esser gigante aoqenna 
Lungo sei iMraccia dai piedi a la fvonte* 
Deh ! perche a mover men sou' io la penila ^^ 
Che quelle genti a mover Farmi pronte? 
Che il re di Sana pìen ,d^ira e di ^sdegna 
Grida e bestemmia e non pub sitar pri^ a segno « 

Come assalire o vasi pastorali 
le dolci -reliquie de'conyvvi 
Soglion con Taueo saon di stridale ali 
Le improoDé mosche ^a' ^caldi giorni estimi ^ 
Come gli stoloni' à' vosse^awti pali ' 

Vanno di métmre ui^^'CosV quivi ^ 

Empiendo il diet di ^rida ^e di vémoii 
Yeuiauo a dare il 'fiero assalto i Moid .. 

ex. 

L' esercito Cristian sopra le mtura 
Con lance e spade e sotarè e pietre «e ldc<» 
Difende la citt^ sema' paura ^ ' ■ 
E il barbarico orgoglio estima poco % 
E dove Morte uno <ed un altro fura 
Non è <shi per viltà ricusi il loco: 
Tornano i saraciu* giù nelle fàsss 
A furia* 4i ferite e ^i* percosse « 
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CXI. 

Non ferrp solanente tì s^adopra^ 
Ma grossi massi e merli integri e saldi ^ 
£ muri dispiccati con molt' opra ^ 
Tetti di terri e gran' pezzi di spaldi: 
L' acque bollenti che vengon di sopra 
Portano a' Mori insopportabil' caldi ^ 
E male a questa pioggia si resistei) 
Gh' entra per gli elmi e fa accecar le viste: 

CXIL 

E questa più nocea che 'i lerro quasi : 
Or che de' far la nebhia di calcine? 
Or che doveano far gli ardenti -vasi 
Con nitro e zolfo e peci e trementine? 
I cerchi in munizion non son' rimali^ 
de d' ogiù intorno anno di fiamma U crine 2 
Questi scagliati per diverse bande 
Mettono a' saracini aspre ghirlande. 

CXML 

Intanto il re di Sarza'avea cacciata 
Sotto le mura la schiera seconda 
Da Buraldo e da Ormida accompagnato^ 
Quel garamaute e questo di Marmonda: 
Clarindo e Soridan gli sono a lato^ 
Kò par che il re di Setta si nasconda! 
Segue il re di Maròcoo e quel di Cosca ^ 
Ciascun perche U. valor suo si conosca. 



CXIV. 

Nella bandiera ch'b tutta Termiglia 
Rodamonte di Sarza il leon spiega 
Che la feroce bocca ad una briglia , 
Che gli pòli la sua domia^ aprir non nega; 
Al leon sé medesimo assimiglia^ 
E per la donna che lo frena e lega: 
La bella Doralice ìi figurata 
Figlia di Stordilan re di Granata. 

cxv. 

Quella che tolto avea ^ com' io narrava ^ 
Re Mandricardo^ e dÌ9si dove e a cui: 
£ra costei clie Rodomonte amava 
Più che il suo regno e più che gli occhi sui^ 
£ cortesia e valor per lei mostrava ^ 
f^on gik sapendo ch'era fatta altrui; 
5e saputo V avesse ^ allora allora 
Fatto avria quel che. fé' quel giorno ancora • 

ex VI. 

Sono appoggiate a un tempo mille scale ^ 
Che non àn men. di due per ogni grado: 
Spinge il secondo quel che innanzi sale; 
Che il terzo lui montar fa suo mal grado: 
Chi per virtù chi per paura vale^ 
Convien che ognun per forza entri nel guado j 
Che qualunque s'adagia^ il re D'Aigiere 
Rodomonte crudele uccide o fere • 
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cxvu. 

Ognun dunque si sforza di salire 
Tra il fuoco é le riiine in su Je muraj 
Ma tutti gli altri guardano se aprire 
Veggiano passo ove sia^ poca cura: 
Sol Rodomonte sprezza di venire 
Se non dove la via meno è 'sicura^ 
Dove nel caso disperato e rio 
Gli altri fa<n' voti, egli bestemmia Dio, 

CXVIIL 

Armato era d' un Forte e duro usbergo 
Clib fu. di drago una scagliosa pèlle : 
Di questo già si cinse il petto e '1 tergo 
QuelP avoi suo eh' edificò Babelle ^ 
E si pensò cacciar dell'aureo albergo 
E tórre a Dio il governo delle stelle: 
L' elmo e lo scudo fece far perfetto 
E il brando insieme, e solo a questo effètto 

CXIX. 

Rodomonte non già men di Nembrotte 
Indomito superbo e furibondo , 
Che d' ire al ciel non tarderebbe a notte . 
Quando la strada si trovasse al mondo. 
Quivi non sta a mirar se intere o rotte 
Sieno le mura o s' abbia 1' acqua fondo : 
Passa la fossa, anzi la corre, e vola 
Nell'acqua e nel pautau fino a la goIa% 
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CSX. 

Di fango bratto e mòlle d' acqa^ Taone 
Tra il fosso e i sassi e gli archi e le balestre^ 
Come andar suol tra le palustri canne. 
Della n nostra maJlea porco silvestre.^ 
Che col petto col grifo e con le zanne 
Fa dovunque si volge ampie finestre : 
Con lo scudo alto il Saracin sicuro 
I7c vien sprezzando il €iel ^ non che quel muro. 

CXXI. 

Kon si tosto a l'asciato è Rodomonte^ 
Che giunto si sentì su le bertesche 
Che duutro a la muraglia facean ponte 
Capace e largo a le squadre francesche: 
Or si vede spezzar più d'una fronte i) 
Far cheriche maggior' delle fratesche ^ 
Braccia e capi volare i, e neJia fossa 
Cader da' muri una fiumana rossa « 

CXXlL 

Citta il Pagan lo sÈudp^ e à due man' prende 
La cruda spada e giunge il duca Arnolfo: 
Costui venia di la dove discende 
L' acqua del Reno nel salato golfo i 
Quel miser contra lui non si difende 
Meglio che faccia contra '1 foco il zolfo ^ 
E cade in terra e da l'ultimo crollo 
Dal capo fessp un palmo sotto il còllo • 
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CXXIII. 

Uccise di rovescio in una volta 
Anselmo Oldrado Spiueloccio e Fraudo: 
Il luogo stretto e la gran torba folta 
Fece grrar si pienamente il Lrando: 
Fu la prima metade a Fiandra tolta «y 
L'altra scemata al popolo normando: 
Divise appresso da la fronte al petto 
£d indi al ventre il magtnzese Orghetto. 

CXXIV. 

Citta da' merli Andropono e Moscbino 
Giù nella fossa: il primo ò sacerdote^ 
Non adora il secondo altro che il vino^ 
E le bigonce a un sorso n'a già vote: 
Come veleno e sangue viperino 
L' acqua fuggia quanto fuggir si puote : 
Or quivi muore t) e quel che più i^annoja 
E '1 sentir che nell'acqua se uè muoja* 

cxxv. 

Tagliò ili due parti il provenzal Liijgiii 
E passò il petto al tolosano Arnaldo: 
Di Torse OLerto Claudio Ugo e Dionigi 
Mandar' lo spirto fuor col sangue caldo ^ 
£ presso a questi quattro da Parigi 
Gualtiero Satallone Odo ed Ambaldo^ 
Ed altri molti ^ eh' io non saprei come 
Di tutti nominar la patria 6 il nome* 



CXXVI. 

La tarba dietro a Rodomonte presta 
Le scale appoggia e monta. in più d*un loco: 
Quivi non fanno i PariginVpìù testa; 
Che la pripeia difesa lor vai poco; 
San' ben e' a gì' inimici assai più resta 
Dentro da fare, e non l'avran da gioco;. 
Perchè tra il muro e l'argine secondo 
Discende il fosso orribile e profondo, 

CXXVII. 

Oltre che i nostri facciano difesa 
Dal Lasso a l'alto" e mostrino valore; 
Nova gente succede a la contesa 
Sopra l'erta pendice interiore. 
Che fa con lance e con saette offesa 
A là gran moltitudine di fuore. 
Che credo ben che saria stata meno , 
Se non v'era il figliuol de! re Ulieno. 

CXXVIII. 

Egli questi conforta e quei riprende, 
£ lor mal grado innanzi se li caccia : 
Ad altri il petto ad altri il capo fendè. 
Che per fuggir veggia voitar la faccia : 
Molti ne spinge ed urta, alcuni prende 
Pei capelli' pel còllo e per le braccia; 
£ sossopra là giù tanti ne getta. 
Che quella fossa 'a capir tutti ò stretta • 
Tom. IL 6 
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C5CXIX. 

Mentre lo stuol 4^' Barbari si cala ^ 
Anzi trabocca al perigJiosp fondo. 
Ed indi cerca per diversa scala 
Di salir sopra l' argine secondo ; 
Il re di Sarza^ come avesse un'ala 
Per ciascun de' suoi membri, lev6 il pondo 
Di SI gran corpo , e con tant' arme indosso , 
K netto si lanciò di la dal fosso* 

m 

cxxx. 

Poco era meu di trenta piedi o tanto. 
Ed egli il passò destro come un veltro, 
E fece nel cader strepito i, quanto ' 
Avesse avuto sotto i piedi il feltro: 
Ed a questo ed a quello affrappa il manto 9 
Come sien l'arme di tenerti peltro 
E non -di ferro;, anzi pur sien di scorza: 
Tal la su» sp^da e tanta è la su^ forza J 

CXXXI. 

lu questo tempo i nostri, da chi tese 
Le insidie son' nella cava profonda; 
Che T.'kn stoppie e fascine in copia stese ^ 
Intorno. a cui di molta pece abbonda. 
Né però alpuna si vede palese. 
Bendile n'è piena l'una e l'altra sponda 
Dal fondo cupo fino a Torlo quasi; 
£ senza &a v' anno appiattati va^ , 
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CXXXII. 

Qaal con salnitro qual con olio quale 
Con zolfo qual con altra simil esca ; 
I nostri in questo tempo ^ perchè mal« 
Ai saraciui il folle ardir riesca 
Ch'eran nel fosso, e per diverse scale 
Gredeau montar su l'ultima bertesca ^ 
Udito il segno ,' da opportuni lochi 
Di qua e di la fenno avvampare i fochi* 

CXXXIII. 

Tornò la fiamma sparsa tutta in una^ 
Che tra una ripa e 1' altra a il tutto pieno : 
£ tanto ascende in alto, e' à la luna 
Può dappresso asciugar l'umido seno: 
Sopra si voi ve oscura nebbia e bruna 
Che il sole adombra e spegne ogni sereno : 
Seutesi un scoppio in un perpetuo suono 
Simile a un grande e spaventoso tuono. 

CXXXIV; 

Aspro concento orribile armonia « 

D'alte querele d'ululi e di strìda 
Della misera gente, che peria 
Nel fondo per cagion delia sua guida ^ 
Istranamente concordar s'udia 
Gol fiero suon della fiamma omicida. 
Nou più, signor, non più di questo canto; 
Gh' io son già rauco e vo' posarmi alquanto . 
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ANNOTAZIONI 



AL CANTO XIF. 



&. IF. < che vi foro : furono • Terminazkh 
ne da doversi schivare : sqffèrevole in un lun- 
go poema , e da non doversi condannare in 
un grande poeta • 

St. ivi . ^ le ricche Ghiande d' òro : U rovt^ 
To j arme della famiglia Della Rovere, di 
cui era Giulio lì così accennato per Metoni-^' 
mia, come per lo fiaston giallo e vermiglio de^. 
intendersi Spagna di cui è insegna ^ o eraj e 
per lo Giglio la Francia • Si allude qui alkt^ 
sanguinosa vittoria de* Franzesi a Ravenna 
Vanno lyii^ 4 cui grandemente giox}ò il va-* 
lore del duca Alfonso I di Ferrara j e nella 
quale fu morto Gaston di Fois comandante 
generale dell* esercito franzese. 

St, VII. ) sopra noi non croscè: non istre* 
piti : dal verbo crosciare^ il qual trovasi anche 
in significazione attiva. Dant. InfvC. XXIK^ 



Che cota^ colpi per vendetta croscia . 

St. Vili. 4, deU'i 4^et ¥tordalisi : i vocabo- 
lari di Cr. non ci regalano questo nome; ma 
è lo stesso che Giglio , to stemma o arme di 
Francia . 

St. XII. ' Cordova feconda le verdi ripe : 
che à ripe feconde : sintassi greca imitata da* 
latini foetiy che dissero alba fulva hfrta comas, 
che à capei bianchi gialloscuri irti o rabbuf- 
fati j cantera piscis , che à il resto a foggia di 
pesce ec. 

St. XXIV. ^ vo* che tu tolga : vo' che tu H 
prenda ^ cioè lo stimi lo creda : par che sap^ 
pia di lombardismo . 

' *SÌ: XXV. 7 Che laeiitre il sol fu'nabilòso sot- 
to 11 gran Centauro: il Centauro eU Capricof' 
no sono due segni celesti favoleggiati da* poc- 
iìj fié* quali trovandosi il sole fa verno . 
1 St. XXVÌI. ^ manco ed importuno acrgello: 
maldgurato infausto, come vaneggiarono ì 
Gehiili piando volasse da mano manca : on* 
if é* qui dettò manco '. 7 poeti nel lor linguag- 
gio copiarono anche quésta follia • Petrarca 
Sori. Ì7i: 

Qual destro corvo o qual manca cornice 
'"Canti M mìo fato? 

St. XXXIV. 9 Di frisa madre e d* un villan 
di Spagna. Il Voc. Fior, commenta: villano, 
npnie di una razza di cavallo di Spagna, e cita 
questo passo ; " 



St. XXXFI. ' ® racconte : raccontate , * ag- 
gettivo y manca nel Foe. Fior, del Pitt.j i 
e % Ed., 

St. XXXFIIL « » Che si d' un alto fiume si 
ghirlandai ghirlandare o ghirlandarsi ne^ Ve' 
caholan non vi si vede. Forse si dovrà leg'- 
gere s* Inghirlanda : fórse si potrà dispensar' 
sene. 

5f. -XL._'* racchetata la cìcaletta . Questo 
perifrasi della sera qui sente di puerilità • 

St. XLIX «J al suono de* rahimarchì e* òde: 
Altri légge : al soon de* rammarichi , forse prr 
non si trovare in lingua rammarco. Ma ia 
Ed. del Fur. IH 31 à rammarchi, e Dante fk* 
ce già sincope nel verbo rammaricare Inf. 
e. FUI. V. 23; 

Quale colui, che grande inganno ascolta 

Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca. 

St. L. '4 soffolta : sostenuta ^ participio del* 
verbo soffolcere e soffolgere dal la$. fulcior, ful- 
tus, onde fulcrum ^ sostegno. ' 

St. ìvÌm *y succede: giù scende: in queuo 
senso non ci è avvenuto di trovarlo in altri. 

St. LUI. *^ ubino: specie di cavallo mfl»- 
sueto • 

St. ZFIII. * 7 Esempio dtUe due Figure ret* 
toriche Interrogazione e Subjezione udite in- 
sieme ed avvicendantisi eloquentemente con - 
varietà . 

St. ivi. '^ 4 aver [esperto 3 fatto vedere con 
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la sper lenza: ma io ò, tu ìi ^ quello à esperto 
non è facile ad incontrarsi ne' buoni autori 
nel senso di dimostrare approva. 

St. LIX. ^9 di sua bocca ditta: détta, dal 
verbo dittare, lo stesso che dettare. Qui sem^ 
bra che abbia significato di suggerire • 
St. LXFIIL *o agl'inimici stigi : a* demoni. 
St. LXX. * * Che quando lor d' uccider . noi sor- 
tisca : avvenga loro , e abbiano la sórte di 
ucciderci . Qui il verbo sortire è congiunto coi 
terzo caso ^ di che forse non ci à altro esem- 
pio. 

St. LXXF. ** ed al mar: al muro : accorcia- 
mento non imitabile della voce muro. 

5^ LXKFIL * ì II benedetto Augel : V Angela. 
Vant. Purg. C. J/ i?.. 38 : 

L' CJccel divino più chiaro appariva • 
St. LXXIX. '4.Vjen scorrendo : indagando 
col pensiero . 
. St. LXXXII. * ^ Par di strano : non bene in 
qualche Ediz. si dà a leggere: pare strano. 

St. LXXXriIL >^ AI tempo di Pitagora 'e 
d* Archita : filosofi eh* esigevano da' discepoli 
rigoroso silenzio di cinque anni» 

St. CXIII. *7 e mal reggesì in piede: ma- 
lamente corretto nel Pamasso Italiano : U ver* 
so è cascante ad arte : e mal si regge in piede 
è più sostenuto sij ma disacconcio e contra- 
rio ali* intento delV Aut. e al portamento delta 
Pigrizia floscia e vaccinante . - 



'^9 
St. XCIF. ^ ^ cenna : accenna fa cenno : Foe. 

EU). Ver. 

St, CL ^9 i sacri busti; i corpi morti: sa« 
cri, cioè riveriti e da doversi rispettare. 

St. CFL )o scannafossi casematte, e alla 
St. CXXI bertesche erano lavori militari di 
difesa alle muraglie secondo V antica tatti" 
ca. 

St. CXX. ^' Della nostra mallea: palude nel 
Ferrarese sulla sinistra al ib di Volano vi- 
cin del mare^ dove à cignali, o ve n' avea 
al tempo delV Jut. 
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ARGOMENTO 



DEL CANTO XT. 



R 



rodomonte iasciàti già t suoi ad arder nel 
fosso , infuria nella città j ed Agramante as- 
salta una sporta . Ma qui il Poeta è richiama* 
to da Astolfo che partito da LogistiUa con 
preziosi doni, e tra gli altri un libretto che 
insegna a scioglier gV incanti e un corno il 
cui suono fa scappar tutto il mondo, sotto la 
guida di Andwnica naviga il mare india- 
no : e vien ella istruendolo di que* liti^ e paesi 
delle future conquiste di Spagna per tutt' Orien^ 
te e delle vittorie in Europa di Carlo quinto . 
Elogio de* suoi capitani , e singolarmente di 
Andrea Boria . Astolfo smonta al porto detto 
de' Maghi nel seno persico : di là viene dove 
il fiume Trajano mette foce nel Nilo . Passa , 
e dato fiato al magico corno fa prigioniero , 
preso co* suoi medesimi agguati, un gigan- 
tesco assassino, e sei trae ^egat9 c^ D*mUat.i 
con istupore di tutti dovunque fissa . Qainii 



là dove il Nilo entra in mare trova Aquilana 
te e Grifone alle mani con altro maraviglioso 
ladrone j che tagliato a pezzi si rintegrava. 
Ammaestrato dal libro, colui pur combatte e 
V uccide. Costumanza in Egitto delle colom- 
be messaggere. Aquilante e Grifone partono 
con Astolfo recandosi tutti e tre a Gerusa^ 
lemme, e trovano Saasonetto postovi al go- 
fverfio dal re Carlo. Grifone , udite nuove di 
Certa perfidiosa Origille che amava, perchè 
non la conoseeva , pane improvviso ed oc- 
culto . 
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CANTO XV. 



I. 



F, 



u il vincer sempre mai Jaudabil cossty 
Vincasi o per fortana o per ingegno : 
Gli i ver che la vittoria sanguinosa 
Spesso far suole il capitan men degno ; 
E quella eternamente è gloriosa 
ti dei divini onori arriva al segno ^ 
Quando 5 servando i suoi senz' alcun danno i» 
Si fa cbe gl'inimici in rotta vanno.. 

II. 

La vostra ^ signor mio ^ fu degna loda , 
Quando al Leone ^ in mar tanto feroce 
Cavea occupata Puna e l'altra proda. 
Del Po, da Francolin fino a la foce^ 
Faaeste si, che ancor che ruggir l'oda. 
S io vedrò voi , * non temerò la voce : 
Come vincer si de' ne dimostraste; 
Chò uccideste i nemici e noi salvaste. 
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III. 

Qaesto il Paglin troppo in suo danno audace 
Non seppe far ; che i suoi nel fosso spinse ^ 
Dove la fiamma subita e vorace 
Non perdonò ad alcun ^ ma tutti estinse : 
A tanti non saria stato capace 
Tutto il gran fosso; ma il foco restrinse^ 
Restrinse i. corpi e in polve li ridusse. 
Acciò e' abile a tutti il luogo fusse. 

IV. 

Undici mila ed otio sopra venti 
Si ritrovar' nelP afibcata buca , 
Che v'erano discesi mal contenti; 
Ma COSI volle il poco saggio ducft : 
Quivi ^ fra tanto iumò or soiK) spenti i, 
E la vorace fiamma li 3 manucaiy^ * 

E Rodomonte causa del mal loro 
Se ne va esente da tanto martoro} 

V. 

Che tra nimici a la ripa più internai 
Era passato d' un mir abil salto : 
Se eon gli altri scendea nella caverna «, 
Questo .era ben il fiu d'ogni suo assalto: 
Rivolge gli ocelli a quella vaUe inferna) 
E quando vede il foco andar tant'alto 
E di sua gente il pianto ode e lo strido ^ 
Bestemmia il Cifil con spaventoso ^rido* 
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VI. 

Intanto il te Agrama^ìte mosso avea 
Impetuoso assalto. ad uua porta; 
Ch^ mentre Ul xrudcl battaglia ardea 
Qiiivi) ot' è tanta geut^ afflitta e morta; 
Quella sprovvista forse e>ser credea 
Di guardia 4 c&e bastasse a la sua scòrta: 
Seco era il re d'Alzira Sambirago, 
E Bali^erzo'd'ogui vizio vago, 

VII. 

E Gorineo di Malga e Pru5JLoi>e 
Il ricco re dell' Isole^wate^ 
Malabuferso^ che la regione- 
Tieu di Fisan sotto contiaraa estate: 
Altri signori ed altre assai persone 
Esperte nella guerra e Leu armate ^ 
£ molti ancor senza valore e nudi 
Che '1 cor non s'armeriau cou mille sj:udi. 

vin. 

Trovò ti^tto il contrario a^l suo pensiero 
la questa parte^ il re de' saracini ^ 
Perche in persona il capo dell'impero. 
V'era re Carlo e de' suoi pala^iiui 
Re Salamoile ed il danese Uggiero 
Ed ambo i Guidi ed ambo ^Ja^ Angelini ^ 
Il duca di Bavera e Ganelone^ 
£ Berlig^ser e Avolio e Aviito e Ottone : 
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IX. 

fj^nte iiifiiiita poi dì minor conto 
De' Franchi de' Tedeschi e de' Lombardi, 
Presente il suo signor^ ciascano pronto 
A farsi riputar fra i più gagliardi . 
Di questo altrove io vo' rendervi conto; 
Gh^ ad un gran duca è forza eh' io riguardi , 
Il qual mi grida e di lontano accenna 
E prega 5 ch'io *nol iasci uelW penna* 

X. 

Gli h tempo ch'io ritorni ove lasciai 
L'avventuroso Astolfo d'Inghilterra, 
Che'J lungo esiglio avendo in odio, ormai 
Di desiderio ardea della sua terra : 
Come gli n'avea data pur assai 
Speme colei che Alciua vinse in guerra; 
Ella di rimaudarveio avea cura 
Per la via più espedita e più sicura. 

XL 

E così una galea fu apparecchiata. 
Di che miglior mai non solcò marina: 
E perchè à dubbio pur tuttafiata 
Che non gli turbi il suo viaggio Alcina ; 
Vuol Logistilla che con forte armata 
Andronìca.ne Tada e Sofrosina, 
Tanto che nel mar d'Arabi o nel golfo 
De' Persi giunga a salvamento Astolfo . 
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XD. 

Piuttosto ▼noi che yoUeggiando raJa 
Gli Sciti e gl'Indi e i regni nabatei ^i 
E tornì poi per cosi lunga strada 
A ritrovare i Persi e gli Eritrei; 
Che per ^uel boreal pelago vada 
Che turban sempre iniqui vénti e rei ^ 
E SI qualche stagion pò ver di sole ^ 
Cbe starne seiua «Ucuiii mesi suole. 

XIIL 

La Fata poi che vide acconcio il tutto ^ 
Diede licenzia al Duca di partire^ 
Àvendol prima ammaestrato e istrutto 
Di cose assai ^ che fora lungo a dire 
E per schivar che non sia più ridutto 
Per arte maga onde non possa uscire ; 
Un bello ed util libro gli avea dato^ 
Che per suo amore avesse ognora a lato* 

Come l' uom riparar debba a gì' incanti 
Mostra il libretto che costei gli diede: 
Devo ne tratta^ e più dietro e più innaiiti 
Per rubrica e per indice si vede: 
Un altro don gli fece ancor ^ che quanti 
Doni fur mai di gran vantaggio eccede; 
E questo fu d'orribil suono un corno ^ 
Glie fa fuggire ognun che 1' ode intorno » 
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XV. 

Dico èhe il coirno ò'Sì sVòrrlhil ^ùoiì&. 
Che ovunque s'ddc* fa fitggir la gente: 
Non può trovarsi àl'tncmdó un cuor si lniòù6 
Ghé^ possa non fuggir ^ come io iehle: 
Ronior di vento e di treinuoto e ^1 tuonò 
A par del suoli di questo era niei^te : 
Con molto referir di grazie prese 
Da la Fata licenzia il buono Inglese . 

XVI. 

Lasciando.il porto e Ponde più tranquille i| 
Con felice aura dhe a la poppa spira 
Sopra le ricche è popolose ville 
Della odorifera India il Dtica gira^ 
Scoprendo a destra ej a sinistra mille 
Isole sparse^ e tanto va the mira 
La 7 terra di Tommaso; onde il nocthiero 
Più a Tramontana poi volge il seiitiero . 

XTII. 

Quasi radendo l'aurea Chersouesso 
La bella armata il gran pelago frange ^ 
E costeggiando i ricchi lìti spesso 
Vede come nel mar biancheggi il Gange, 
E Trapobane vede e Cori appresso, 
K vede il mar che fra due liti s'ange: 
Dopo gran via furo a CochinOi^ e quindi- 
Uscirò fuor dei termini degl'Indi. 
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SkoriPfiKJo U/Piicafil.jnar. qqm A<lpidele| 
E s\ sicura sicórta ^lìnt^n^^r rvuole 
E ne dppìaiì^a AndroQica, se d^-Je . « 

Partii che àn nome flal cad^r. ^el ^ojff 
Mai legno alcun ebe Viada a retai e .« ,^ele 
Nel mar ort^ntale aj^parirj^nole^, 
E se andar, pub senza toccar ]|ui>t(erca; , 
Chi d*. IadtA8QÌ«$Jla ìa^Franioia mmi Jughilt^na.. 

tXIX. 

Tu dei ^per ^ (A^niroj^ ^rispen^e ^ 
Che d'ogn* intorno il mar la terra abbraccia. ^ ; 
E vanM'una ufU' 4ltc|i .tutte l'inde ^ 
Sia dove bollerò jofej&l.^^r ^^aggiaccia: 
Ma perdio qui dait^try^e.iì diffoói^e, 
E sotto jj Mezf d^ mqltp. «i caccia . 
La terra d^Et'iopia ; alcuno à detto 
Che a Nettuno ir piii.iaiiaw'ÌYÌ è interdetto.. 

Per questo dal -nostro indico* Levante . 
Nave non è che per Europa scic^lia^ 
N^ si move d':f uropa navigante 
Che in queste nostre parti arrivar voglia: ' - 
Il ritrovarsi questa, terra avante i^ 
E questi e quelli, al ritorjiaare Jnvpglia., 
Clìe credono i, veggetìdpla A lunga. 
Che con P.aHvo mnbperio /si congiipga • 
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XXI. 

Ma, volgendosi gli aiinivio ▼«Iggìo uscire 
Da l'estreme contrade di Ponente 
Novi * argonauti e novi Tifi, e aprite 
La strada ignota in fin al dV presente : 
Altri volteggiar l'Africa e seguire 
Tanto la costa della negra gente , 
Che passino quel segno, ove ritorco 
Fa il sóle a jiqì lasciando il Capricorno. 

XXII. 

E ritrovar del lungo tratto il fine, 
Che questo fa. parer due mar' diversi, 
E scorrer tutti i liti e le vicine 
Isole d'Indi d'Arabi e di Persi: 
Altri 9 lasciar le destre è le mancine 
Rive , che due per opra erculea f ersi , 
E del sole imitando il cammin tondo ' 
Ritrovar nuove terre e nuovo moJidò. 

XXIII. 



Veggio la santa Croce, e veggio i segni 
Imperiai' nel verde lito eretti : 
Veggio altri a. guardia de' battuti legni. 
Altri a l'acquisto del paese eletti: 
Veggio da dicce "cacciar mille, e i regni 
Di là da iMndia ad Aragon suggetti: 
E veggio i capitan di Carlo quinto 
Dovunque vanno aver per tutto vinto» 



XXIV. 

Dio vuoi che ascosa anticamente questa 
Strada sìa stata e ancor gran tempo stia^ 
f^ cbe prima si sappia che la sesta 
E la settMua etk lassata sia, 
E serba a ^ farla al tempo manifesta, 
Che Torrìi poire il mondo a monarchia 
Sotto il più saggio Imperatore e giusto 
Che sia stato q sark mai dopo Augusto* 

XXV. 

Del sangue d'Austria e d'Àragon io veggio 
Nascer sul* Reno a la sinistra riva 
Un Principe, al valor del guai pareggio 
Nessun valor *di cui si parli o scriva: 
Astrea veggio pei^ lui riposta in seggio. 
Anzi di morta ritornata viva, 
E le Virtù che cacciò il Mondo, quando 
Lei caccib ancóra ^ uscir per lui di bando. 

XXVI. 

Per questi, merti la Bontà suprema 
Non solamente di quel grande impero 
A* disegnato c'abbia il diadema 
Ch' ebbe Augusto Trajan Marco e Severo ; 
Ma d'ogni terra e quinci e quindi estrema. 
Che mai n^ al sol uè a l'anno apre il sentiero; 
E vuol che sotto a questo imperatore 
Solo un ovile sia solo un pastore. 



Kperc' abblan più facile «uòcesso* 
Gli ordini in Cielo eternamente scritti ; ^ 
Li pou ia soiùma 'Prbtvidenzai appressa 
lu mare e in terfa capitaM iiiVi^: 
Veggio Ernandb carteae'i ilìquaie» àm^si»^ 
Nuove ' cittk sotto - i c^^kréi ' editti' ' ■ 
E regih in Oriente si fepioti , ^ 
Che a noi che siamo in India nos sou^ noti* 

XXVIII. 

Veggio Prosper Cóldilna e di V^scs^ìm • 
Veggio un marchese^, e Teggity dopo* loir<^> 
Un giovane Del Vasto,, che fan eana 
Parer la Leila Italia ai Gigli d? ord:' 
Veggi© ch'entrar innanzi si prepara' 
Quel terzo a gli altri a guadagnar l' alloro y 
Come buon corridor e* ultimo lassa' 
Le mosse ) e giunge e innaaìzi a tutti pas^^ 

XXIX. 

Veggicr tanto il valor ., veggio la fède 
Tanta d' Alfonso \) cliè il suo' nome ^ questo^ 
Che in cosi acerba età i» che non eccede • 
Dopo il vfgèsim* anno ancbra il sesto ^ 
L* Iniperator • r esercito »«> gli credei 
11 qua! salvando^ salvar non che il resto ^ 
Ma farsi tutto il monda ubbidiente 
Con queste» capitan sarà possente . 



Gqnie cQii. qu^ti^ oyunque an4ar per terra 
Si possa J» accrescerk V imperio antico; 
CoftV p^ tutto il. niar 9 cb^ in mezo serra.^ 
Di 1^ l'Europa e di qaj^ l'Afro aprico, 
Sark vittoriosa in ,ogi?i . guerra.. 
Pai cbe Andrea Dojcia s'avrà fatto amico: 
Qiie^to k qael Doria che fa, dai pirati 
Sicuro il vostTQ mar per tutti i lati. 

Kon ftf Pompejo a par di costui degno y 
Se ben vinse e cacciò tutti i corsari > 
Però. che quelli al più. possente negno 
Cile fo3se mai 9 non poteai,]o esser pari: 
M^ questo Doria sol col propria ingegno. 
E propie for^Q purgherà quei mari ; 
Si che da Calpe al NIlo^ ovunque s'oda 
Il nome suoi> tremar veggio ogni proda. 

XXXU, 

Sotto la fede entrar^ sotto la scòrta 
Di questo capitan, di ch'io ti parlo, 
^^ggio. in. Italia, ove da lui la porta. 
Gli sarà aperta , a la corona Carlo : 
Veggio ch'I premio cbe di ciò riporta 
Non tien per s^^ ma fa. a la Patria darlo: 
Con preghi ottieii che in libertà la metta. 
Dove altri a si l'^vria fors?, soggetta» 
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XXXIÌI. 

Questa pietU ch'egli a la Patria mostra , 
E degna di più onor, d'ogni battaglia 
Che ìu Francia in Spagna o nella terra vostra 
Vincesse Giulio o in Africa o in Tessaglia , 
Né il grande Ottavio^ nb chi seco giostr-a* 
Di par^ Antonio ) in più onoranza saglia 
Pei gesti suoi; che ognor lor laude ammorza 
L'avere usato a la lor Patria forza. 

xxxir. 

Questi ed ogn' altro che* la Patria tenta 
Di libera far serva ^ si arrossisca^ 
Nè^ dove il nome d'Andrea Doria senta i^ 
Di levar gli occhi in viso d'uomo ardisca: 
^^oo^o Carlo ohe il premio gli augumei^ta ; 
Coltre quel che in comun vuol che friiisca^ 
Gli dìi la ricca terra che ai Norraandi 
Sarà principio a farli in Puglia grandi > 

XXXV. 

A questo capitan non pur cortese 
Il magnanimo Carlo a da mostrarsi; 
Ma a quanti avrà nelle cesaree imprese 
Del sangue lor non ritrovati scarsi: 
D'aver città ^ d'aver tutto un paese 
Donato a un suo fedel più rallegrarsi 
Lo veggio, e a tutti quei che ne son' degni ^ 
Che d'acquistar novi altri imperi e regni. 
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XXXVL 

Così delle vittorie le quai, poi 
CShe uu grau numero d'anni sark corso ^ 
Daranno a Carlo i capitani suoi 
Facea col Duca Àudrouica discorso: 
£ la compagna in tanto ai yènti eoi 
Viene allentando e raccogliendo il morso, 
E fa che or questo or quel propizio V esce 9 
E come vuol li miniiisce e cresce. 

XXXVII. 

Veduto aveano intanto il mar de' Persi 
Come in s\ largo spazio si dilaghi; 
Onde vicini in pochi giorni fer^i 
Al '< golfo che nomar' gli antichi maghi: 
Quivi pigliaro il porto, e fur conversi 
Con la poppa a la ripa i legni vaghi. 
Quindi sicur d'Àlcina e di sua guerra 
Astolfo il suo cammiu prese per terra • 

XXXVIII. 

Passb per più d' un campo e più d' un Losco» 
Per più d' un monte e per più d' una valle ^ 
Ov'ebbe spesso a l'aer chiaro e al fosco 
I ladroni or innanzi or alle spalle : 
Vide leoni e draghi pien'di tòsco 
Ed altre fei^ attraversargli il calle ; 
Ma non sì tosto avea la bocca al eorno 
Che spaventati gli fuggian d'intorno. 

Tom. IL ^ 7 



i46 Canto :Kr^ 

Vien per l'Arabia ch'^ detta felice 
Ricca di mirra e d' odorato incenso ^ 
Che per suo albergo Punica fenice 
Eletto s'à di tutto il mondo immeuio^ 
Fin clie l'ojida trovò- vendicatrice 
Già d' Israel ^ che per divin consenso 
Farao]ie sommerse e tutti i suoi ^ 
£ poi Tenue a la terra degli eroi. 

XL. 

Lungo il £ume Trajano egli cavalca 
Su quel destrier clie al mondo è senza pare^ 
Che tanto leggermente e corre € ' ^ valca ^ 
Che nell' arena V orma non ne appare : 
L'erba H non pur non pur la neve calca; 
Coi piedi asciutti andar potrìa sul mare ; 
£ sì si stende al corso e si si affretta ^ 
Che passa e vento e folgore e saetta. 

XLL 

Questo k il destrier che fu dell' Argali^ 
Che di fiamma « di vento era concetto ^ 
£ senza fieno e biada si nutria 
Dell'aria pura^ e Rabicau fu detto: 
Venne seguendo il Duca la sua via 
Dove dk il Nilo a quel fiume ricetto 
E prima che giugnesse in su la foce 9 
Vide uu legno venire a s^ veloce*. 
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. XLII. 

Naviga in su la poppa uno eremita 
Con Bianca barba a mezo il petto lunga ^ 
Che sopra il legno il Paladino invita; 
E: figliùol mio, li grida da la lunga ^ 
Se non t'è in odio la tua propria vita^ 
Se non brami che morte oggi ti giunga f 
Venir ti piaccia su quest'altra arena; 
Che a morir quella via dritto ti mena. 

XLÌII. 

Tu non andrai più che sèi miglia innante 
Che troverai la sanguinosa stanza 
Dove *4 s'alberga un orribil gigante^ 
Che d' otto piedi ogni statura avanza : 
Non abbia cavalier nb viandante 
Di partirsi da lui vivo speranza ; 
C altri il crudel ne scanna ^^ altri ne scuoja) 
Molti ne squarta e vivo alcun ne ingoja t 

XLIV. 

Piacer fra tanta crudeltà si prende 
D' una rete eh' egli k molto ben fatta : 
Poco liMìtana al tetto suo la .tende 
E nella trita polve in modo appiatta. 
Che chi prima noi sa, non la comprende; 
Tanto fe sortii tanto egfi ben P adatta , 
E con tai gridi i peregrin' minaccia , 
Che spaventati dentro ve li caccia. 
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XLV. 

E con gran risa avviluppati in quella 
Se gli strascina sotto il suo coperto: 
Né cavalier riguarda né donzella 
O sia di grande o sia di piccol merto : 
E mangiata la carne ^ e le cervella 
Succinate e '1 sangue ^ dà V ossa al deserto ; 
E delle umane pèlli intorno intorno 
Fa il suo palazzo «rribilmente adorno* 

XL VI. 

Prendi quest'altra vìa^ prendila figlio ^ 
Che fino al mar ti fia tutta sicura : 
Io ti ringrazio^ padre ^ del consiglio^ 
Rispose il Cavalier senza paura; 
Ma non istimo per l'ouor periglio 9 
Di che assai più che della vita, ò cura : 
Per far ch'io passim in van tu parli meco; 
Anzi vo al dritto a ritrovar lo speco. 

XL VII. 

Fuggendo posso con disnoc salvarmi; 
Ma tal salute ò più che morte a schivo : 
S'io vi vo^ al peggio che potrà ^ ^ incontrarmi^ 
Fra molti resterò di vita privo: 
Ma quando Dto cos\ mi drizzi l'armi^ 
Che colui morto ed io rimanga vivo; 
Sicura a mille renderò la via ; 
Sì che V utii maggior che 'i danno fia • 
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XLVIII. 

Metto a l'inooutro la morte d'an solo. 
A la salute di gente infinita: 
Vattene in pace*» rispose <) figliuolo.) 
Dio mandi in difension della tua vita 
L'arcangelo Michel dal sommo polo: 
E Leji^diilo il semplice eremita: 
Astolfo lungo il Nti tenue la strada ^ 
Sperando più nel suou che nella spada , 

XLIX. 

Giace tra l'alto fiume e la palude 
Ficcol sentier nell'arenosa riva : 
La solitaria casa lo rinchiude 
D' umauitade e di commercio priva : 
Sou' fisse intorno teste e membra iguudf 
Dell' infelice gente che v'arriva: 
Non v'^ finestra non v'è-merlo alcuno^ 
Onde penderne al men non si veggia uno» 



Qua! nelle alpine valli o ne'castelK 
Suol cacciatori) che gran' perìgli a scorsi^ 
Su le pòrte attaccar le irsute pèlli 
L'orride zampe e i grossi capi, d' orsi ; 
Tal dimostrava il fier gigante quelli ^ 
Che di maggior virtù '7 gU erano occorsi: 
D'altri infiniti sparse appajon Possa i^ 
Ed il di sangue umau piena^ ogni fossa • 
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LL 

Stassi GaJigorante in su la porta ^ 
Cile COSI a nome il dispietato mostro ^ 
C orna la sua magion di gente iiH)'ta 9 
Come alcun suol de panni d'dro o d'odtro: 
Costui per gaudio ' ^ a pena si comporta ^ 
Come il Duca Ionian se gii è dimostro; 
Ch'eran due mesi e il terzo ne venia 
Che nc/U fu cavalier per quella via. 

LII. 

Ver' la palude ch'era scura e folta 
Di verdi canne in gran fretta ne viene; 
Che disegnato avea correre in volta 
£ uscire al Paladin dietro le sdiiene; 
Ch^ nella rete^ che tenea sepolta 
Sotto la polve.i) di cacciarlo à spene^ 
Come avea fatto a gli altri peregrini 
Che quivi tratto avean lor rei destini. 

LIU. 

Come venire il Paladin lo vede^ 
Cernia il destrier non senza gran sospetto 
die non vada in quei lacci a dar del piede ^ 
Di che il buon vecchierel gli avea predetto : 
Quivi il soccorso del suo corno chiede i) 
E quel sonando fa V usato effetto : 
Nel cor fere il Gigante ^ che l' ascolta «^ 
Di uA timor che addieliro i pasn volta « 
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Astolfo sQon» e tuttarvoltft' bada^ 
Che gli par sempre òbe- la rete scocchi : 
Fagge il fellon xst vede ove si Yada^ ' 
Che 9 come ri core ^ avea- perduti gir occhi: 
Tanta è la tema ^ che noir sa tax strada , 
Che ne' suoi propri agguati non trabocchi: 
Va nella rete, e quella si disserra, 
Tutto l'annoda e lo distende in terra « 

• 

LV. 

Astolfo che andar già vede il gran peso ^ 
Già sicuro per se, v^ accorre io fretta, 
E con la spada in man d'arcion disceso 
Va per far di mille anime vendetta: 
Poi gli par che se uccidici un che sta presoci 
Viltà più che virtù ne sarà detta; ' 
Che legate le braccia i piedi e il còllo 
Gli vede s^, che non può dare tin crollo. 

LVK 

D' alquanti nodi sciolto avendo! priora ^ 
Ch' era tornato uman più che donzella ^ 
Di trarlo seco t di mostrarlo stima 
Per ville per eittadi e per castella, 
Nb mai di tante spoglie una sV opima 
Li par che gli sia tocca n^ più bella : 
Glie gli darà per tutto il mondo laude 
Dovunque al morto ed al valor si applaude. 
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LVII. 

Teneasi queJia rete a una catena 
Ch' ivi ravvisa , e a l' uopo suo la toglie ; 
Che con essa al Ladrone e braccia e schiena 
Lega sì, che mai più non se uè scioglie: 
Poi fattosel rizzare in su }' arena ^ 
Piacer novello in rimirarlo accoglie: 
E '1 misura col guardo e con gran cura 
Osservando] , via più se ne assicitra . . 

LVIH. 

Rete elmo e scudo a portar poi li diede 9 
Come a valletto, e seguitò il cammino 
Di gaudio empiendo ovunque mettea il piede 
Che ir possa ormai sicuro il pellegrina : 
Astolfo se ne va tanto che vede 
Che ai sepolcri di Menii è glk vicino^ 
Menfi per le piramidi famftso: 
Vede a l'incontro il Cairo populoso. 

Tutto il popol correndo si traea. 
Per ^9 veder il Gigante smisurato : 
Com' è possibil , 1' un V altro dicea , 
Che quel picciolo il grande abbia legato? 
Astolfo appena innanzi andar potea , 
Tanto la calca il preme da ogni lato: 
£ come cavalier d' alto valore 
Ognun l'ammira e gli fa grande onore 
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LX. 

Non era grande il Cairo così allora i, 
Come se ne ragiona a nostra etadei» 
Che il popolo capir che vi dimora 
Non 20 puon diciotto mila gran' contrade i» 
E che le case anno tre palchi e ancora 
Ne dormono infiniti in su le strade i» 
E che il soldano v'abita un castello 
Mirabil di grandezza e ricco e bello. 

LXI. 

E che quindici mila suoi vassalli^ 
Che sou' cristiani rinnegati tutti ^ 
Con mogli con famiglie e con cavalli 
A' sotto un tetto sol quivi ributti : 
Astolfo veder vuole * * ove s' avvalli ^ 
£ quanto il Nilo entri nei salsi flutti 
A Dami'ata ; e' avea quivi inteso 
Qualunque passa restar morto o preso. 

LXIL 

Però che in ripa al Nilo in su la foce 
Si ripara un ladrou dentro una torre ^ 
Che a.' paesani e a' peregrini nuoce ^ 
£ fin al Cairo i) ognun rubando^ scorre: 
Non gli pub alcun resistere ^ ^ ed k voce 
Cl)e V uom gli cerca in van la vita torre : 
Cento mila ferite egli à già avuto ^ 
Né ucciderlo però mai s'è potuto . 

7* 
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LXIII. 

Per v^der se pab far rompere it frto 
A la parca di ]ul^ si che nou viva; 
Astolfo viene a ritrovare Orrilo, 
Cos\ avea notme^ e a Damiata arrivai) 
£d indi passa ov' entra in mare il Nilo 
E vede la gran torre iu su ]a riva^ 
Dove s'alberga i' anima incantata i) 
Che d'un folletto nacque a d'una fata . 

LXIV. 

Quivi ritrova che cnidel Lattaglia 
Era tra Orrilo e due guerrieri accesa: 
Orrilo è solo^ e sì que' due travaglia 
Che a gran fatica gli puoiì far difesa: 
£ quanto in arme 1' uiìo e l' altro vaglia ^ 
A tutto il mondo la fama palesa : 
Questi erano i due figli di Oliviero 
Grifone il bianco ed Aquilante il nero. 

LXV, 

Gli ^ ver che il Negromante 'venuto era 
A Ja battaglia con vantaggio grande ^^ 
Che seco tratto in campo avea una fera^ 
La qua!: si trova sola in quelle bande : 
Vive sul lito. e dentro a la riviera ^ 
E i corpi umani sou' le sue vivande 
Delle persoi>e misere ed incaute 
Di viandanti e^i d'infelici naute . 
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LXVI. 

La bestia nelP arena appresso al porto 
Per man dei chie frate! morta giacca; 
E per questo ad Orril non si fa torto 
Se a uu tempo l' uno e V altro gli nocca : 
Pia irolte i'àn smembrato e uou mai morto, 
Né per smembrarlo uccider si potea ; 
Ch^ se tagliato o mano o gamba gli era^ 
La rappiccava die parca di cera . 

LXVIL 

Or fino ai denti il capo gli divide 
Grifone ^ or Aquilante fin al petto : 
Egli dei colpi lor sempre si ride ; 
S'adiran essii) che non knno effetto: 
Chi mat d'aito cader l'argento Vide 
Che gli aichimistt anno mercurio detto w^ 
E spargere e raccor tutti i suoi membri ^ 
Sentendo di costui se ne rimembri» 

LXVIIL 

Se gli spiccano il capo^ Orrilo scende 9 
N^ cessa brancolar fin che lo trovi: ^ 

Ed or pel crine ed or pel naso il prende ^ 
Lo salda al cdllo ^4 e non so con che chiavi: 
Pigliai talor Grifone, e '1 braccio stende. 
Nel fiume il getta, e non par e' anco giovi j 
Gh^ nota Orrilo al fondo come un pesce, 
£ col suo capo salvo a la ripa esce. 
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LXIX 

Due belle donne onestamente ornate^ 
L' una vestita a bianco e 1' altra a nero ^ 
Che delia pugna causa erano state ^ 
Stavano a riguardar l'assalto fiero: 
Quest* eran quelle due benigne fate 
C^avean nutriti i figli d'Oliviero^ 
Poi che * Mi trasson teneri zitelli 
Dai curvi artigli di due grandi augelli « 

LXX. 

Che rapiti gli avevano a Gismond^. 
E portati lontan dal suo paese. 
Ma non bisogna in ciò eh' io mi diffonda ; 
Che a tutto il mondo è l'istoria palese^ 
Benché 1' autor nel padre si confonda ^ 
C'un per un altro ^ io non so come ^ prese: 
0« la battaglia i due giovani fanno ^ 
Che le due douue ambi pregati n' kuno. 

LXXI. 

Era in quel clima già sparito il gioriK> 
A. ^^ V isole ancor alto di Fortuna : 
L'ombre avean tolto ogni vedere attorno 
Sotto l'incerta e' mal compresa luna^ 
Quando a la ròcca Orril fece ritorno; 
Poi che a la bianca e a la sorella bruna 
Piacque di differir l'aspra battaglia 
Fin che il sol novo a l' Orizonte s^s^glia . 
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LXXII. 

Astolfo^ clie Grifone ed Àquilante 
Ed a le iiisegue e più al ferir gagliarda 
Riconosciuto avea gran pezzo innante^ 
Lor non fu altiero a salutar n^ tardo : 
Essi vedendo che quel che '1 Gigante 
Traea legato^ era il baron Dal-Fardo^ 
Che cosi in Corte era quel duca detto ^^ 
Raccolser lui con non minore affetto. 

LXXIIL 

Le donne a riposar i cavalieri 
Menaro a Un lor palagio indi vicino : 
Donzelle incontra vennero e scudieri 
Con torchi accesi a mezo del cam mino: 
Diero a chi n'ebbe cura i lor destrieri i, 
Trassonsi V arme> e dentro uu bel giardino 
Trovar* che apparecchiata era la cei)a 
Ad una fonte limpida ed amena. 

LXXIV. 

Fan legare il Gigante a la verdura 
Con un' altra catena molto grossa 
Ad una quercia di molt' anni dura s 
Che non si romperà per una scossa^ 
E da dieci sergenti averne cura; 
Che la notte discior non se ne possa ^ 
Ed assalirli e forse far lor danno «> 
Mentre sicuri e senza. guardia stanno. 
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LXXV. 

A V abbonilaute e sontuosa mensa ^ 
Dove il manco piacer fur le vivande ^ 
Del ragionar gran parte si dispensa 
Sopra di Orrilo e del miracol grande; 
Che quasi par un sogno a cln vi pensa i, 
Che or capo or braccia a terra se li mande ^ 
Ed egli lo raccolga e lo raggiugna ^ 
£ più feroce ognor torni a la pugna . 

LXXVL 

Astolfo nel suo libro avea già lettt> 
Quel che a gl'incanti riparare insegna^ 
Che ad Orril non trarrà l'alma dei petto. 
Fin che un crine fatai nel capo tegna: 
Ma se io svelle o tronca ^ sia costretto 
Che suo mal grado fuor l'alma ne vegna: 
Questo ne dice il libro ; ma non come 
Conosca il crine in cosi folte chiome . 

LXXVII. 

Non meni della vittoria si godea^ 
Che se n'avesse Astolfo già la palma; 
Come chi speme in pochi colpi avea 
Svellere il crine al Negromante e l'alma : 
Però di quella impresa promettea 
Tòr su gli omeri suoi tutta la salma : 
Orril farà morir ^ quando non spiaccia 
Ai due fratei ch'egli la pugna faccia . 
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LXXVIIt 

Ma quei gli dknno voleiitier l'impresa^ 
Certi che debbia affaticarsi in Tano. 
Era già l'aftra aurora in cieJo ascesa; 
Quando calò dai muri Orrilo al piano : 
Tra il Duca e lui fu la battaglia accesa : 
La mazza V un ^ V altro à la spada in mano , 
Di mille attende Astolfo un colpo trame 
Che lo spirto gli sciolga da la carne . 

LXXIX. 

Or cader gli fa il pugno con la mazza ^ 
Or l' uno e 1' altro braccio con la mano : 
Quando taglia a traverso la corazza., 
E quando il va troncando a brano a brano : 
Ma ricogliendo sempre della piazza 
Va ie sue membra Orrilo e si fa sano: 
Se in cento pezzi hen l'avesse fatto, 
Rediutegrarsi '1 vedea Astolfo a un tratto . 

Alfiu ^7 di mille colpi un gli. ne colse 
Sopra le spalle a' termini del mento : ^ 
La testa e l'elmo dal corpo gli tolse, 
ISh fu d' Orrilo a dismontar più lento: 
La sanguinosa chiòma in man s' avvolse , 
£ risalse a cavallo in un momeiitt> 
E la portò correndo contr' al Nilo , 
Ch^ riaver non la potesse . Orrilo . * 
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LXXXI. 

Qael sciocco che del fatto non s'accorse^ 
Per la polve cercando iva ia testa : 
Ma come intese il corridor ^ ^ via torse ^ 
Portare iJ capo suo per Ja foresta ; 
Immantinente al suo destrier ricorse ^^ 
Sopra vi sale e di seguir non resta : 
Volea gridare : aspetta ^ volta <, volta ; 
Ma gli avea il Duca già la bocca tolta . 

LXXXIL 

Pur che non gli abbia tolto le calcagna ^ 
Si riconforta e segue a tutta briglia: 
Dietro il lascia gran spazia di campagna 
Quel Rabican che corre a meraviglia: 
Astolfo in tanto ^^ per la cuticagna 
Va da la nuca fin sopra le ciglia 
Cercando in fretta se '1 crine fatale 
Conoscer pub che Orril tiene imiBortale» 

LXXXIIL 

Fra tanti e innumerabili capelli 
Xii'ì più dell' altro non si stende o torce : 
Qiial dunque Astolfo sceglierà di quelli^ 
Che per dar morte al rio ladron raccorce ? 
Meglio è^ dice^ che tutti io tagli o 3^ svelli: 
Né si trovando aver rasoi n^ 3 1 force ^ 
Ricorse immantinente a la sua spada 
Che taglia s\ , che si può dir che rada ; 
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* LXXXiV. 

E tenendo quel capo per lo nase^ 
Pietro c dinanzi lo dischioma tutto: 
Trovò fra gli altri quel fatale a caso: 
Si fece il viso allor pallido e brutto: 
Travolse gli occhi e dimostrò a 1' occaso. 
Per manifesti segni esser condutto; 
E il busto che seguia, troncato al còllo ^ 
Di sella^ cadde e die V ultimo crollp : 

J.XXXV, 

Astolfo I) ove le donne e i cavalieri 
Lasciato^ avea^ tornò col ^apo in mano 
Che tutti avea di mcMrte i segni veri, 
£ mostrò '1 tronco ove giacea lontano^ 
Non so ben se lo vider volentieri , 
Ancor che gii mostrasser viso umano; 
Che la intercetta lor vittoria forse 
D'invidia ai due germani il petto morse. 

LXXXVI. 

Né che tal fin qfueJla battaglia avesse 
Credo più fosse a le due donne grato r 
Queste perchè più in lungo si tratesse 
De' due fratelli il doloroso fato 
Cile in Francia par che in breve esser dovesse ; 
Con loro Orrilo avean quivi azzuffato^ 
Con speme di tenerli tanto a bada^ 
Che la tris}:a iQfliie^za se ne vada , 



Lxxxvn. 

Tosto ehe'l castellan ii DamVata 
Certificossi ch' era morto Orriie ; 
La 32 colomba laseib e'airea legata 
Sotto l' ala* la lettera, col £]o : 
Quella andò al^ Caira^ ed indi fu lasciata 
Un' altra altrove ^ come quivi è stilo ; 
Sicché in pochissime ore andb l'avviso 
Per tutto Egitto ch'era Orilo ucciso. 

LXXXVIIL 

Il Duca^ come alfin trasse l'impresa^ 
Confortò molto i nobili garzoni^ 
Benché da sé v'avean la voglia intesa 
Né hisognavan stimoli né* sproni ^ 
Gho per difender della santa Chiesa 
E del ramano imperio le ragioni, 
Lasciasser le battaglie d'Oriente, 
£ cercassino onor nella lor gente. 

LXXXIX. 

Cos\ Grifone ed Aquilante tolse 
Ciascuno da la sua donna licenzia : 
Le quali ancor che lor ne increbbe e d^ise , 
Non vi scppon però far resrstenzia: 
Con essi Astolfo a man destra si volse ; 
Che si deliberar' far riverenzia 
Ai santi luoghi ove Dio in carne visse. 
Prima che verso Francia si vemsse. 



Potato BTrlan pigliar la via mancina 
eh' era più dilettert^le e più piana ^ 
£ mai non sì scostar da Ila marina; 
Ma per la destra andaro orrida e strana ^ 
Perchè l'alta citta di Palestina 
Per questa sei giornate è men fontana: 
Acqua si trova ed erha in questa via i 
Di tutti gli altri Ben'v'è carestia. 

xei; 

Si ehe prima ch'entrassero in viaggio 
Ciò che Ibr bisognilo £ecion raccorrei 
E corcar suF Gigante il carriaggio, 
C'avria portato in c6Mo anco una t^re: 
Al finir del cammino aspro e selvaggio 
Da l'alto monte a la lor vista occorre 
La santa Terra, ove ri superno Amore 
Lavò eoi proprio sangue il nostro errore*. 

XGJL 

Trovano nell*' entrar della crttade 
Un giovane gentil lor conoscente 
Sansouetto da Mecca 9 oltre Fetade 
Ch'era nel primo fior, molto prudente. 
D'alta cavalleria d^alta bontadc* 
Famoso e riverito fra la gente: 
Orlando lo converse a nostra Fede, 
E di sua man battesmo anco h diede. 
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xeni. 

Quivi lo troTan che disegna a fronte 
Del calife d'Egitto una fortezza^ 
E circondar vuole il Calvario monte 
Di muro di due miglia di lunghezza: 
Da lui raccolti fur con quella fronte 
Ch^ può d'interno amor dar più chiarezza^ 
E dentro accompagnati e con grand' agio 
Fatti alloggiar nel suo real palagio . 

XCIV. 

Avea in governo egli la Terra i» e in vece 
Di Carlo vi reggea l'imperio giusto: 
Il duca Astolfo a costui dono fece 
Di quel sì grande e smisurato busto 
Che a portar pesi gli varrà per diece 
Bestie da semai) tanto era robusto: 
.Dielli Astolfo il Gigante^ e dielii appresso 
La rete 9 che in sua forza l'avea messo « 

xcv. 

Sansontttò a l'incontro al Duca diede 
Per la spada una cinta ricca e bella, 
E diede spren per l' uno e l' altro piede ^ 
Che d'aro avean la fibbia e la girella , 
Ch'esser del cavalier stati si crede 
Che liberò dal drago la donzella: 
Al Zaffo avuti oon molt' altro arnese 
Sansonetto gli avea quando lo prese* 



\ 
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Xcvi. 

Purgati èì Jor colpe a un monasterio 
Che dava di tè odor di buoni esempi^ 
Della passion di Cristo ogni mistcrio 
Contemplando n'andar' per tutti i Tempi, 
Cor con eterno obbrobrio e vituperio 
A ii cristiani usurpan li mori empt. ^ 
L' Europa è in armei, e di far guerra agogna 
In ogni parte , fuor e' ove bisj^gna . 

CXVII. 

Mentre avean quivi l' animo divoto 
A perdonaiizo e a cerimonie intenti ; 
Un peregrin di Grecia a Grifon noto 
Novelle gli arrecò gravi e pungenti. 
Dal suo primo disegno e lungo voto 
Troppo diverse e troppo diifferenti-: 
E quelle il petto gP infìammaron tanto 
Che gli saacciar' i'oraziou da cauto. 

XCVIII. 

Amava il Cavalier per sua sciagura 
Una douna e' avea nome Origille i 
Di più bel volto e di miglior statura 
Non se ne sceglierebbe una tra mille ; 
Ma disleale e di s\ rea natura. 
Che potresti cercar cittadi e ville 
La terra ferma e V'isoìe del mare,- 
Né credo e' una le trovassi pare. 
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XCIX. 

NelJa cittk di Costantiu Jasciata 
Grave J'avea di febbre acuta e fierli: 
Or quando rivederla a la tornata 
Più che mai sana e a far le oozze spera; 
Ode il meschin che ia Aut'ioGhia andata 
Dietro un suo novo amairi^ ella se n'era 
Di ricca stirpe nato e in grande onore ^ 
Ma a lei simil nella viltà del .core* 

C. 

Da indi -in qua ch'ebbe la trista nova^ 
Sospirava Grifon notte e dì sempre : 
Ogni piacer che agli altri aggrada « giova 
Par che a costui più l'animo dist^mpre* 
Pensilo ognun nelli cui danai prova 
Amor se li suoi strali an buone tempre : 
Ed era grave sopra ogni martire 
Che 'i mal c'avea si vergognava a dire. 

CI. 

Questo perchè mille fiate innante 
Già ripreso l'avea di quello amore ^ 
Di lui più saggio il fratel Aqutlaute^ 
E cercato colei trarli dal core ^ 
Colei che al suo giudicio era di quante 
Femmine rie si trovin la peggiore ; 
Grifon l' escusa 9 se '1 fratel la daona; 
Ch^ le più volte il parer proprio inganna • 
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CU. 

P^rò fece pensier^ senza parlarne 
Con Aquilaute girsene soletto 
Sin dentro d' Antiochia ^ e quindi trarne 
Colei ch^ tratto il cor gli avea del petto i, 
Trovar colui che gli Vò. tolta e farne 
Vendetta tal che ne sia sempre detto : 
Dirò come ad effetto il pensier messe 
Nell'altro canto ^ e ciò che ne successe. 
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ANNOTAZIONI 



AL CANTO IF. 



St. IL * non temerò la voce: altri legge 
aon tremerò a la voce : del leone : si allude a* 
Vinìziani , la cui insegna è il leone . 

St, IT. ^ fra tanto lume or sono spenti; An* 
titesi più giocosa , che regolata • 

St. ivi ) manuca.* manucare manicare man^ 
ducare « tutto è mangiare dix)orare . Dante 
Infer. C. XXXIL v. iz? : 

£ come il pan per fame si manduca . 
BoccTiov. is. 37: Credete voi che . egli vi 
manuchi ? 

St. FI. 4 che bastasse a la sua scòrta; alla 
sua difesa , a guardia . 

St. iX ^ eh' io noi lasci nella penna : frase 
bassa e volgare. 

St. XV. ^ come lo sente : appena, tosto <ike 

lo sente . Dante Infer. C. XXF. v. 49 : 

Compio tenea levate in lor le ciglia; 

K un serpente con sei pie si lancia. 
Tom. IL $ 
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St. XFL 7 La terra dì Tommaso ; ù accenna 
f alamina nelì^ India: y dove penetrò n yortare 
il Vangelo , e mori martirizato s, Tommaso 
apostolo , dopo averlo predicato a' Parti Me- 
dì Persi hcani e Batriariì • 

St, XXL ^ Novi argonaijti e novi Tifi: Cri- 
stoforo Colombo e Americo Vespucci . Tifi fu 
dato da^ poeti nocchiero agli Argonauti . 

St. XXII. 9 Altri lasciar le destre e le man- 
cine Rive, che due per opra erculea fersi: lo 
stretto di Gibilterra chiamato anche Ab ila e 
Calpe e colonne d* Ercole ; ed era il finimondo 
nelle opinione de* secoli nniichi. 
' I SU XXIX. ^^ g\ì icrede.* gli consegna gli af- 
fida : latinismo elegante . 
, St. XXXVH. ' » AI golfo che nomar* gli an- 
tichi maghi. Nel seno persico è il porlo detto 
de* m^ghi da.una setta, d* uomini di questo 
mprannome.j.che usurparono e tennero per 
qualche tempo lo scettro persiano* 

St.^XL. V? vàlcar xxilica passa. Come Dan" 
te Pmg. €. XXIV. V'9 scrive valco per vdr 
ileo: 

Ta] Sì partì da noi con maggior' vakhi; 
così l* Ariosto qui mette valca per valica. 

St,. ivi» *3 L'erba non pur non pur la neve 
calca; il sentimento sembra questo: fton pur 
ikàì calca l'erba, non la neve; ma ec.j aUra- 
mente può sembrar molto oscuro. 

St. XLIII. *4 Dove s'alberga.* dove alberga 
dove abita . Voc. JEd. Ver. 
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St. ivi. '^ altri ne scuoj^ :scoHica. Alcuni 

leggono scoja : scuoja meglio per V accento suU 

la prima j che allora qiiando si traslata fa 

sciorre il dittongo nelV una o l* altra delle 

sue vocali , come scojava irivece di S€u6java » 

scoderà invece di scuojerà. 

St. XLVIL > ^ Incontrarmi •* avvenirmi • Dan- 
te Inf. C J!XIf. V. 3%: 

com' egli incontra 

Cuna rana rimane, e un'altra spìccia. > 

St. L. ^7 gli erano occorsi^ venuti incontro^ 
abbattutisi in lui. Éòce. uov. 41. jt : verso 
le scale se ne vennero , e qtelle scendendo , oc- 
corse lor Paslmunda. 

Sn ZI. >^a pena si comporta^ come: si rat"^ 
tiene , tosto die et. 

St. LIX. » ^ Per veder . Il verso è propria^ 
mente tagliato al dosso di quel gran mo* 
stro. 

St. LX. 'o Nbn puon: non pyssoìio: ponao 
è vocre poetica: puon per la stessa ragione 
della nota ts. 

S$. LXI. *« ove s'avvalli: ove dia in bas- 
so. Dante Inf. C. XXXIF. ». 4y : 
• . . • ove il Nilo s'avvalla. 

St. LXn. *** ed à voce: à fama; oppure à 
in luogo di è voce» 

St. LXr. * J d' infelici naute : naviganti e 
nocchieri. Foce latina accolta dalla Crasccù 
senz* altro esempio che apparisca d* alcuno 
amico. 
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St. IXFIIL 24 e noo so c^n ch« chiavi: 
chiodi. Dante Purg. C. VIU. i). 138; 
Che cotesca cortese opinVone 
' Ti fia chiivata io mezo della testa 

Con maggior' eh io vi. 
St. LXIX. ^^ lì trasson teneri zittelli: li tras- 
sero , e dipoi alla St. LXXUL v. 6 : trasson- 
si r arme : si trassero : poetico modo cJi^ ma- 
le starebbe in prosa. 

St. LXXI. *^ A risole ancor, alto dì Fortu- 
na ; le Canarie chiamate Isole fortunate cono- 
iciute per fama già dagli antichi. h^Aut. 
nella St. FU. di questo C. le accenna col ti' 
tolo di Beate. 

St. LXXX. 27 Alfia di mille co/pi un gliene 
colse.* io colse d* uno j con uno de* molti 
colpi che davagU. Uso assai singolare del ver- 
bo cogliere. 

St. LXXXL * « via torse Portare : di là to- 
gliersi portare , omessa la e copula ad arte 
per indicare la subitanea rapidità dello spie* 
carsi a guadagnare spazio e tempo. 

St. LXXXII. ^9 per la cucicagna: la chio- 
ina de* capelli ^ che è nella collottola : e di 
ià Astolfo vien radendo fin sopra le ciglia . 

St. LXXXUI. 3 ^ sveli! : in luogo di svella 
f) svelga. Dispiaceri dati a' grammatici. 

St. ivi. M force; le forbici.. Dante Par. 
C. XVL V. 9 . 

Lo Tempo va d* intorno con le force • 
St. LXXXFIL 3 3 La colomba lasciò; si SO- 
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no wduti a* nostri giorni e degli augellet* 
ti fare comparse comiche j e pia volte dei 
cani ; e dei falconi in passato sappiamo 
ch'erano ammaestrati a servire in aria quan- 
to I e più che le colombe corriere di Siria e 
di Egitto. 
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ARGO MENTO . 



DEL CANTO XVt. 



G. 



Tifone partitosi da* compagni nascosa* 
mente j s' incontra presso Damasco con Origli» 
le ed un cavaliero suo novo amante, che an- 
davano alle fèste colà bandite . Non solo egli 
accétta le false parole che gli si danno ; ma 
quasi chiama sé stes^ reo di aver male di 
lei pensato. Qui U Poeta tronca il racconto 
per ripigliare l^ assalto che dònno i Mori a 
Parigi , dove Rodomonte entrato fa gran 
macello ed incendi . Arri%}a il soccorso inglese 
condotto da Rinaldo, che urta e fracassa. La 
vittoria peròj entrato Ferrai», in battaglia in* 
sterne con Agramante , rimane incerta, Zer* 
bin Lurcanio Ariodante , e pii di tutti Ri* 
naldo fan prove grandi. Il re Carlo con un 
drappello di brava gente si scaglia, e spinga 
Rodomonte fuor di Parigi • 
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CANTO XVI. 



I. 



G, 



'ravL pene in amor si provan molte ^ 
Di che patito io n'ho la maggior parte ^ 
E quelle in danno mio si ben raccolte t) 
Ch'io ne posso^arlar come per arte; 
Però s' io dico e s' b detto altre volte ^ 
E quando in voce e quando in vive carte.^ 
Che un mal sia lieve ^ un altro acerbo e fiero ; 
Date credenza al mio giudicio vero: 

IL 

E vedrete» se alcun si ò fatto servo 
Di due vaghi òcchi e d'una bella treccia^ 
Che al fin d'un idol perfido e protervo 
Ama poc' òro e falso e pien di feccia : 
E se pensa fuggir^ è come cervo 
Che fitta ovunque va porta la freccia^ 
£ mentre al duolo e al pianto il freno allenta ; 
Ama la piaga e di guarir paventa , 
fi* 



^^ Canto xru 

In questo caso % il giovale Grifone 
Ch' emendar si vorrebbe e il suo error vede : 
Vede quanto vilmente il suo cdr pone 
In Origlile iniqua e «ctstn fede : 
Pur dal mal uso h vinta la ragione^ 
E pur l' arbitrio a V appetito cede : 
Perfida sia quantunque ingrata e ria ^ 
Si conduce a cercar dpv' ella sia . 

ir. 

Qico«» la jbella istoria ripigliando^ 
Che uscì della città aecDetamente^ 
Né parlarne s' audi col fra^el ^ ' quando 
Ripreso in ^mn da lui ne fu sovente r 
Verso Eama a sinistra declinando 
Prese Ja via più piana e più corrente : 
Fu in sei giorni a Damasco di Soria^ 
Indi verso Antiooliia^ se ne gii* 

V. 

Scontrò presso a Damasca il cavaltero 
A 9ui donato avea Orlgille il core : 
E conveniau di rei costumi in verOi, 
Come hea si convien 1' erba col fiore; 
Cile V un e V altro era di càr leggiero > 
Perfida V una e V altro é traditore ; 
Eeopria l'uno e l'altro il «uo difetto 
Con danno altrui sott^ cortese aspetto « 



Com' io vi ^o^ il caTaKer venia 
S'ali gì an destrUr co» molta pompa armalo f 
La perfida OrigiJlQ iu compagnia 
111 an vestire azur d' oro fregiato ^ 
£ due valletti^ ^ d'onde si sdirvia 
A portar elmo ^ scudo , aveva a iato^ 
Come quei che volea con bella mostra 
Comparire in Damasco ad una giostra. 

V!L 

Una splendida festa I) die bandire 
Fece il re di damasco in queiii gioriù ^ 
Era cagiou di far quivi venire 
l cavalier' quanto potean più adorni: 
Tosto che la ria donna comparire 
Vede Grifou^ ne teme oltraggi e scorni: 
Sa che l'amante suo non è si forte 
Che contra lui l'abbia a campar da morte* 

Vili, 

Ma siccome audacissima e scaltrita ^ 
Ancor che tutta di paura trema > 
S' acconcia il vi«o e sì la voce aita 
Che-'ijou appar lì) lei segno di tema : 
Con l' altro avetido già V astuzia ordita ^ 
Corre ^ ^ fingendo una letizia estrema ^ 
Ad incontrar Grifon dai destrier scende^ 
E verso lui le aperte braccia tende ) 
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IX. 

Ed accordando affettuosi gesti 
A la soavità dèllb parole .) 
Dicea piangendo: signor mioi, son^ queat^ 
Debiti premi a 'chi t' adora e cole ? 
Che sola senza te già un anno resti , 
E va per V altro ^ e ancor non te ne duole ? 
E ^ s'io stava aspettare il tuo ritorno i» 
Non so se mai veduta avrei quel giorno. 

X. 

Quando aspettava che di Nicosia <> 
Dove tu te u* andasti a la gran Corte , 
Tornassi a me^ che con la febbre ria 
Lasciata avevi in dubbio della morte ; 
Intesi che passato eri in Scria: 
Il che a patir mi fu si duro e forte ^ 
Cile non sapendo comMo ti seguissi^ 
Quasi il cor di 'mau propria mi trafissi • 

XI. 

Ma Fortuna di me con doppio dono 
Mostra d'aver, 4 quel die non ai tu, cura: 
Mandomuii il fratel mio col quale io sono 
Siu qui venuta del mio onor sicura. 
Ed or mi manda questo incontro buono 
Di te, ch'io stimo sopra ogni avventura: 
£ ben a tempo il fa \ che più tardando 
Morta sarei, te signor mio braàiaudo. 
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XII. 

È seguitò hi donna fraudolente^ 
Di cui l' opere fur più che di volpe ^ * 

La sua querela così astutamente i^ 
Che riversò in Grifon tutte le colpe: 
Li fa stimar colui i) non die parente ^ 
Ma che d^un padre secò abbia ossa e polpe; 
£ con tal modo sa tesser gì' inganni ^ 
C9ie men verace par Luca e Giovanni . 

xni. 

Non pur di sua perfidia non riprende 
Grifon la donna iniqua più che bella: 
Non pur vendetta di colui non prende^ 
Che fatto s'era adultero di quella; 
Ma li par fare assai ^ se si difende 
Che tutto il bìasmo in lui non riversi ella : 
E come fosse suo cognato vero 
D' accarezzar non cessa il cavaliero. 

XIV. 

£ cdn lui se ne vien verso le pòrte 
X)i Damasco «^ e da lui sente tra via ^ 
Che Yk dentro dovea splendida Corte 
Tenere il ricco re della Soria;' . 

E che ognun quivi di qiialunque sòrte ^ 
O sia cristiano o d'altra legge sia^ 
Dentro e di fuori a la cittìi sicura 
Per tutto il tempo che la festa dura;. 
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Non perb soil dr «eguitar fi) i^efiijt^ 
L'istoria deIJa perfida Origllif ^ 
Che a' giorni suoi Jioiu pur uk\ tradimento 
Fatto a gii alianti aviea ; ma n^ijle e mUh I 
Ch'io non ritorni « riveder dugento. 
Mila persone o più^eil^ scintille 
Del foco stuuicatoj) w^ a h «aura 
Di Parigi faceau daana e paura • . ' 

Io vi lasciai ^ «ome assaltala a^ea 
Agramaute una Sporta della Terra 
Che trovar senza guardia ai (jredea^ 
Né più riparo altrove il paisso ««erra ; 
Perchè in persona Carlo le tenea ^ 
Ed avea seco i mastri della guetrra 
Due Guidi due Angelini uno Angeliero 
A vino Avolio Ottone e . Berlinghier o • 

XVU. 

Innanzi a Carlo ionaiiti al re Agramanto 
L'un stuolo e P altro si vuol far vedere^ 
Ove gran loda ove mercè abbondante 
Si può acquistar facendo il suo dovere : 
I mori flou perài fer' prove tante ^ 
Che par ristero al danno ^ abbian d'avere; 
Perchè ve ne ' restax^ morti parecchi 
Che a gli altri. fur ài SoUe audacia SjpcCcbi • 
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XVUI. 

Dal muro SQpira gPiaiovici sparJ^e : 

IJ gtida Bin iJ €»eJ pa^ra.m/Btt^; • 

Che fa la Ms^a e la cQutfaria. p^i;te;, . 

Ma Carlo un pocp «4,Ag^A<>>AAt6 aspftt^ \ 

Ch'io, vo' cantar 4qll^ affipaup marte ^ 

Rodomonte terribile ed orrendo 

Che ya {^* Vf^^io Ja citt^ 9Qrrendo . 

XiX. 

Nofi fo« $ig9or^ «e pia vi ricordiate > 
Di questo saracin tanto ficuro ., 
Cile morte lo sue gemti avea la^cia^e 
Tra il :Beco9do riparo e il prijiao muro 
Da la rapace fiamma 7 divorate^ 
Che non fu mai spettacolo più oscuro : 
Dissi ch^entiì» d'un salto nella Terra 
Sopra la fossa cl)e la ciuj^ e. serra. 

QuanA> fu noto il Sacacino atroce 
A Parmi istrane a la scagliosa pèlle 
Lk dove % vecchi e '1 popol mti\ feroce 
Tendean le orecchie a tutte le novelle^ 
Levossi un pianto un grido un' alta voce 
Con au batter di man' e' audò a le stelle;? 
E chi poi^ fuggir non vi rimase 
Per sexriursi ne' T^mfx « i^tll^ ^a;^ , 
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XXL 

Ma questo a poclii iPHra^iclò rio' concede ^ 
Che intorno rota il saractn robusto : • 
Qui fa restar eon meza gamba un pieSe^^ 
\jk fa un capo sbalzar lungi dal busto i 
L'un tagliare a traverso ^ se gli' ^ede^ • 
Dal capo a Panche un'altro fén(}er giusto: 
E di tanti che uécide fere e caccSa^ 
Non se gli vede alcun segnare in fac<^ia . 

xxii. 

Quel che la tigre dell'armento imbelle ' 
Ne' campi ircani o Yk vicino al Gange i^. * 
O il lupo delle 'capre e delle agnèUe 
Nel monte * che Tifeo^ sclltòi ài frange; 
Quivi il crude] pagìtu facea di quelle^ 
Non dirò squadiré non dirò >o falattge^* 
Ma vulgo e popolazzo vogtio dif^ 
Degno prima die nasca di morire* 

XXIII. 

Non ne -trova un clie veder possa in fronte^ 
Fra tanti che ne tàglia fora e svena : 
Per quella strada, elle vien dritto al ponte 
Di san Michel s\ popolata e piena. 
Corre il fiero e terribil Rodomonte, 
E la sanguigna spada <■ ^ cero» menas 
Non riguarda n^ a servo né a signore, • 
Né al giusto \ più ptetli che al peccatore. 
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XXIT. 

RellgTon non giova al sacerdote 5 
Nb l' innocenza al pargoletto giova : 
Per sereni occhi o per yermiglie gote 
Merc^ n^ donna nl^ donzella trova: 
La vecchiezza si caccia e si percote: 
Né quivi ti Sàracin fa maggior prova 
Dì 4^an valor, che di gran crudeltadé; 
Che non discerne sesso ordine o etade . 

Non pur nel sangue uman Fira si stendo 
Dell' empio re capo e signor deglt empi ; 
Ma contra i tetti ancor , s\ che n* incende 
Le belle case e i profanati Tempi: 
Le case erani, per quel che se n' intende ^ 
Quasi tutte di legno in quelli tempi : 
E Ben creder si può ; che in 'Parigi ora 
Delie dieci le sei son' così ancora. 

XXVL 

Non par , tpittitunque il foco ogni coia arda , 
Che sì grande odio ancor f aziar si passai r 
Dove s' aggrappi qoa le laani guarda 9 ; . 
S\ che riiiiii un tetto ad ógni scosmi ; . 
Signor 5 avete a creder die bombarda . . 
Mai non vedeste, a Padova si grossa 
Che tauto muro possa far cadere^ * . . 
Quanta fo in una scossa il ve d'jUgiere*. 



XXVIL 

Mentre qiii^i' col ferro il .lo^lAckUa 
E con le f^mme fa«(^a t^ut^ guerra ; 
Se di fuor Agr^o^OiPte V^ avessi? a^tc^tto^ 
Perdala era qu^l 4\ ^uUii la Ter;:^; 
Ma non v'eibbe i^gip» cliè li fi^ i^vlerdetto 
Dal Paladin cb^ venia d' lo^lt^n^ 
Col popolo a le spalle ii^gl^e e $^ott(>.^ 
Dal SUeosio e >da i' Angelo c(^uIo]ttQ . . 

XXVIIL 

Drp vphe ^ nefU'.^atràr cbe 94)4piuogte 
Fé' nella T^rra e tf ufo Xopp ^cce;se $ 
Che presso ai muri il fior di f^àfamox^ 
Rinaldo giunse ^ seep il x^mpo inglese : 
Tre leghe Hspp^a ^ns^a gitt^to il pQ9te9 ; 
E tórte .vie da m^n ministra p(rese % 
Cihe di^n^do i Barjbari a^aUre ^-^ 
lì fiume npu l' avesse ad impediva •^ 



Mandato 'asrea aei mila i&titi argieii 
Sotto. l'adt^ra ioBegiia^tdi Odiiardo ^. 
E due mila cavalli^ e pUà^ leggieri 
Dietro a: la guida d'Amman gagliardo? 
E mandati gli avéa per li sentieri 
Che vanno e v^jigon dritto al maf pi ecardo ^ 
Che a porta^ sau' Martino e san (Dionigi 
Entrassero. a sòceorso di ^rìgi ; 



I carr^caiggi .<).gli :altri impi94imi9li 
Con lor fece drizzar per qtte$t4 stradai 
Egli con tutto il res€o ^dlle gepti 
Più sopra andb :gisaiid0 la cpotradfl • . 
Seco av^a nati e* jionti -' ^ ^d ajcgpmdfitii 
Da passar Senaa^ òhe noii Jien 9Ì..gilA#a<f 
Passato ognuno e diietro ti >piQi|ti colti •)< 
Nelle lor sclùere^ ordinò Inglesi « Sgotti;. 

%XJSX 

Ma prime (if«ei tero^ .^vcaf^««4 
Rinaldo intorno tnvmioé «ri^uHi •> 
Sopra la nriisa si/ aita eia^dal* piani .<) : 
Sì che poteanp udidoie «odqnc^ Miti» 
Disse: signor', iImo a »léFiir. ^If m4W n 

Avete a Ipio )dbe 'qui v^^H$i(fimÌ9%tki . 
Perchè dopo uta htjavMmp m^fi .. ;. 
.Sopr' ògai nez'ìDA ivi' .^(»ài rwore.^ 



Per ^jaraividae ptimìpi 6almtl<^ h 
Se levate,: F dssodtoTiji dqfilf^lft ip&r^; : 
Il vostro ne, che Ivtìi aew jQ^Uìgitli. 
Da servitù difendf^ie^ d td» rfflwrf e ( 
Ed uno imperator .dis' pili WéAì. : ! - 
Che mai tosuito a^Lmoiido ifhhìMf» GoAte; 
E con lor ;aJin ire Itefi^i » nfascbesiii.. 
Signori f fieanMdi«r'(di più .pMSÌ.« .< 
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xxxin. 

S^ che sklrando una cittk^ nou soil 
Parigini obblighiti vi saranno^ 
Che ^nolto più ^t per li propri duoli , 
Timidi afflitti e sbigottiti stanno 
Per le Jor mogli e per II lor fìgliaoli^ 
Glie a un medesmo pericolo seco ànno^ 
E per le sante Tergici rinchitise i, 
G'oggi non sien de' voti lor deluse^ 

XX3UV. 

Dico^ saltando voi ì^esta cittacfe^ 
V'obbligate non solo i Parigin^5 
Ma d' ogn' intorno tutte le contrade: 
Non parlo sol dei popoli vìctni*^ 
Ma non è terra per cristiaintade 
Che non abbia qiia dentro cittadini; 
Si che vineeàdd^ avrete da teiiere ^ ^ - 

Cihe ^4 più che Francia y'afcUa obbligo a^ere» 

XX3tV. 

Se donavan gli autichi 'S^ una eeròna 
A chi salvasse a un cittadiB la vita ; 
Or che degna mercede a voi si dona 
Salvando moltitudine infinita ? 
Ma se da invidia o da viltà ^ $\ bqona 
E s\ santa opra rimarrà impedita } 
Credetemi^ che prese quelle mura; 
Né Italia, nò Lamagna anco k siettca ^ 
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XXXVI. 

ìHh qualanque altea parte ove s' adori 
Quel che Tolse per noi pyeuier sul Legpo: 
N<! voi erediaté aver ioutani i mori^ 
N^ che pel mar sia forte il vostrp regno • 
Che se altre volte quelli usceii<|o fuori 
Di Zibeltarro e da 1* erculeo seguo 
Riportar' prede da l'Isole vostre; 
Che farau .oìp ^ se av.raii le terre nostre ? 

XXXVII. 

Ma quatto jaficor nessuno ouor, nessuno 
Util v'inanimasse a questa impresa j 
Comun debito è ben soccorrer 1' uno 
L' altro ^ che ipilitiam sotto uua <;hiesa : 
Ch'io non vi dia rotti i nemici^ alcuno 
Non sia che tema^ o con poca contesa; 
Che gente mal esperta tutta parmi 
Senza possanza senza cor senz'armi. 

XXXVIIL 

Fotè con queste e con miglior' ragioni 
Con parlar espedito e chiara voce 

eccitar quei niaguanimi baroni 

Rinaldo^ e quello esercito feroce: 

E fu, com'è in proverbici, aggiunger sproni 

Al buon corsier che già ne va veloce : 

Finito il ragionar, fece le schiere 

Mt)ver pian pian sotto le lor bandiere « 



1^0 Cjrjrrxy^xm 

Sema stjhepilo alcun setiza roBiore ' 
Fa il : tripartito esèrcito venire: 
Luug0 il fiume a Zerbin' dona ToncMre 
Di dover primo i Bjarbari assalire': 
£ fa quelli d' Irlanda con maggiore 
Volger di via più tra tìampagua gire: 
£ i cavalieri e i fanti d'Ingiiilte^a ' . 
Col duca di Lincastro in mez^o- fliCf la • « 

XL. 

Drizzati che gH a tutti al lor cammino^ 
Cavalca il Faladin lungo la riva^ 
E passa inìranzi al buon duca Zerbino 
£ a tutto il campo che con lui leniva; 
Tanto die ài re d'Orano e al re Sobriuo 
£ a gli altri lor compagni sopr' arriva*, 
Che mezo miglio appressò a quei di Spagna 
Guardavan da quél canto la campagna. 

XLI. 

L' esercitò Cristian cl^ con sì fida 
£ si sicura scòrta era venuto. 
Ch'ebbe il Silenzio e l'Angelo per guida ^ 
Mon potè ormai patir più di star muto: 
Sentiti gl'inimici, alzò le grida, 
E delle trombe udir fé' il suono arguto, 
£ con 1' alto romor c'arrivò al cielo 
Mandò nell'ossa a'saraciui il gelo. 
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^ xlii. 

Rinaldo innanzi à. gli altri il destrier ^ftunge^ 
£ con la lanciai, pdr cacciarla in resta ^ 
Lascia g)i Scotti un trattò d' arco lunge ; 
€hò ogn''indugió a fórir sì lo ftiòlestà*. 
Come grop]:>ò di ventò talor giunge 
Che si tfae dietro uiì' orrida teni pesta ; 
Tal fuor di squadra il cavalier gagliardo 
Vènia spronando il corridor BajjirdO . 

XLin. 

Al comparir del paladin di Francia 
Dan^ segno i mori a le f UtUre. angosce : 
Tremare a tutti in man tedi la lancia ^ 
I piedi in staffa e nell'arcion le cosce: 
Re Pulìano sol non muta guancia^ 
Che questo esser Rinaldo non conosce^ 
Né pensando trovar si duro intoppo 
Li move il destrier contra di galoppo: 

XLIT. 

E su la lancia nel partir si stringe^ 
E tutta in s^ raccoglie la persona : 
Poi con ambi gli sproni il destrier spinge ^ 
£ le redine imianzi gli abbandona : 
Da l'altra parte il suo valor non finge ^ 
VI mostra infatti quel che in nome suona ^ 
Quanto abbia nel giostrare e grazia ed arte 
lì figliuolo d* Amone ^ anzi di Marte • 
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XLV. 

, Furo al segnar degli aspri colpi pari ; 
Cli^ si posero i ferri ambi a la testa ; 
Ma furo in arme ed in virtù dispari ; 
Che 1' un via passa e i' altro morto resta : 
fiisognan di valor segni più chiari. 
Che por «on leggiadria ia lancia in resta { 
Ma fortuna anco più bisogna assai; 
Che senza, vai virtù raro o non mai. 

XL VI. 

La buona lancia il Paladin racquista , 
E verso il re d'Oran ratto si spicca. 
Che la persona av^a povera e trista 
Di cor , ma d' ossa e di grati' polpe ricca : 
Questo por tra bei colpi si pub in lista , 
Bench' in fondo a lo scudo gli lo appicca : 
E chi non vuol lodarlo '^ abbialo escuso. 
Perche non si potea giunger più in suso: 

XL VII. 

Non lo ritien lo scudo che Jiou entre. 
Benché fuor sia d'acciar^ dentro di palma, 
E che da quel gran corpo uscir pel ventre 
Non faccia l' ineguale e piccor alma : 
lì destrier che portar si credea , mentre 
Durasse il lungo d'i, si grave salma. 
Riferì in mente sua grazie a Rinaldo , 
Che a quello incontro gli schivò un gran caldo. 
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XLVIII. 

Rotta l'asta Rinaldo il dfstrier volta 
Tanto leggier, che fa sembrar c'abbia ale, 
£ dove la più stretta e maggior ^7 folta 
Stiparsi vede, impetuoso assale: 
Mena Fusberta sanguinosa in volta, 
Cile fa V arme parer di vetro frale : 
Tempra di ferro il suo tagliar non schiva ^ ... 
Che non vada a trovar la earu^ viva • 

XLIX. 

Ritrovar poche tempre e poclri ferri 
Può la tagliente spada ove s' incappi; 
Ma targhe altre di cuojo altre di cerri 
Giubbe trapunte e attorcigliati drappi: 
Giusto è ben dunque che Rinaldo atterri 
Qualuucjue assale, e fori e squarci e afFrappi; 
Che non più si difende da sua spada, 
Cli'erba da falce o da tempesta biada. 

« 
La prima schiera era già messa in rotta 
Quando Zerbiu con V antiguardia arriva : 
Il Cavalier innanzi a la gran frotta 
Con la lancia arrestata ne veniva : 
La gente ^otto il suo ^ ^ pennon condotta ^ 
Con non minor fierezza lo seguiva : • , r . 

Tanti lupi paréan, tauti leoni , 

C andassero assalir capre o montoni . 
Tom. IL 9 
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LI. 

Spinge a uii tettilo ciascuno il suo cavallo 
Poi xiic fur pressò ; e ipàri immantlaentè 
Quel irete spatio ^ùel poco intervallo 
Che si vedca tra l'unà e l'aitila ^eute: * 
Non fu setìtito inai fm strano ballo; 
Ctó feriali gH Scozzesi solamente, 
Solirméhté 1 Pagani crail distrutti. 
Come sol per morir fosser condutti* 

Lil. 

Parve ^pià freddo ogni pagan che gWaccio, 
Parve ogni Scotto più che fiamma caldo: 
I Mori si credean che avere il Iraccld 
Dovesse ogni Cristian , e' a vea Rinaldo : 
Mosse Sohrinó i suoi schierati '^ avaccio 
Senz'aspettar che lo invitasse araldo: 
Dell' altra squadra questa era migliore 
Di capitino, d*arme e di valore . 

LUI. 

D* Àfrica v'era la men trista gente, 
benché iife questa ancor gran prezzo vaglia: 
Dardinei la sua mosse incontinente. 
£ male armata, e peggio usa in battàglia; 
Bench* egli in tiapo avea J*elmo lucente 
£ tutto era coperto a piastra e a maglia : 
Io credo che la quarta miglior sia , 
Cou la qual Isolier dietro venia . 
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LIV. 

Trasone lutauto il buon duca di Marra^ 
Che ritrovarsi a P alta impresa gode ^ 
Ai cavalieri suoi leva la sbarra 
E seco invita a le famose lode ; 
Poi che Isolier con quelli di Navarra 
Entrar nella battaglia vede ed ode : 
Poi mosse Ari'odante la sua schiera ^ 
Che novo duca d'Albania fatt' era* 

LV. 

L'alto romor delle sonore trombe 
De' timpani e de' barbari strumenti 
Giunti al continuo suon d'archi e di fromb^ 
Di macchine di ruote e di ^^ tormenti, 
S quel di che più par ohe il ciel rimbombe*) 
Gridi tumulti gemiti e lamenti. 
Rendono un alto suon che a quel s'accorda 
Con che i ticin' cadendo il Nilo assorda. 

LVL 

Grand' ombra d' ogn' intorno il cielo involve 
Nata dal saettar delli due campi: 
L'alito, il fumo dèi sudor, la polve 
Par che nell' aria oscura nebbia stampi : 
Or qua Pun campo or l'altro Ik si volve; 
Vedreste òr come un segua , or come scampi ; 
Ed. ivi alcuno o non troppo diviso 
Rimaner morto, ov'a il uinico ucciso. 



LVII. 

Dove una squadra per stanchezza ^ mossa ^ 
Un' altra sr fa tosto aadare iiinauti : 
Di qua dl la la gente d'arme ingrossa^ 
L^ cavalieri e qua si mettoa fanti: 
La terra die sostieu V assalto è rossa ^ 
Mutato a il verde ne' sanguigni manti ; 
£ dov' erano i fiori azurri e gialli 
Giaceano uccisi or gli uomini e i cavalli,. 

LVIII. 

ZerLin facea le più mirabil' prove. 
Che mai facesse di sua età garzone : 
L' esercito pagan eh' intorno piove ^ 
Taglia ed uccide e mena a distruzione: 
Ar lodante a le sue genti nove 
Mostra di sua virtù gran paragone i) 
E da di s^ timore e meraviglia 
A quelli di Navarra e di Costigli a • 

LIX. 

Chelindo e Mosco ^ i due figli bastardi 
Del morto Calabrun re d'Aragona^ 
£d an che riputato fra gagliardi 
Kra I) Calamidor da Barcellona ^ 
S'avean lasciato addietro gli stendardi^ 
iù credendo acquistar gloria e corona , 
Per uccider Zerbin gli furo addosso ^ 
E uè' fianchi il destrìer gli anno percosso* 
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LX. 

Pass^^o da tre lance il destrier morto 
Cade^ ma if Buon Zerblu subito è in piede; 
Ghe a quei che al suo cavallo ^u fatto torto 
Per veudicarlo va dove li vede: 
E prima a Mosco ^ al giovane ^' inaccorto 
Che gli sta sopra e di pigliar sei crede ^ 
Mena di punta e lo passa nel fianco^ 
£ fuor di sella il caccia freddo e bianco. 

LXI^ 

Poi che si Tide tór come di furto 
Chelindo il f ratei suo^ di furor pieno 
Venne a Zerbino ^ e pensò dargli d'urto; 
Ma gli prese egli il corridor nel freno; 
Trasselo in terra onde non è mai sùrto^ 
E 2-2 non mangiò mai più biada né fieno; 
Oìò Zerbiu s\ gran forza a un colpo mise^ 
Che lui col suo signor d* un taglio uccise . 

tXII. 

Come Calamidor quel colpo mira^ 
Volta la briglia per levarsi in fretta; 
Ma Zerbin dietro un gran fendente tira 
Dicendo : traditore ^ aspetta ^ aspetta : 
Non va la bàtta ove n'andò la n^ira^ 
Non che però lontana vi si metta : 
Lui non potè arrivar ; ma il destrier prese 
Sopra la groppa e in terra lo» distese» 
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LXIII. 

Colui lascia il catallo ^ e. via carpone 
Va per campar, ma poco gli successe; 
Ch^ Tenue a caso che '1 duca Trasoue 
Lì passò sopra e col peso l'oppresse: 
Ariodante e Lurqanio si pone 
Dove Zerbino è fra le genti spesse ; 
E seco knno altri e cavalieri e conti 
Che fanno ogn' opra che Zerbin rimonti. 

LXIV. 

Menava Axi'odaHte il brando in giro 9 
E ben lo seppe Artalico e Margano} 
Ma molto più Etìiarco e Casimiro 
La possanza sentir' di quella mano : 
I primi due feriti se ne giro. 
Rimaser gli altri due morti sul piano: 
Lurcauiai fa veder c[uanto sia forte. 
Che fere urta riversa e mette a morte. 

LXV. 

Non crediate, signor, che fra campagna 
Pugna minor che presso al fiume sia: 
Kè die addietro l'esercito rimagna 
Che di Lincastro il buon. duca seguia': 
Le bandiere assali questo di Spagna, 
E molto ben di par la cosa già ; 
Che fanti cavalieri e capitani 
Di qua e di W sapcau menar le mani. 
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LXVL 

Dinanzi yicu 01d;:aclQ c Fieran^onte^ 
Un duca dì.GJocestra un 4'I£borace: 
Con lor RiccardQ di Varve,cÌ9 conte. ^ 
E di Ghiaren^a iJ duca £pirieQ ai^ciact: 
An Matalist^ e, FoUi^oi^ a froc^t^ 
E Barico^ido ed ogni lor $QgUdce ; 
Tiene il primo, AlmerVa^ tifiti il 9ficm$f> 
Granata 9 tien Majorca Baricpndp. 

La fiera pagna un pezzQ aqdb fi p^re^ 
Che vi si ^sperue^ popQ v^nt^^«Ì0; 
Védeasi or^l'u«o of PaUro ire ♦ tproar?^ 
Come le biade al vei)tpjiiA di ]M[aggiq% . 
come «opra'l litp mx mobil mare • 
Or vifeue or ya^ rò mai tiene un viajgipi 
Poi che Fortuna ebbe scherzato uq pe{4P 9 
Danno^ ai Mori ritornò, da s^tcQ • 

LXVJIL 

Tutto in un tempo il iwa, di Ojioc^str^ 
A Matalista fa Totar Tarcipne: 
Ferito a un tempo nella spalla destra 
Fieramente riversa FoUicone; 
E l'uu paganp e l'altrp si seqae9tra) 
E tra gl'Inglési se ne va prigione; 
E Baricondo a nu tpmpo riman ^nza 
Vita per man del duca di CJUarenza. 



/ 
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LXIX. 

Indi ' ) i pagani tanto a spaventarsi ^ 
ludi i fedeli a pigliar tanto ardire ; 
Che quei i^on facean altro che ritrarsi 
E partirsi da l'ordine e fuggire; 
E questi andar innanzi ed avanzarsi 
Sempre terreno e spingere e seguire: 
E se iion vi giungea chi for iìò ajuto ^ 
li campo da quel lato era perduto. 

LXX. 

Ma Ferraù che fin qui mai Hon s^cra 
Dal re Marsilio suo troppo disgiunto , 
Quaftdo vide fuggir quella bandièra 
E l' esercito suo mezd consunto ^ 
Spronò il cavallo, e dove ardea più fiera 
La battaglia ^ Io spinse, e arrivò a punto 
Che vide del destrier cadere in terra * 
Col capo fesso Olimpio da la Serra r 

LXXI. 

Un giovinetto che co! dolce canto 
Concorde al suon della corruita cetra 
D'intenerire un cor si dava vaiito. 
Ancor che fosse più duro che pietra: 
Felice lui ! se contentar di tanto 
Onor sapeasi , e scudo arco e faretra 
Aver in 'odio e scimitarra e lancia ^ 
Che Jo lede morir giovane in Franeia» - 
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LXXIL 

Quando lo vide Ferraù cadere ^ 
Che solea amarlo e avere in molta stima ^ 
Si sente di lui sol via più dolere^ 
Che di mill' altri che periron prima; 
E sopra chi l'uccise in modo fere^ 
Che gli divide l'elmo da la cima 
Per la fronte per gli occhi e per la faccia 
Per mezo il petto ^ e morto a terra il caccia. 

LXXIIL 

Né qtii s'indugia^ e il brando ijitorno ruota 
Che ogn'elmo rompe ogni lorica smaglia: 
A chi segna la fronte a clii la gota ^ , 
Ad altri i! capo ad altri il braccio taglia: 
Or questo or quel di sangue e d'alma vota 9 
E ferma da quel canto la battaglia ; 
Onde la spaventata ignobil frotta 
Seiu' ordine fug già spezzata e rotta » 

LXXIV. 

Entrò nella battaglia il re Agramante 
D'uccider gente e di far prove vago, 
E seco a Baliverzo e Farurante 
Prusion Soridano e Bambirago : 
Poi sou' le genti senza nome tante 
Cile del lor sangue oggi faranno un lago; 
Che meglio conterei ciascuna foglia 
Quando l'Autunno gli arbori ne spoglia. 

*9 



20Z Canto xvi^ 

LXXV. 

Agramante dal muro una gran banda 
Di fanti avendo e di cavalli tolta ^ 
Col re di Feza subito li manda ^ 
Che dietro ai padiglion' pigli Ja volta i| 
E vadano ad opporsi a quei d' Irlanda ^ 
Le cui squadre yedea con fretta molta 
Dopo gran' giri e larghi avvolgimenti 
Venir per occupar gli alloggiamenti. 

LXXVI. 

Fu il re di Feza ad eseguir ben presto ; 
C'ogni tardar tròppo nociuto avria: 
Raguna intanto il re Agramante il resto, 
Parte^ le squadre e la battaglia invia : 
Egli va al fiume; che gli par che in questo 
Luogo dei suo venir bisogno sia i ' 
E da quel canto un messo era venuto 
Dal re Sobrino a domandare ajuto. 

LXXVIL 

Menava in una «quadra più di mezo 
II campo dietro i^ e sol del gran romore 
Tremar'gli Scotti; e tanto fu il ribrezo. 
Che abbandonavan l'ordine e l'onore: 
Zerbìn Lurcauio e Arì'odante in mezo 
Vi restar' soli incontr'a quel furore: 
E Zerbin eh' era a pife vi peria forse ; 
Ma il buon Rinaldo a tempo se la^ accòrse 



LXXVIIL 

AltroTe intanto il FaJadlo s'avea 
Fatto innanzi fuggir cento bandiere : 
Or che r orecchie Ja noTella tea 
Del gran periglio di Zerhin li fere^t 
Che a piedi fra ^4 la gente cirenea 
Lasciato solo aveauo le lue schiere; 
Volta il cavallo^ e dove il campo scotto 
Vede fuggir prende ia via 4^ hotto» 

Dove gli Scotti ritornar fuggendo 
Vede^ ^^ s'appara e grida: or dove andate?* 
Perchè tanta vilt^de in voi comprendo i» 
Cile a s\ vii gente il campo abbandonate? 
Ecco 2^ le spoglici) delle quali intendo 
Ch'esser dotean le vostre chiese ornate: 
che laude o che gloria che '1 figliuolo 
Del vostro re si lasci a )>iedi e solo 1 

LXXX. 

D^un suo scudier una grossa asta affcxYa) 
E vede Prusi'on poco loutano 
Re d' Alvaracchie ^ e addosso s^ gli serra 
£ dell^arciou lo porta morto al |iiauo; 
Morto Agricalte e Bambiragp atterra} 
Dopo fere aspramente Soridanoi^ 
E come gli altri J'avria messo a morte 
Se nel ferir la lascia cra^ pii^. forte. 
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♦ LXXXI. 

Stringe Fusbcrta poi che rasta fe rótta ^ 
E *7 tocca Scrpentin quel da la stellai ' 
Fatate l'arme avea^ ma queMa bòtta 
Pur tramortito il manda fuor di sella; 
£ COSI al duca della gente scotta 
Fa piazza intorno spaziosa e bella ^ 
S\ che senza contesa un destuer puote 
Salir di quei che vanno a selle vote • 

LXXXIÌ, 

E ben si ritrovò salito a tempo ; 
Gìé forse noi facea se più tardava ; 
Perchè Agramaute e Dardtiiello a un tempo, 
Sobrin col re Balastro v' arrivava : 
Ma egli che montato era per tempo ^ 
Di qua e di Ik cof brando s' aggirava 
Mandando or questo or quel giù nell^ inferno 
A *^ dar notizia del viver moderno. 

LXXXUI. 

Il buon Rinaldo i^ il quale a porre in terra 
I più dannosi avea sempre riguardo^ 
La spada contra il re Agramante afferrai) 
Che troppo gii-parea fiero e gagliardo: 
1 acea egli sol più che mill' altri guerra , 
K se gli spinse addosso con Bajardo ; 
Lo fere a un tetnpo ed urta di traverso, 
bì che lui' col destrier manda riverso . 
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LXXXIV. 

Mentre di fuor con i\ crtidel bat fa gli» 
Odio rabbia furor Pan l'altro offendè; 
Rodomonte in Parigi i} popol taglia ^ 
Le belle case e i sacri Templi incende: 
Carlo elle in altra parte si travaglia^ > 
Questo non vede e nulla ancor n' intende ;, 
Odoardo raccoglie ed Arimanno 
Nella citta col lor popol britanno . 

LXXXV. 

A ^9 lui venne un scudier pallido in volto 
Che potea appena trar del petto il. fiato? 
Oimè^ signor^ oiin^^ replica molto 
Prima e' abbia a dir altro incominciato : 
Oggi il Romano imperio oggi ^ sepólto^ 
Oggi a il suo popol Crijsto abbandonato: 
IJ demonio dai cielo è piovut^dggi ^ 
Perche in questa citta più non s'alloggi. 

LXXXVI. 

Satanasso <) perchè altro esser nou puotc^ 
Strugge e rui'na la citta infelice: 
Volgiti e mira le fumose ruote 
Della rovente fiamma predatrice : 
Ascolta il pianto che nel ciel percuote^ 
£ facciau fede a quel che '1 servo dice: 
Un solo fe quel che a ferro e a fuoco strugge 
La bella terra ^ e inuauzi ognun li fugge : 
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LXXXVJI. 

r 

Qttal i colui che prima ode il tumulto 
E delJe sacre squille il batter spesse^ 
Che vegga il foco a nessun altro occulto ^ 
Che a tè che più gli tocca e gli è più presso; 
Tal è il re Carlo udenda il uova insulto ^ 
E conosceudol poi con F occhio istesso; 
Onde lo sferzo di sua -uiigUor gente 
AI grido drizza e al gran rojnor che sei^e i. 

liXXXVIJL 

Dei paladini t 4ei guerrier^più degni 
Carlo si chiama dietro una gran parte ^ 
E Ter^Ia piazza fa drizzare i segni ^ 
Chè'l Pagan s'era tratto iu quella parte; 
Ode il romor<| vede gli orrihiK segui 
Di crudeltà.^ le umane membra sparte ^ 
Ora non più: ritorni un^ altra volta 
Chi volentier h bella isteria ascolta. 
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ANNOTAZIONI 



AL CANTO XTL 



St, jy. « quando : ìum è ài tempo ^ ma di 
cagione . 
St. FI. * d* onde : de* quali . 

St. IX. } E s* Io stava aspettare : ad aspet- 
tare j ovvero aspettando. 

St. XI. 4 quel che non ài .tit cura : neutro 
ia luogo di femminile quella cura che non ài 
tu • 

St. XTII. f- abbian d' avere : altri, leggono 
abbiano avere, al modo che sopra n. 3. 

St. XFIIh ^ Grandine sembran : struttura di 
verso corrispondente alV affrettato e continuo 
scaricar di saette. 

St. XIX. 7 divorate : pareccAie edizioni leg- 
gono devorate . // Foc. Ed. Ver. ne allega un 
esempio dal Passavanti 343 ; il vostro av- 
versario diavolo va cercando intorno intorno ec. 
come ne possa alcuno devorare : e forse quel 
latinismo non sarà dispiaciuto ali* Ariosto . 

St. XXI. ^ se gli vede: si vede che uno se 
lo taglia a traverso. Cosi al v. B. 



\ 
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St. XXIL. 9 che Tifeo sotto si frange; è in 
quistione sc parli il PoeCa e se debba inten- 
dersi dell* Etna sotto cui già pose Encelado 
C. XIL St. I j o se alluda piuttosto alla vai' 
canica Inarime ^ or Ischia sotto cui da Ovi^ 
dio fu Tlfeo posto e vedutovi dal Petrarca 
quando scriveva: 

Non Inarime allor che Tìfeo piange. 

5^ ivi. 'o falange: in luogo di falangi. Ter- 
minazione lombarda . " 

St. XXIIL ^ * a cerco : fu cerchio in giro ^ 
Il Voc, Fior, e la E.D. Ver. amendiue citino 
i} seguente esempio: Petr. Ed. ài Fior. 174$ 
in S.o p. 344; 

Vidi '1 vittorioso e gran Camillo 
Sgombrar V òro, e menar la spada a cerco z 
U Ariosto /' usò più volte . 

St. XXFIL »^ avesse astretto: forzato pre- 
valuto. Altri légge stretto. 

St. XXX. ' 3 ed argomenti : ordigni instru- 
fnenti. Dante Purg. C. Il x>. 31 . 

Vedi chej sdegna gli argomenti umani » 
Sì che remo. non vuoi. 

St. XXXIV. »4 Che più che Francia v* abbia 
obbligo avere: che paesi d'assai pia grandi 
che tutta Francia v^ abbiano ad aver obbligo. 

St. XXXF. *^ una corona : la corona di 
quercia y che dal motivo di darla a chi sah 
vate avesse la vita ad un cittadino in batta^ 
glia j era detta civica . ^ 
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St.XLFI. '^ abbialo escuso: sincope di escu* 
salo, la quale o non piacque o non venne tro* 
vata agli editori def Focaèoìari di Crusca. 

St. XLFIIL «7 folta, sust. folla calca: nella 
stessa St, v. 4 ; Stiparsi : stringersi in massa • 
Dante Infer. C. FU v. 19: 

Ahi giustizia di Dio tante chi stipa 
Nuore travagife e penfe quante i' viddi? 

St. L. ^^ pennon: bandiera vessHlo insegna. 

St. LIL »9 avaccio: senza indugio presta^ 
mente. Dante Infer, C. X, v. iiS: 

Perch* i' pregai lo spirto più avacclo. 

St,LF.^^ tormenti: -in senso di artiglieria,^ 
com' è qui j non è registrato dal Foc, Fior, j 
né pure nella ^ Ed. Fen. Pitt. 

St. LX. ^ ^ inaccorto : incauto disavveduto . 
Questa' bella e buona 'ooce è sfuggita adamen^ 
due i Focabolari . 

St. LXL ** E non mangiò mai più biada né 
£eno : stile assai' famigliare: che V Ariosto 
vuol usare a suo grado di quando in quando . 

St. LXIX, ^3 Indi i pagani: si sottintende 
cominciarono j ed è elegante figura /' omme^- 
terloj che dettale Sineddoche. 

Sit. LXXFIIL 24 la gente cirenca : qui vale 
per africana . Cirene fu illustre città della Li* 
bia , che da lei nomata fu cirenaica . 

St. LXXIX. * 5 s' appara : s' appresenta sf 
mostra si fa in atto s* affaccia j è lo , stesso 
cìie Sì para di che à più esempi. Bocc. nov.it.. 



6: dooiandanda a ciascuno che dinanzi lor pa^ 
ravasi • 

St. ivi. ^^ Ecco le spoglie: figura dett^ 
Ironia . 

St' LXXXI 1*7 E tocca Serpentìn : colpisce 
Serpentino fu tocco di sì gran bòtta Iphe tra- 
mortitone cadde giù dei cavalla. Toccare è 
anche colpire. Fit. Ss. Pad. z. 77: ponea dì 
ciò esemplo di Giobbe, che innanzi che il dia- 
volo toccasse lui in persona , toccoe e tolsegli 
tutte le cose sue: 

St. LXXXII.^^ A dar notizia del viver moder- 
no ; V Ariosto non può star sèmpre serioso e 
grave. 

St. LXXXV. ^ 9 Tutta questa ottav:^ fa se n- 
tire con là struttura de' versi t ansia la 
fretta il tremito j e con le ripetizioni V m^ 
pegno affocato del corriere clu porta nuM9 
di precipizio* 
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ARG.O MENTO 



DEI CANTO Xrtt. 



s, 



i accenna /* assalto che co* suoi pa- 
ladini parta sopra Rodomonte il re Carlo ; poi 
tosto è rapito il Poeta a rivedere Grifone e ì 
due ingannatori in Dimascoj tutta messa a 
festa e a gran lusso e ramare * Alloggiano in^ 
vitati da cortesissimo cavaliere^ che loro rac- 
conta le avventure del figlio del re e di Lu" 
dna sua sposa nella casa dell* Orco . Li tre 
forestieri , désti al primo albeggiare dagli strop- 
piti che precedon le giostre, si recano allo 
steccato. Per occasione d*aver nominato i So* 
rianij esce il Poetct in un eloquente rimpro* 
vero . a^ signori cristiani che lasciano schiava 
Gerusalemme. B re Noradino mette a pre* 
mio del vincitore un'armatura trottata a ca* 
so ma di grandissimo pregio. Martano, il 
compagno di Origlile, si pone in atto di cor- 
rer laricia, e a mezo corso poi spaventato torce 
da lato e falla di spaia anche si , che ne van- 
no alto e grida e beffe, del popol tutto, Gtt- 



font affocato aita e vergogna entra in Uz- 
za j e rovescia ferisce ammazza e vince la 
giostra contr' otto. Si ritira e bonnmente ac- 
cétta , mercè dèlia scaltra Origille , le scuse 
di quello sciaurato • Pòi stanco , mentre alto 
dorme :, gli tramano i due perfidi una igno- 
miniosa calunnia, per cui preso nel sonno e 
legato s* un carro vien trascinato dai fami' 
gli del re per tutta intorno Damasco , men^ 
tre li due scellerati , usurpato avendo i fruir- 
ti del valore di lui , erano in grand' onore e 
grazia presso del Me . Ma lasciato poi Ubero 
fuor delle mura fece le maraviglie di valore , 
the dice il canto seguente. 
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CANTO XVII. 



I 



.1 giusto Dio ' quando i peccati nostri 
A^n di remisiioa passato II seguo ^ 
Acciò che la giustizia sua dimostri 
Eguale a la pietà, spesso dà reguo 
A tirauni atrocissimi ed a mostri ^ 
E dà lor forza e di mal fare iugegno; 
Per questo Mario e Siila pose al mondo 
K due Neroui e Cajo furibondo ^ 

IL 

Domiziano e V ultimo Antonino » 
E tolse da l' immonda e bassa plebe 
Ed esaltò a V imperio Massimi no , 
E nascer prima fé' Creonte a Tebe ^ 
E <iiè Mezenzio al popolo agilino 
Che fé' di sangue umau grasse le glebe ^ 
E diede Italia a' tempi men remoti 
In preda agii Uuiii ai Longobardi ai Gotti , 
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III. 

Che d' Attila dirb ? che delP iniquo 
Ezeliii da Roman? che d'altri cento^ 
Che dòpo un luugo andar sempre- in obliquo^ 
Ne manda Dio per pena e per tormento ? 
Di questa abbiam non pur al tempo antiquo ^ 
Ma ancóra al nostro ^ chiaro esperimento ; 
Quando a noi greggi inutili e malnati 
A* dato pec guardiau' lupi arrabbiati: 

ir. 

A cui non par e' abbia a bastar lor famC^ 
C'abbia il lor ventre a capir tanta carne} 
E chiaman lupi di più ingorde brame 
Da' boschi oltramontani a divorarne : 
Di Trasimeno 1' insepulto ossame 
E di Canne e di Trebbia poco par ne ^ 
Verso quel cfie le ripe e i campi ingrassa 
Dov^ Adda e Mela e Ronco e Taro passa . 

V. 

Or Dio consente che noi siam puniti 
Da popoli di noi forsi peggiori 
Per li moltiplicati ed infiniti 
Nostri nefandi obbrobriosi errori : 
Tempo verrk che a depredar lor liti 
Andremo noi se mai sarem migliori^ 
E che i peccati lor giungano al segno 
Che l' eterna Bontà movano a sdegne . 
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VI. 

D«>veai)o allora aver gli eccessi loro 
Di Dìo turbata la serena fronte^ 
Clio scorse ógni lor luogo 11 Turco e '1 Moro 
Con stupri uccisì'on' rapine ed onte : 
Ma più di tutti gli altri danni fòro 
Gravati dal furor di Rodomonte . 
Dissi eh' ebbe di lui la nova Carlo ^ 
E die iu piazza venia per ritrovarlo • 

VII. 

Ved« tra vìa la gente sua troncata 
Arsi i palazzi e riìinati i Templi^ . 
Gran parte della Terra desolata : 
Mai non si vider si crudeli esempli ; 
Dove fuggite turba spaventata. 
Non ^ tra voi chi 'i danno suo contempli? 
Che citta che refugio più vi resta , 
Quando si perda s\ vilmente questa ? 

Vili. 

Dunque un uom solo in vostra terra preso, 
Cinto di mura onde non pub fuggire ^ 
Si partirà che non l'avrete offeso 
Quando tutti v* avrà fatto morire? 
Cosi Carlo dicea , che d' ira acceso 
Tanta vergogna non potea patire ; 
E giunse dove innanzi a la gran Corte 
Vide il Pagan por la sua gente a morte. 
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IX. 

« 

Quivi gran parte era del popolazzo^ 
Sperandovi trovare ajuto^ ascesa ^ 
Perchè forte di mura era il palazzo 
Gqw munizion da far lunga difesa : 
Rodomonte d' orgogUo e d' ira pazzo 
Solo s'avea tutta la piazza presa; 
£ V una man che prezza il mondo poco 
Hota la spada e 1^ altra getta il foco. . 

X. 

E della resal casa alta e sublima 
Percote e risonar fa le gran' pòrte: 
Gittau le turbe da 1 eccelse cime 
E merli e torri ' e si metton per morte : 
Guastare i tetti non è alcun eh' estime ^ 
E legi>e e pietre vanno ad una sòrte 
Lastre e colonne e le dorate travia 
Che furo in prezzo a li lor padri e a gii avi* 

XI. 

Sta su U porta il re d'Algier lucente 
Di chiaro acciar che il capo gli arma e '1 busto: 
Come uscito di tenebre serpente ^ 
Poi e' a lasciato ogni squalior vetusto 
Del novo 3 scoglio altèro e che si sente 
Ringiovenito e più che mai robusto : 
Tre li ugjiie vibra ed a negli occhi il foco.; 
Dovunque paisà ógni animai da loco . 
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XH. 

nNon sasso merlo trave arco o balestra ^ 
Kè ciò che sopra il Saracin psrcote ^ 
Pouuo allentar list sanguinosa destra 
Che la gran porta taglia spezza e scuote: 
E dentro fatto v' à tanta finestra . 
Che ben vedere e veduto esser puote 
Dai visi impressi di color di morte ^ 
Che tutta piena quivi kuno la* corte • 

xni. 

Sonar per gli alti e spaziosi tetti 
S' odono gridi e femminil' lamenti: 
Le afflitte donne percotendo i petti 
Gorrou per casa pallide e dolenti «, 
E abbraecian gli usci e i geniali letti , 
Che tosto anno a lasciare a strane genti : 
Tratta la cosa era in periglio tanto ^ 
Quando il Re giunse e i suoi baroni a canto . 

XIV. 

Carlo 4 si volse a quelle man' robuste 
Ch' ebbe altre volte a' gran' bisogni pronte : 
Kon séte quelle voi che meco fuste 
Contr' Agolaute ^ disse ^ in Aspramente? 
Sono le forze vostre ora si ^ fruste ^ 
Che se uccideste lui Trojano e Almonte 
Con cento mila ^ or ne temiate un solo 
Pur di quel sangue e pur di quello stuolo ? 

Tom. IL 10 
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XV. 

Perchè debbo veder in voi fortezza 
Ora minor ch'io la vedessi allora? 
Mostrate a questo can vostra prodezza ^ 
.A questo can che gli uomini divora: 
Un magnanimo càr morte non prezza 
Presta o tarda che sia ^ purché ben muora: 
Ma dubitar non posso oVe voi séte ; 
Chfe fatto sempre vìncitor m' avete . 

3tVL 

Al fin delle parole urta il destriero 
Con 1' asta bassa al Saracino addosso : 
Mossesi a un tratto il paladino Uggiero, 
A un tempo Namo ed Olivier s' è mosso 
Aviuo AvoHo Ottone e Berlinghiero ; 
6' un senza P altro mai veder non posso; 
E ferir' tutti sopra Rodomonte 
£ nel petto e nei fianchi e nella* fronte • 

XVII. 

Ma lasciamo «) signor^ eh' è tempo Oìpai ^ 
Di parlar d'ira e di cantar di morte ^ 
E sia per questa volta detto assai 
Del Saracin non men crudel che forte; 
Ch^ tempo è ritornar dov' io lasfciai 
Grifon giunto a Damasco in su le pòrte 
Con Origille perfida, e con quello 
Che adulter era e non di lei fratello * 
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XVIII. 

"^elle più ricdie terre di Levante 

ft 

Delle più popolose e meglio ornate 

Si dice esser Damasco^ che distanti 

Siede a Gerusalem sette giornate 

In un piano fruttifero e abbondante 

Non meli giocondo ii Terno che la state : 

A quella terra il priaio raggio tolle ^ 

Delia nascente aurora uii yiciu còlle. 

Per la città due fiumi oriitalliiù 
Vanno, innaffiando per diversi rivi 
Un numero infinito di giardini 
Non mai di fior' non mai di fronde priri : 
Dicesi ancor 9 che macinar mulini 
Potrian far ^ l'acque lanfe che sou' -quivi: 
E chi va .per le vie vi sente fuore : 
Di tutte quelle case uscire odore. 

XX. 

Tutta coperta è la strada maestra 
Di panni di diversi color' lieti , 
E d'odorifera erba e di silvestra 
Fronda la terra e tutte le pareti : 
Adorna era ogiu porta ogni finestra 
Di finissimi drappi e di tappeti; 
Ma più di belle ^ ben ornate donne 
Di ricche gemme, e di superbe jpune* . . 



y 
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XXI. 

Vcdeaiisi celebrar dentro a le pòrte 
111 nvolti ]uo«;hi sollazzevoP balli.: 
II popol per le vie di miglior sorte 
Maneggiar ben guerniti e bèi cavalli: 
Facea più bel veder la rìcea Corte 
De' signor' de'' baroni e de' vassalli ^ 
Con ciò che d' India e d' eritree maremme 
Di perle aver si può d^ftro è di gemme. 

XXIL 

Venia Grifone e la sua compagnia 
Mirando quiiici e quindi il tutto adagio: 
Quando fermolii un cavaliere in via 
K Ji fece . smontare a Un suo palagio: 
E per l'usanza e per sua cortesia 
Di nulla' lasciò lor patir disagio : 
Li fé' uel bagno entrari, poi con serena 
Fronte gli acòolse a sontiiosa cena . 

xxiii. 

E narrò lor oome il re Norandino^ 
Re di Damasco e di tutta Soria^ 
Fatto avea il paesano e 'i peregrino 
Cordine avesse di cavalleria . 
A la giostra invitar i, e' al mattutino 
Del di seguente in piazza si faria : 
E che se avean valor 'pari al sembiante^ 
Potriai) mostrarlo senza andar più innante 
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xxiv; 

Ancor che quivi no» yeniie Grifone 
A questo effetto; pur -1* invito tenne; 
Che qual volta »'abbia\ occasione 
Mostrar virtude mai non disconvenne: 
InterrogoJIo poi della cagione , ■ 

Di quella festa e s'ella era solenne 
Usata ogn'anno, oppure impresa nov^ 
Del Re che i suoi veder volesse in prova. 

XXV. 

Rispose il cavalier : là bella festa 
S' k da far sempre ad ogni quarta luna i 
Dell'altre che verran là prima ^ questa^ 
Ancora non se n' è più fatta alcuna : ' 
Sara in memoria che .salvò la testa 
Il Re in tal giorno '7 da una gran fortuna^ 
Dopo che quattro mesi in dogKe e tu pianti 
Sempre era stato e ton la morte innauti. \ 

XXVL 

Ma per dirvi la cosa pienamente^ 
11 nostro re 'che Norandin s' appella ^ ; 
Molti e molt' anni avuto à '1 core àrdente 
Della leggiadra e sopra ogni altra bella 
Figlia del ré di Cipro ; e Analmente 
Avutala per moglie ^ iva con quella -t 
Con cavalieri e donne in compagnia ., 
£ dritto avea il camnin verso Soria \ 
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xxvn. 

Ma poi die fummo tratti a piene Tele 
Lungi dai porto ^ nel :Carpazio iniquo ì^ 
JLa tempesta saltò tanto crqdele 
Che sbigottì sili ai padrone antiquo ; 
Tre di e tre notti audanuna errando ne«-]e 
Minacciose onde per cammino oUiiiQoi 
Uscimmo al fin nel lito stanchi e malli 
Tra tt9uin jrivi ombrosi e y^^ài c6lli . 

XXVML 

Piantare i padi^Uom^i) e Je «orliaie 
Fra gii avboii tinar facemmo lieti : 
S'apparecchiano i focUi e ie cucine ^ 
Le mense cP altra patte i» cu' tappeti t 
Intanto il Re eeneando a le vipine 
VaMi idra andato e a' ì»osc]|h più leereti 
Se ritrovasse capri o daini o eec^ii 
E Parco gli portar' r dietro àw letpi* 

XXIX. 

Mentre aspettiamo in^^Jsau;pi^Mce^ sedendo 
Che da cacciar ritorni il si^or nostro y 
Vedetiimo FQroo a noi venir correndo 
Lungo il Itto del Isnar: terxibil oiostrx)! 
Dìo vi guardi ^ sigéor ^ cbe H viso orrenda 
Dell' Orco a . gli occhi «iiai vi -sia dimo^troi 
Meglio ^ per fama aver notijeia d*t9S0^ 
Che andargli fi die lo v«ggiate appresto « 



XXX. 

Non vi puì^ comparir quanto sia lungo ^ 
Sì smisuratamente ^ tutto grosso: 
In luogo d' ocelH ^ di color di fungo 
Sotta ia fronte a due 9 coccole d' osso : 
Verso noi vien^ come vi dicp^ lungo 
Il lito^ e par che un manticel sia mosso; 
Mostra ìe zanne fuor, come fa il porco i» 
A* luago il naso e il sw bavoso e sporca v 

XXXI. 

Gor^rendo viene tH muso a guisa porta 
Che il bracco suol quand'entra in su la traccia: 
Tutti che lo veggiam con faccia s-ij^orta 
In fuga andiamo ove il timor ne caccia: 
Poco il veder lui cieco uè conforta^ 
Quando fiatando sol par che più faccia, 
C altri non £a e' abbia odorato e lume , 
E bisogno al fuggire eran le piume. 

XXXIL 

Corron chi qua chi la ; ma poco lece ' 
Da. lui fuggir veloce più che '1 Noto : 
Di quaranta persone a pena diece 
Sopra il naviiio si salvare a nuoto : 
Sotto il braccio un fastel d'alcuni fece. 
Né il grembo si lascib nh il seno vóto: 
Un suo capace zaino empissene anco , 
Che li pendea come a pastor dal fianco. 



aa4 Ca:^to xni. 

XXXIII. , 



Portocci a la sua tana il mostro cieco 
Cavata in ]ìto al mar deiitr' uno scoglio t * 
Di marmo cos^ bianco ^ quello »peco^ 
Coni' esser soglia ancor non scritto foglio :: 
Quìtì abitava una matrona seco 
Di dolor piena in vista e di cordoglio; 
E^i avea in compagnia donne e donzelfe. 
D'ogni età d'ogni sòrte e brutte e belle. 

XXXIV. 

Era presso a la grotta in eh' egli stava > 
Quasi a la cima del giogo superno^ 
Un' altra non minor di quella cava ^ 
Dove del gregge suo facea governo:: 
Tanto u'avea che non si numerava^ « 
E n'era egli pastor la state e *ì verno? 
Ai tempi suoi gli apriva e teuea chiuso^ 
Per spasso che u'avea più che per uso» 

XXXV. 

L'umana carne '<^ meglio K sapeva^ 
E prima il fa veder e' a l'antro arrivi; 
Che tre de' nostri giovani che', aveva 
Tutti li mangia ^ anzi trangugia vivi : 
Viene a la staila e un gran sasso ne leva ^ 
]Ne caccia il gregge e noi rinserra quivi: 
Con quel sen' va dove il suol far satollo ^ 
l^onando una zampogna e' avea in còllo ^ 
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XXXVI. 

II si^or nostro intanto ritornata 
A Ja marina il suo danno comprende^ 
Che 'trova gran silenzio 'in ogni lato ^ 
Vdti frascati padiglioni e tende : , 

Né sa pensar chi si l'abbia rubata^ 
E pieii di gran timore al lito scende^ 
Onde i nocchieri suoi vede in. disparte 
Sarpar lor ferri ^QJ in opra por le sarte. 

xxxvy. 

Tosto ch'essi lui veggiono sullìto^ 
Il palischermo mandano a levarlo : 
Ma non si tosto a Norandtiio udita 

• 

Dell' Orco che venuto' era^ a rubarlo ; 
Che senza più pensar piglia partito^ 
Dovunque andato ùa^ ài seguitarlo:. 
Vedersi t^r Lucina si gli duole ^ 
Che racquistarla o non più viver vuole. 

XXX Vili. 

Dove vede apparir lungo ia sabbia 
La fresca orma ne va con quella fretta 
Con che lo spinge l'amorosa rabbia^ 
Fin che giunge a la tana ch'io v' ho detta; 
Ove con tema la maggior che ^ abbia 
A patir mail) l'Orco da noi s'aspetta: 
Ad ogni suono di sentirlo pkrci 
Cile affamato ritorni a divorarci « 

»o* 
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XXXIX. 

Qaìvi fortuna il Re ^< da tempo eiiicl^i> 
Che seQza l'Orco in cMa era la moglie: 
Com' ella il 'vede : fugguie it grida ^ 
Misero te ! se l'Orco ti ci o&glie; 
Cogita i) disse 4) o iio» c^Iia o salti o ^locida i| 
Che '^ .misemmo i' sia iKitt mi .st toglie i 
Desir mi mena, e non error di Tiai» 
C 6 di morir presso la npgiie fliia • 

XL. 

Poi segugi doonaudaudole novella 
Di quei che prese /llOreo in «u la riva; 
Prima degli altri di Lucina heU%^ 
Se 1' avea morta q ia teuea captiva : 
La donna uroauan^etote li favella 
E io co;i Corta die £uciua i^ viva; 
E che non è alcun dubbio ch'ella mora ; 
Cile mai femmina l'Orco -non divora. 

XLL 

Esser di tiò argomento ti pess' io 
E tutte queste donne the s«n' meco : 
Kt: a me uè a lor mai 1' Orco è stato rio , 
Purché non ci scostiam da questo epeco: 
A chi cerca fuggir H pou gra-ve fioii 
Ne pace inai puon ritrovar più seco ; 
O le sotterra vive <a le incatena 
O fe star fitt.e «1 «q2 lojpra i' arena. 
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Quand'oggt egli portò ^i la tua gente ^ 
Le femmine dai maschi non divise; 
Ma si^ come gli avea^ confusamente 
Dentro a quella spelonca tutti mise: 
Sente un* odore a naso differente ;. 
Le donne non temer che siano accise : 
Gli uomini siene certo; ed empiranno 
Di quattro il giorno o sei l'avide canne ^ 

XLIII. 

Di levar lei £ qui non ò consiglio 
Che dar ti possa; e contentar ti puoi 
Che nella vita sua non ^ periglio:* 
Stark qui al bene e al mal die avremo noift 
Ma vattene^ lontauy vattene figlio^ 
Che FOrco non ti senta e non t'ingoi: 
Tosto che giunge d'ogn' interno annasa 
£1 V4 sente fin a uà topo che- sia in casa.. 

XLIV. 

Rispose il Re non si voler partire 
Se non vedea la sua Lucina prima ^ 
£ che più tosto pressa a lei morire 
Che viverne lontan ^^ faceva stima. 
Quando ved^ellanoiw potergli dire 
Cosa che'l muova da la voglia prima; 
Per >^ ajutarlo fa novo disegno^ 
E ponvi ogni sua industria ogni suo ingegno ^ 



àa8 
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XLV. 

Morte avea in casa e d'ogni tempo appeéc 
Con lor mariti assai capre ed aguelle; 
Onde a sé ed a le sue facea le spese ^ 
E dal tetto pendea più d'una péJie : 
La donna fé' che 'i Re del grasso prèse 
Cavea un gran becco intorno a le budello 
!E che se n'uilse dal capo a le piante 
Fin che l'odor cacciò ch'egli ebbe innante* 

XLVI. 

È poi che'l tristo puzzo aver le parre 
Di che il fetido becco ognora ^7 sape^ 
Piglia l'irsuta pèlle e tutto entrarve 
Lo fé'; ch'ella ^ si grande che lo cape : 
Coperto sotto a così strane larve ^ 
Faceudol gir carpon seco lo rape 
La^ dove chiuso era. d'un sasso grave . 
Della sua donna il bel viso soave : 

• XLVII. 

Norandino ubbidisce ed a la buca 
Della spelonca ad aspettar si mette 
Acciò col. gregge dentro $i conduca^ 
E iìn a sera disìainio stette: i 
Ode la sera .il suon dell^ sambuca 
C^on che invita a lasciar V umide erbette 
ìù ritornar le pecore a l'albergo 
11 fier pastor ^ che Jor venia da tergo . 
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.,- XLVIII. 

Pensate voi se gli tremava il cor« 
Quando J' Orco seiit'i clie ritornava ; 
K cl|e '1 viso cruckl pieno d'orrore 
Vide appressare a l'uscio della cava. 
Ma potè la pietà più che '1 timore : . 
Se ardea vedete o se fingendo amava ! 
Vieu 1' Orco . innanzi e leva il sasjo ed apre ^ 
Noraudino entra fra pecore e capre. 

XLK. 

Entrato il grègj;e^ POrco a noi discende; 
Ma prima sopra sé» l'uscio si chiude: 
Tutti ne va fiutando e alfin due prende; » 
Che vuol cenar delle lor carni crude : 
Al rimembrar di queìle zanne orrende 
Non posso far che ancor non tremi e sude: 
Partito l'Orco^ il Re si trae la gonna 
C avea di becco innanzi a la sua don>)a . 

L. 

Dove averne piacer deve e conforto 
Vedendo! quivi; eìì^ n' a affanno e noja: 
Lo vede giunto ov' a da restar morto ^ 
E non può far però eh' essa non muoja : 
Con tutto '1 mal ^ diceagli^ eh' io sopporto^ 
Signor, sentia non.medaocre gioja; • 
Che ritrovato non t' eri con nui 
Quando da l'Orco oggi qui. tratta . fui , 
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atìò sebben il trovarmi ora in procinto 
D'uscir di vita m'-«ra acerbo e forto; 
Pur mi sarei ^ cobi' è comune instiiito i^ 
Doluta sol della mia trista sòrte : 
Ma ora a prima o poi che tu. sia estinto^ 
Più mi dorrk la tua che la mia morte ^ 
E seguitò mostrane assai più affanno 
Di ^uel di Noraudiu che del suo daunoi 

LIL 

La speme ^ dioe il Re^ mii fa venire 
G 9 di salvarti e tutti questi .teco : 
E' s' io noi posso far ^ meglio h morire 
Che sen2a te ^ mio Sol ^^ viver poi cieco :. 
Com' io ci venni mi potrò» partire ^ 
E voi tutt^ aftri iiit verrete meco ^ 
Se non avrete^ come io non ò avuto ^ 
Sehivo a pigliare odor d' animai bruto .. 

LTIL 

« 

La fraude insegnò a noi^ che contra il naso 
Dell'Orco insegnò a lui Ist moglie d' esso. 
Di vestirci le pèlli in ogni caso 
eh' egli ne palpi nell' uscir del fesso • 
Poi che di questo ognun fu persiiaso^ 
Quanti dell' un quanti dell' altro sesso 
Ci ritroviamo uccidiam tanti becchi ^ 
Quelli elle più feteaù cb' exau |più vecchi • 



é 



e A NTO Xni. 13i 

LIV- 

Ci * ^ ungeno i oorpì di ^ael graisoi opimo 

Cbe Titroviamo a le intestina iutonio^. 

•1- 

E dell'orrùfe pèlli ci vestimot; 
Intanto asci da l'aureo albergò il giorno i 
A la speloncaii come apparve il primo 
I^^SSio del sol ^ fece il pastpr ritorno ; 
E dando spirto a le sonore canne 
Chiama il ano gregge fuor dell^ capanne - 

Tcnea la nano al buco della tana 
Perchè col gregge non uscissim noi : 
C\ prendea al varpe^ e quando pelo o lana 
Sentia sul dosso ne lasciava -poi : 
Uomini f donne usoiimmo per sì strana 
Strada coperti da gP irsuti cuois 
E V Oreo alcnn di .noi mai non ritenne ^ 
Fin d^e con gran timor Lucina venne . 

Lucina» o fosse percb' ella non volle 
Ungersi cbme noii» cb^ schivo n'ebbe^ 
O che avesse 1* andar più lento e mòlle ^ 
Che l'imitata bestia non avrebbe « 
O quando TOtco la grc^pa toccoJie 
Gridasse per la tema che le accrebbe^ 
O che te le scioglièssero le chiome; 
Sentita fu i, né so ben dirvi come . 
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LVII. 

Tutti* cravam si intenti al caso nostro^ 
Clie non avemmo gli occhi a gK altrui fatti: 
Io mi rivolsi al grido ^ e vidi il mostro 
Che gfìi gl'irsuti spogli le avea tratti 
E fattola tornar ue^l cavo chiostro: 
Noi altri dentro a nostre gonne ^9 piatti 
Col grésjge andiamo ove il pastor ci mena - 
Tra verdi còlli in una piaggia amena . 

LVIII. 

Quivi attendiamo in fin che steso a l'om'bra 
D' un bosco opaco il nasuto Orco dorma : 
* Chi lungo il mar ehi verso il monte sgombra^: 
Sol Norandiu non vuol seguir quest' orma : 
L'amor della sua donna sV* l' ingombrai) 
Che a la grotta tornar vuol fra la torma 
Né partirsene mài sin a la morte «i 
Se non racquista ìdk fedel consorte : 

LIX. 

Che quando dianzi avea a l'uscir del chiuso 
Veduta]a restar captiva sola ^ 
Fu per gittarsi dal dolor .confuso 
Spontaneamente al vorace Orco in gola ^ 
E si mosse e gli corse infino al muso^ 
Né fu lontano a gir *"o sotto la mola; 
Ma pur lo tenne in maudra la speranza 
C' avea di trarla ancor di quella stanza • 
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LX. / 

La fera quando a la spelonca mena 
Il gregge V Orco e noi fùgg\ti sente ^ 
E che à da rimaner privo di éena^ 
Chiama Lucina d'ogni màl-^' nocentt, 
É la condanna a star sempre in éatena 
A lo scoperto in sul sasso eminente t 
Vedela il Re per sua cagion patire, 
E si distrugge e sol non può morire» 

LXL 

Mattina e sera V infelice amante 
La pub veder come s'afflila e piagua^. 
Che le va mi«to fra le capre avante, 
Torni a la staUa o torni a la campagna r 
Ella con viso mèsto e supplicante 
Gli accenna che per lei non vi rimagna, 
Perche vi sta a gran rischio della vitai 
Né però le può dare alcuna aita. 

LXn. 

Cosi la moglie ancor dell' Orco ^' priega 
Il Re che se ne vada, ma non giova; 
Gh^ d' andar mai senza Lucilia niega ; 
E sempre più costante si ritrova : 
In questa servitute in .che lo lega 
Pietade e Amor, stette con lunga prova 
Tanto, che a capitar venne a quel sasso- 
li figlio d'Agricane e il re Gsadassot 
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LXIII. 

Dove con loro audacia tanto ^3 fcnuo^ 
Che JiberaroTi la bella bociiia ; 
Benché vi fa v^lhtjijra pia à^e teHnoi» 
E la por^r' «orrendo a la marina ^ 
E al p%dxe suoi) che ^ivi era^ la deuno: 
E questo fu iiell'<oira mattutina^ 
Che Norajidiii con l'altro guigge stava 
▲ ruminar nella montana cava . 

LXIV. 

Ma poi che '1 |;iorna aperta ta Ja sbarra % 
E seppe il Re la donna esser partita ; 
Che la moglie dell'Orco gli lo narra ^ 
E come appunto era la cosa gita; 
Grazie a Dio rende ^4 e con voto n'iunarra^ 
Ch'essendo fuor di tal miseria udcita^ 
Faceia che giunga ove per arme pessa 
Per prieghi o per tesoro esser riscossa « 

Pien di letizia va con l'altra schiera 
Del 1^ 5Ìmo gregge e viene ai verdi paschi ^ 
E quivi aspetta fin che a l' ondbra aera 
Il mostro per dormir nell' erba caschi : 
Poi ne vien tutto il giorno e tuMa sera; 
E al fin sicur che l^Oroo uou lo 'utascbi ; 
Sopra un navilio monta in SataMa^ 
E sou' tre mesi c'arrivò ià Soria« 
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LKVf. 

In Ro£ in fltpro ^ per òittk e* caiMI^ 
E d' Africa e d' Egitto e di TaTcUa 
II Re csBhuir fé* di Lacraa bélk^ 
Vh fin y lahderi aver se potè «pia s 
L'altrier a^ebbe i(al tuscefo novellfi. 
Che seco V aveà «ahra in Iffioosià.; 
Da poi che moiti A tv^oato cmdeb 
JEra stato contrario a le «i;ie ^«ele. 

LXITIL 

Per 4iHegrena Jelfa buona' nvoiita 
Prepara il nostoo Re ia fioca festa , 
E vuol che- ad 4>gai jf ilarità luna nova 
Una se u'abkia a faar «imiio a qaesta; 
Che Ja memoria rinfrescar li giora 
Dei qa^tftro medi che iar irsilfta TeiCa 
Fu tra'i srAgge dtlPKkeOy e ou ^^ìdoio, quale 
Sara dinmae^ usdt di tallito joiaìo • 

Questo Sfui n^h nacrato' ka paite iridi ^ 
In .part« udii 4Ìa dn Carovossi al tut^^ 
Dal Re vi dicoi^ che '^ àaknde ed kli 
Vi stette Un che ^i^e iu riso il lutto : 
E se n'udite nal &,r aita ^idi^ 
Direte a «bili ia che waà n'è iustrutto. 
Il gentil uomo in tal modo a Gri&iio 
Della festa nari^ i' alta oa^tone «^ 
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LXIX. 

Ua gfan pezzo di notte ti dispensa 
Dai cavaJieri in tal ragionamento^ 
E conchiudoache amore e pietà imifa^sa 
Mostrò quel re con grande esperimento: 
Àndaron pòi che si levar' dà mensa ^ 
Ov' ebbon grato e buono alJoggiameuto : 
Nel seguente mattiu sereno e cliiaro 
Al suon delle allegrezze si destaro • 

LXX. 

Vanno scorrendo timpani e trombette 
C ragunano in piazza la Cittade : 
Or poi die di cavalli e di carrette 
E rimbombar di gridi odou le strade^ 
Grìfon le lucid' arme si rimette ;) 
Che son' di quelle ohe si trovan rad6; 
Ch^ le avea impenetrabili e incantate 
}La fata bianca di sua man temprate» 

LXXL 

Quel d'Antiochia pia d'ogn' altro vile. 
Armossi secpe compagnia gli. tenne.: 
Preparate avea lot l'oste gentile 
Nerbose lance e salde e grosse antenne^ 
E del suo parentado non umile 
Compagnia tolta ^ seco in piazza -venae y 
E scudieri a cavallo e alcuni a piede 
A tai servigi attissimi lor diede 
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LXXIJ. 



Giunsero in piazza e trassonsi in 
Né pel campo curar' far di sé mostra^ 
Per veder meglio il bel popot di Marte 
Che ad uno o a due o a tre veniano in giostra 
Gin con colori accompagnati ad arte 
Letizia o doglia a la lua donna moftra^ 
Chi nel cimier chi nel dipinto scudo 
Disegna Amor se V k benigno o crudo • 

LXXllI. 

Soriani in quel temp» ayeano usanza 
D' armarsi a quésta guisa di Ponente : 
Forse ve gP iaducea la vici Manza • 
Che di Franceschi avean continuamente ^ 
Che quivi allor reggeaii la sacra stanza 
Dove in carne abitò Dio onnipotente ^ 
C ora i superbi e miseri cristiani 
Con biasmo lor lasciano in man de' cani. 

« 

LXXl V. 

Dove abbassar dovrebbono la lancia 
In augum^ento della santa Fede^ 
Tra lor si dan nel petto e nella pancia 
A destruzion del poco che si crede : 
Voi gente ispana e voi gente di Fr|inoia 
Volgete altrove e voi Svizzeri il piede 
£ voi Tedeschi a far più degno acquisto ; 
Che quanto qui c^rcatp é gik di Cristo. 
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LXXV# 

Se Gristiauissimi esser voi volete 
E voi altri Cattolici nomati; 
Perchè di Cristo' gli uòmini uccidete ? 
Perchè de.' beni ior son' dispogliati? 
Perchè Gerusalém non riavete 
« Ghe tolta è stata a voi da' rinnegftti ì . 
Perchè Costantinopoli .e -del mondo 
La miglior parte occupa il Turco immondo? 

LXXVL 

Non ai tu Spagli l'Africa, vicina 
Che t' à via più di questa Italia offesa ? 
Eppur per dar travaglio a lar metschtna. 
Lasci la prima tua si -bella impresa: 
O d' ogni vizio fetida sentina 
Dormi Italia imbriaca ! e non ti pesa 
C'ora di questa gente ora di quella 
Che già serva ti fu ^ sei. faika auceila . 

Lxxvn. 

Se '1 dubbiò di morir nelle tue taneii 
Sviczer , di fame in Lombardia ti guida ^ 
E tra noi cerchi o chi ti dia del pane^ 
O per uscir d' inopia dii t' uocida ; 
Le ricchezze del Tureo ki non lontane : 
Cacciai d'Europa o almen di Grecia snida. 
Così potrai o dal digiuno trarti^ 
O cader con più mert^^i quellf parti. 
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LXXVIII. 

Quel che a te dico ^ io dico al tao vioìuó 
Tedesco ancor: Ik le ricchezze sono 
Che ▼! portb da Roma Costantino: 
Portonne il meglio e fé' del resto doiM: 
Fattolo ed Ermo onde si trae l'or fino^ 
Migdonia e Lidia e'qael paese Buono 
Per tante laudi in tante istorie notoi) 
Non ^^ se andar ti yuoì^ troppo remoto. 

LXXIX. 

Tu ^7 gran Leone ^ a cui premon le terga 
Delle chiavi del ciel le gravi some^ 
Non lasciar che nel sonno si sommerga 
Italia^ se la man ie ki nelle chiome: 
Tu sei Pastore^ e Dìo t'à quella verga 
Data a portare e scelto il fiero Dooie 
Perchè tu rugghi e che le braccia stenda^ 
S^ che dai lupi il gregge tuo -difènda. 

LXXX. 

Ma d' un parlar nell' altro ove son ito ? 
Si lungi dal cammin che facev'ora? 
Non lo credo però s\ aver smarrito^ 
Ch'io non' lo sappia ritrovare ancora: 
Io dicea che in Scria si tenea il rito 
D'armarsi che i Franceschi aveauo allora; 
Si che Lelia in Damasco era la piazza 
Di gente armata d'elmo e di corazza. 
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LXXXI. 

Le vaghe donne gettano dai paiclii 
Sopra i giostranti fior' vermigli e gialli i, 
Mentr'esfi fanno a suon degli oricalchi 
Levare assalti ed aggirar cavalli: 
Ciascauo^ o bene e mal ch'egli cavalchi^ 
Vuol far quivi vedersi i» e sprona e dalli ; 
Di che altri ne riporta pregio e lode^ 
Move altti a rìso e gridar dietro s'ode. 

LXXXIL 

Della giostra era il prezzo un'armatura 
die fu donata *I Re pochi di innante^ 
Che su la strada ritrovò a ventura 
Ritornando d' Armenia un mercatante : 
11 Re di nobilissima testura • 
La sopravveste e l'arme aggiunse^ e tante 
Perle vi pose intorno e gemme ed òro^ 
Che la fece valer molto tesoro. 

LXXXin. 

Se conosciute il Re quell'arme avesse^ 
Gare avute le avria sopra ogni arnese^ 
Né in premio della giostra le avria messe ^ 
Come che liberal fosse e cortese : 
Lungo saria chi * raccontar volesse 
Chi le avea si sprezzate e vilipese ^ 
Che in mezo della strada le lasciasse 
Iw preda a chiunque o innanzi o indietro andasse. 
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Lxxxir. 

DI questo b cU eoutAni più di sótto ( 
Or dirò di Grifon.che a la sua gioata 
Uu pajo e più di Jiaiìce trovò rotto ^ 
Menato più d'un tagHo e d'una punta: 
Dei più cari e più fidi al Re £ur otto 
Che quivi insieme avean lega eongiuntat 
Cioyani in arme pra^chi ed industri^ 
Tutti o signori odi famiglie illustri. 

LXXXV. 

Quei rispondeau nella siiarrata piazza 
Per un A ad uno ad uno a tutto '1 mondo . 
Pria con la laueia e poi con spada o mazza f 
Fin che al Re di guardarli era giocondo ^ 
E si ferayan spesso la corazza: 
Per gioco in somma qui facean secondo 
Fan li nimici capitali, eccetto 
Che potea il Re partirli a suo diletto. 

LXXXVI. 

Quel d^ AntìocUa un uom senza ragiono 
Che Martano il codardo nominosse ^ 
Come le della Ibrza di Grifone <i 
Poi ch^ era seco , partecipe fosse ^ 
Audace entrò nel ^^ marziale agone « 
E poi da canto ad aspettar fermosse; 
Sin che finisse una^ battaglia fiera ^ 
Che tra due cavalier' cominciata era^ . 

Tom. IL U 
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liXXXVII. 

f 

II signor di Seleiicia^ di ^ttelli uno 
Che a -soitener V impresa a'teano tolto , 
Combatte ikIo in quel tempo con Ombrosi» ^ 
Lo fer\ d' Ulta punta in meao M volto 
Si che l'uccise; e pietk n'ebbe. ognuno )| 
Perchè buon earlier lo tenean molto; 
Ed oltr' a la >boutade , il più cortese 
Non era stato in tatto quel -pilesé • 

LXxxvni. 

Veduto ciò Mattano ebbe pKura 
Che parimente a sé no(n avtenlsse^ 
E .ritornando nella sua natura^ 
A pensar cominciò eome fuggisse : 
Grifon che gli era appresso e n' area cura 
Lo spìnse pur^ poi e' assai fece e disse ^ 
Contra un gentil guérrter xhe s' era mosso ^ 
Come si spinge il cane al lupo addosso ^ 

LXXXIX. 

CTie dieci pa^si gli va dietro o venti 
£ poi si ferma I, ed abbacando guarda 
Come digrigni i minacciosi deaiti 
Come negli occhi orribtl' foco gli arda: 
Quivi ii ov' erano i principi presenti 
E tanta gente nobile e gagliarda ^ 
Fiigg\ lo incontra il timido Martano 
ik tòrse il freno e 'i capo a deitra mano. 



xc. 

Pur ]a coJpa pòtea dar al cavallo 
Chi 'di scusarlo avesse tolto il peso : 
Ma con la spada poi fé' si gran fallo ^ 
Che non l' avria Demostene difeso : 
Di carta armato par non di metallo ^ 
Sì teme da ogni colpo essere offeso: 
Fuggesi ^al fine e gli ordini disturba^ 
Ridendo intorno a lurtùtta la turba. 

XCI. 

Il batter delie mani il grido intorno 
Se gli levò del popoIa2zo tutto : 
Come lupo cacciato fé' ritorno 
Martano in molta fretta al suo ridutto : 
Rèsta Grifone ^ « li par dello scorno 
Del suo compagno esser macchiato e brutto: 
£9ser vofrebbe stato in mézo il foco 
Piuttosto che trovarsi in questo loco. 

XCIL 

Arde nel core e ifuor ne! viso avvampa ^ 
Come sia tutta sua quella vergogna ^ • 
Perchè l'opere sue di quella stampa 
Vedere aspetta il popolo ed agogna: 
Sicché ^ ^ rifulga chiara più che lampa 
Sua virtù questa volta li bisogna ; 
Che un' oncia un dito sol d'^iarór che faccia. 
Per la mala impressioà ::p,irVa sei braccia. 



1/,-. 
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xeni. 

Già ]a lancia avea tolta su la coscia 
4[jrifoii^ ch'errare iu arme era ptco uso: 
Spinse U cavallo a tutta briglia i» e poscia 
Che alquanto andato fu la mise iu suso^ 
E portò liei ferire estrema angoscia 
Al baro» di Sidonia c'andò giuso: 
Ognun maravigliando in pi^ si leva^ 
Che il contrario di ciò tutto attendeva « 

XCIV. 

Tornò 'Grifon con la medesma antenna 
Ch' intiera e ferma ricovrata avea ^ 
Ed iu tre pezzi la ruppe 3° a la penna 
Dello icudo al signor di Laodicea ; 
Qu^l per cader tre volte e quattro accenna 
Cile tutto steso a la groppa giacea ; 
Pur rilevato al in la sj»ada strinse^ 
Voltò il cavallo e ver' Grifou si spinse. 

XCV, 

Grifon^ che il vede in sella e che non basta 
Si fiero incontro perchè a terra vada^ . 
Dicea fra sé : quel che non puote l' asta ^ 
In cinque colpi o 'n sei farà la spada : 
E su* la tempia subito 3' l'attasta 
D' un dritto tal ^ che par che dal ciel cada ^ 
E un altro gli accompagna e un altro appresso : 
Tanto che V à stordito e in terra messo . 
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XCVL 

Qufyi erano d'Apamla due germani 
Soliti in giostra rimaner di sopra , 
Tirsi e Corimbo; ed ambo per le roani 
Del figlio d'Olivier^ cadder sozzopra: 
L' UDO gli arciou' lascia a Io scontro vani «^ 
Con l'altro messa fu la spada in opra: 
Già per comun giudicio si tien eerto 
Che di costui sia della giostra -il merto» 

XCVIL 

Nella lizza era entrato Saliuterno 
Gran d'iodaro e maliscalco regio ^ 
E che di tutto '1 regno avéa il goYerno 
E di sua mano era guerriero egregio r 
Costui sdegnoso e' un guerriero esterno 
Debba portar di quella giostva U pregio^ 
Piglia una lascia e verso Grifon grida ^ 
£ molto minacciandogli lo sfida: 

XCVIIL 

Ma quel con un lancion li fa risposta 
C avea per Io miglior fra dieci eletto ^ 
E per non far error lo scudo apposta 
E via lo :passa e la corazza e '1 petto: 
Passa il ferro crudel tra costa e costa i^ 
E fuor pel tergo un palmo esce di netto : 
11 colpo ^ eccetto al Re ^ fu a tutti caro^ 
C'oirnun odiava Salinterno avaro. 
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CV. 

E durb quella festa così poco^ 
Che in men d'un' ora il tutto fatto s'era: 
Ma Noraiìdin per far più lungo il gioco 
£ per coiitiniiarlo infiuoa sera^ 
Dal palco isce^e e fé' sgombrare il loco^ 
E poi divise in due la grossa schiera; 
Indi secdiSo il sangue^ e la lor prova 
Gli andò accoppiando^ e fé' una giostra nova 

CVL 

Grifone intanto atea fatto ritorno 
A la sua stanaa >piea d' ira e 'di rabbia r 
E più gli -prème >di Martan lo scorno ^ 
Che non giota l'oìioif ch'esso vinto abbia; 
Quindi per tÀr l'obbrobrio e'avea intorno 
Martano ado]f»rà le mendaci làbbia^ 
E 1' astuta e- bo^fda'uteretrioe 
Come meglio vsapea gU era- ajutriìoev 

CVIL 

'^'OfA o no die il giovìn E credesse 5: 
Pur la scusa accetta cooie discreto.; 
E pel suo meglio allora allora elesse 
Quindi levarsi taoitot e isecfisto^ ' 
Per tema ^4^ se'i popolo vedesse» 
Martano comparir^ none stesse lebeto: 
Cos^ per una -via' ^ateosa e ceorla 
Uscito al cammin h» fuor della porl^« 
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CVIII. 

Grifoi\9 o ch'egli p che il cavai Jo fosse 
Stanco o gravasse il sonno pur le ciglia 
Al primo albergo che trovar' fermosse i^ 
Ghb non erano andati oltre a dcfe miglia; 
Si trasse l'elmo e tatto disarmosse 
£ trar fece a' cavalli e selle e briglia: 
E poi serrossi in camera soletto^ 
E presto per dormire entrb nel Ietto. 

Non* ebbe cosi tosto il capo basso ^ 
Che chiuse gli occhi e fu dal sonno oppresso 
Cos^ profondamente^ che mai tasso 
Né ghiro mai s'addormentò quant'esso:- 
Martano intanto ed Orìgille a spasso 
Entrarp in un giardin ch'era W appresso^ 
Ed un inganno ordir' che fu il più strano 
Che mai cadesse in sentimento umano* 

ex. 

Martano disegnò tórre il destriero 
1 panni e l'arme che Grifoo s' a tratte^ 
E andare innanzi al Re pel cavaliero 
Che tante prove avea giostra udo fatte : 
L'effetto ne segu\ fatto il pensiero: 
Tolle il destrier piò candido die latte ^ 
Scudo e cimiero ed arme e sopravveste^ 
E tutte di Grifon le insegne veste. 
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CXI. 

Con .gli "scudieri e con la donna dóve 
Era il popolo ancora in piazza venne ^ 
E giunse a tempo che finian le prove 
Di giurar spade e di arrestare antenne: 
Comanda il re cbesv'il cavalier si trove 
Che per cimiero avea Je bianche penne 
Bianche Je vesti e bianco il corridore; 
Che il nome noii sapea del vincitore • 

CXII. 

Colui che indosso il non suo cuojo aveva ^ 
Come l'asino già quel del leone ^ 
Chiamato se n' andò come attendeva ^ 
A Norandino in loco di Grifone : 
Quel re cortese incontro se gli leva 
L'abbraccia e bacia e a lato se lo ppne: 
Né gli basta onorarlo e dargli, loda; 
01Ò vuol che '1 suo va4or per tutto s' oda . 

CXIII. 

E fa gridarlo al suon degli oricalchi 
Vincitor della giostra di quel giorno : 
L'alta voce ne va per tutti i palchi ^^ 
Che '1 nome indegno udir f^ d' ogn' intorno : 
Seco il Re vuol che a par a par cavalchi 
Quando al palazzo suo poi fa ritorno; 
K di sua grazia tanto gli coniparte, ^ 
Cile basteria se fosse Ercole o Marte. 
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CXIV. 

B^Ifo. pi ornato alloggiamento £e]U 

10 Corte «ed onorar fece con Ii^i ,, 
Ori ville anco^ e nol^Ii doji'zelJi 

Mandò con e^sa e cavalieri sui . , ^ 

Ma teni|K^ ^-c-.aupo di Grifon fa^velli^ 

11 qual n^ 4^^'i1!99QP^"^ ^^ d'altrui ; 
Temendo ù^niM.^ «Addormentato 9'} 07^9 

Poi i^,f^ AillP'«i«h%iMiVl>IIMr4|t.,^^ T 
S'accórse, usc^.di PèJPfJf* fi0n?'£iaffil4 .i»7c j :>-ùì 
Dove il ialfio cogito e Afe l|uj;i»éf4lrj[w ^i\u O 
Origlile lasptò U coa^^alltr^ sfitjta: 
E quand^ um ji tro^^io che /igMarda ;. ; .^ 
Non v' cfiser :J' arme >id. itpaan^, aosMtta.s , 
Ma il ved^ ^ piià iti petroso il Jiae 
Le insegne del compagno in quetfa teoe^* . 

CXVK 

Sopravvjlmi J'ttf^se;* ootot J'itt(e«fl^<i ' 
Che già grau^p^^zoldi U^twc'rarm^Had^i^) 
Con. la donila eool retto^ d^lJa ^mH) ; 
Avea uelj^ c^ttà fatW riWriiQS • . 
Trova Grifone a ppco d poca ^' orma 
Che asco44 gii avea .Amor &J: a quii giociio; 
E con suo gran, dolor vede ester. queUo . 
Adulter d* OrigiliQ. nm.Aral^eilor 
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exvii 

Di sus'.scioccliena indatrto ora si dhòfe^ 
Che aveiicio il ver dal f>eTegriuo udìt»^' 
Lasciato mutar s' abbia à' le parafe * ^ 
Di chi l' avea più vòlte g\ìt tradito r « * 
Vendicar a potea^^ uè sej^pe; or 'vliale • 
L'inimico puiHr' clie- gli à Itìgjfitoi • , 

Ed ^ codftfétto con tré)>f^<^^gF^^'fall(]i ^' t(-^< 
A X&x ài quei^if^ Map ì^kkrhk t -i c^^M»^ 



•» > • • t 



iirf - • 
EragKl>ìfìtgl^'ai$Aiii^i^ilfc'&Mlb « iMcib^ ^ 
Che jpòrsr4i>i&osto In oei^azia iiidegiiai» 
Ò^ che imbr^èèiac^ V 2£bo minalo sccMÌb'^ 

por su l'elmo- la- be^at^ fu^egua;-'' 
Ma per Ééguir- Ila ' meretrice è ^1 dmdd^> 
Ragioile 'lu hiL pari al- disao^ iioft regtia^V ' 
A tempo Wei^iie il' la eittk che Micdi^A 

lì glorilo Uvea ^uasi di viv0 un'ora J 

Pre§9^*»ìk pottà Ove^ GtìOm Veoia ' 
Siederà sinirstra uri 9p}e!adKd6 'camèllo ^ '• , 
Che più ohe forte' e che >a guerre atto na^ 
Di ricche stanze ^ accom<Klato 'e l»eiloV 

1 re i signori i privtt di Soria ' 
Con altre d»une in u\v geàitil drappeUo^ 
Celebravano quivi in loggia amena 

I>a rea! toutiio&à-^ lieta cena^. ^ . ' * ' 
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.€5tX'. ' 

La Bella* Jogjg^à' 'sopita T muro uscita 
Con V aha réclja fuo^ delJfc cittade , t * ' 

E iuugo tratto di* Jourati scopriva 

I larghi' òampì e Je diverse strade? 

Or che Grifon verso la pbrtà ai^riva * , 

Con quell' armt'd^ obbrobrio e di>vilta^«V 
Fu eoa uà»' tir9ppa kvvt^torpsai AxXe' . ' < 
D^ikl ìSé^ite^l^J éawtoAtft ila C»<Se. . ^ ^ 

E ri>iit«t(»'qiièJ^iK fclie**vea iòsegna^ ^ 
Hosse^le ìlóììAe e i^-^vaitèri a riso: 

II vii M^i^auovcomb quel ebe regHa 

In gran favor ^ dé^o^^iMU > il prirtio aniso, 

£ pressa a lui la donna «di' 5^ degna; 

Dai quali £tora%)diftt-(à)ii-)i^of vim 

Volse saper obi fosse quel eòdardo 

Cile coàk avea al isuo oaer poco riguard», 

cxxn. 

Cte d^po una' sì trista f brutta^ prova .; 
Con tanta fronte or gli toniai»a iuni|nte . 
Dicea: quiNta mi par cosa assai Hova«, 
eli' essendo voi jucrrier degno e prestante, 
Costui coffiftaguo abbiate die non trova 
Di viltà pari in terra di Levante: 
11 fate forse per mostrar maggiore 
Per tal {contrari* U vostra alto valore? 
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CXXHJ. 

Ma ben vi giuro per gli eterni dèi 
Che se non funse per riguardo a vul^ 
La pubJica igno^uiiia g)i iarei 
CliMo soglio fare a gli altri pari a,lulr 
Perpetua ricordaiiza li darei 
Come ogoor di viltà nimico foti^r ti 
Ma sappia^ se impunita ^e f»(^p^Stiti-^ . i- 
Grado a voi t^ 'lmftii«le£è t^Wt4'J^lt^ • ' 

CoIuL che fu di ti^t|i:4 ifizisifpv^iip., : i 
Rispose : aitco signor ^ .^^^-^it iiQiH mpri» . 
Chi sia cosl^i.«)'5QhJiC^J[iò'4irJ»i^^a..PftS<»t- ilv 
VenQudo«d'Aut']fcrcbia-;|n!$u<>^,«vU.: w ,, .»;. 
II suo semliiante ;9i!;sivtA.pfirsjiiiasiO': , tu. 

Che fosse deguovdÀjrwatCcmpagi^iaV! «It'- 
Che intesa uoì\ iitrttaK^. provai n^:.vi^a..^ 
Se nQU quella die /eee. o|;gi assai trista,* 

QXXV- 

La 4[aaijiiurispi&cfi[Uie''a^ cIiq restòfpooQ * 
Che per punir ii?«treina' 8u«^ viltade 
Non Ji facessi allora alJora, un giocoli . 
Clìè non toccasse più lance nè^: spande; , 
Ma ebbi più che a Juii» rispetto .al, jocp^ 
E riverenzia a To^a Maaslade; 
Né per ine voglio cbe gli 'sia guadagno 
L' essermi • stato uii. gtorno Ot dae C9onsj)asoo> 
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Di cbe contaminato anco esser parme ^ 
E sopra il cor uii sarà eterno- peso i» 
Se con vergogna del oìestier dell'arme 
Io lo vedrò da voi partire illeso: 
X, meglio che lasciarlo, satisfanne 
Potrete se sarà da un merlo ini pesò : 
£ fia lodeyol opra e signorile , 
Perche sia esempio e specchio ad ogni file. 

cstxvir. 

Al detto suo Martano Origille siateci 
Senz'accennata confermatrtce prestar 
Non son'i) rispose il Rei, l'opre si prai^ 
Che al mio parer v'abbia d'andar la testa: 
Voglio per pena del peccato grave 
Che sol rinovi al popola la feUa; 
E tosto a un suo baron. che fé' veuirb. 
Impose quanto avesèe ad eseguire. 

citxvm. 

Qne! baron moM àr Aitati seòo tdlì^. 
Ed a la porta della Terra Scese ^ ■ \ 
£ quivi con sìfeìizio li raccòlse i, 
£ la venuta di Grifone attese : 
£ nell' entrar A òf improvviso il cohe ^ 
Che fra due ponti 3^ a salvamento il pres^^ 
£ lo ritenne con beiFe e con scornò 
In una oscura stanza in fin al giorno^. 
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cxxix. 

II sole appena avea il dorato criue 
Tolto di ^remW a la ^7 nutrice, anfica^ 
E cominciala da le piagge alpine. 
A cacciar l' ombre e far la cina aprica ; 
Quando temendo il vii Martan che al fine 
Grifone ardito ia sua causa dica.^ 
E ritorni la colpa ond'era uscita^ 
Tolse iiceiuia e fece indi partita^ 

cxxx. 

Trovando idonea scusa al priego regio 
Che non stia a lo spettacolo ordinato. 
Altri doni gli area fatto col pregio 
Della non sua vittoria il signor grato; 
E sopra tutto un ainpio privilegio^ . 
Dov'era d'aiti onori' al sommo ornato: 
Lasciamlo ainiar; ch'io vi prometto certo 
Che là mercede avrà secondo il merto. 

CXXXT; 

Fu Grifo» trMtp ^,srau' vejrg^giia in piazaa 
Quando più si trovò ^pji^^a ^ ge;^tp: 
Gli avean levato l'elmo e la coraza») 
E lasciato in farsetto assai vilmente : 
£^ come il coiidQeessero a la mazza ^ 
Posto l' avean sopr'uu carro eminente^ 
Che lento lento tìravau due vacche 
Da lunga feme. 4tteQua£e e.&accbe. 
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cxxxii; 

Veutao d^ifitarno a la ignobil quadriga 
Vecchie sfacciate e disoneste putte ^ 
Di che n'era una ed t>ra un' altra )' auriga ^^ 
E con gran Biasmo Jò Inordeano tutte : ' 
Lo poneano i fanciulli in maggior briga ; 
Gh^ oltre le parolie infami e Brutte' 
L'avrian coi sassi ^insiuo a inerte offeso^ 
Se dai p»ù saggi non era difeso. ■' 

CXXXIIL 

> 

L'arme che del suo male erano state 
Cagiou ^ che di lui fer' non vero iudicio ^ 
Da la coda del carro strascinate 
Patian nei fango debito suppliciof 
Le rote innanzi a un tribunal fermate 
Li fero udir dell' altrui maleficio 
L.a sua ignominia^ che'n su gli occhi detta 
Li fu^ gridando un publico trombetta. 

CXXXIV. 

Lo leTar' quindi e Io mostrar' per tutto 
Dinanzi a Templi ad officine a case ^ 
Dove alcun nome scellerato e brutto 
Che non li fosse detto non rimase. 
Fuor della Terra a l'ultimo Condutto 
Fu da la turba che si persiiase 
Bandirlo ^ e cacciar indi a suou di busse^ 
Non eoiiosoendo ben chi egli si fusse^ 



qxxxv> 

S\ ' 9 tosto appena gli Bferradro^ i pic djl ^ 
E liberargli I'uua e< r^ltr^ inaiia^ 
Che tor Io scudo ed, imppg;naf g^I ip^cfji. 
lia spada» ch^ rigò [gran pe^pJIrpiw^: 
Non ebbe c^ootra so lance, n^ «pie^i^. 
Ch^ senz'arme Teaia 'I fjopojo^ ii^s^|o<. 
Nell'altro canta differisca il restp^;. 
Ch^ tempo ^ oRjMi) lignoir^ di fiiur qi^esto. 
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ANNOTJZIOm 



AL CANTO XFIL 



St. L ' fi* supeìiluo dir nuHu' intorno à qac' 
Sto cosi eloquente e famoso esordio ^ che per 
sé stesso tanto si manifesta . 
. St. X * e si metton per morte: deciébmo' 
seco stesse che non xfà scampo* tfon sem- 
bra che i Focabotari abbiano osservato gue- 
sta frase. 

St. XL 3 scoglio : la pèlle squamosa scagliKh 
sa a guisa di pietra cjrostuta • 

Si. Xfy. 4 Apostrofe di Carlo alle proprie*- 
mani forse più acconcia di quella fatta a^h^ 
ro cavalli in Omero da Achille j e da Mkzen^' 
zio in Virgilio. 

St. ivi • ^ fruste : voce bassa che scappa di 
bócca a Carlo in quell* agitazione. 

St. XIX. ^ V acque lanfe : acque di fior d'a^ 
ranci . 

St. XXF. 7 da una gran fortuna ; da un' 
gran easo da un gran pericolo* 
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St. XXVIL ^ nel Carpazio Iniquo: le acque 
tra Rodi e Creta j cosi nominate da Carpato 
isola tra le due Creta e Rodi : passaggio bur- 
rascoso . 

St. XXX. 9 coccole: bacche pallottole • 

St. XXXV. >o meglio li sapeva: gli riusci- 
va più saporita. Dant. Bar. C. XFII v. ;S : 
Tu proverai sì come sa di sale 
Lo pane altrui • 
; XXXIX. ' ' da tempo : lo stesso che in tem- 
po. 

St* ivi. ' ' miserrimo : heUa [voce latina a- 
dottata dalla Crusca^ e posta qui acconcia- 
mente in bocca aW addolorato Norandino . 

St. XLl. * ) poti ^rave fio : gravemente ca* 

Stig0 » 

St. XLIIL >4 E sente fin a un topo che sia 
in casa : linguaggio vero e naturale donnesco . 

St. XLIV. M faceva stima: eleggeva voleva 
gli parca e credea meglio. 

St» ivi. ^^ Per ajutarlo fa novo disegno^ E 
ponvi ogni sua industria ogni suo ingegno : sem* 
bra che abbia levato gli ultimi due versi nel 
C. JIL St. 3 : 

In queste belle immagini disegno 

Porre ogni mia fatica ogni mio ingegno • 

St. XLVI. ^7 sape : sa oleza à odore: e 
tr. 6* rape: trae seco: latinismi. 

St. LIF. ** Ci un gemo ^ e v. 3. ci vestimo: 
in vece di ungiamo vestiamo j alla guisa delt 
antico semo per siamo. 
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Su LVIL 1 9 piatti : appiattati coperti • Dauf. 
Infer. C. XIIL v, 7J' 

Di sott' al capo mio son' gli altri tratti 
Che precedecter me ^imon^giando » 
Per la fessura delia pietra piacti • 
St. LIX. ^^ sotto la mola. À* detto poc" an*' 
zi che V Orco nmt può comparir quanto sia 
lungo. Sì smisuraumetite è tutto grosso: i sw^ 
denti doveano essere a proporzione come ma- 
€ine, 

SuLX. ^ * nocente : rea^ per opposizione a in- 
nocente, jimm. ant.i$. %.4: proprio è de'oo* 
centi il temere. Alam. Gir. i6: 

Che meco in arme troppo disvantaggio 
Avreste^ « non si chiama caritate 
Difendere i oocenti • 
St. LXIL ^* prìe^a: secondo la regola ac- 
cennata air Annotazione ly del C. XT, quan- 
tunque in Dante Infer. C. XXFI v. óy si tra- 
w prego in vece di prlego : ox^e ottimamente 
niego. 

«....• assai ten' prego , 
E ripriego , che 'i priego vaglia mille 
Che non mi facci dell' attender niego . 
St. LXIIL ^3 fenno: per fecero, come al 
V. s denno per debbono sono due infiessioni poe" 
tiche ; ma deano per diedero è maniera anti- 
quota . 

St. LXIF. *4 e con voto n' innarra ^ o c'in- 
oarra , o con una sola a inarra ; e' incapafra 
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€i obbliga far voto : Ch' essendo : tal che es- 
sendo • 

St. LXK * ^ Simo gregge : che à il v.aso schiac 
ciato ^ Voce latina y che merita come altre 
V anno il suo posto ne* Vocabolari. 

St. LXFJIL ^^ calende ecìdi : principi e pro^ 
gressi de' mesi in luogo de* mesi stessi . 

St. LXXIX. *7 apostrofe al Pontefice Leon 
X e dignitosissima allegoria. 

St. LXXXVL ** marziale agone: t?oce greca 
latina italiana j, che significa tanto battaglia ^ 
quanto lo steccato a uso de* combattimenti • 

St. XCII. ^ 9 rifulga : risplenda . Voce latina . 
Darit. Par. C. XXFII v. 9r : 

Ver' Iq, piacer dìvJn, che mi* rifulse. 
Si dice anche refulga. Petr. Son. ^r^: 
Gentil parlar in cui chiaro lefulse. 

St. XCIV. ^^ H h pcnwì : cima sommità pun' 
ta dello scudo. 

St.XCV. ?* l'actasta D'un dritto: lo^ colpisce 
unico esempio che abbiavi ne* Vocabolari di co- 
tal verbo. 

St. C. 5* la vista s» vhhv^ : la visiera si ser^ 
ra. Dint. Infer. C. XKXHI. v. 46: 

Ed io senti* chiavar l'uscio di sotto.. 

St. CXV. ^i con I' altra setta : col resto di 
lor compagnia. Detto a modo di disprezzo. 

St. CXXIV. 34 dir non sapria : in vece disar 
prei a Corticelli non ce lo insegna . 

S$. CXXFII. n ave : à. Voce poetica . 
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Pttr.Oinz. e: 

più caro pegno 

Donna di voi non ave. 
St. CXXVIIL 3^ a salvamento: a man salva 
senza r iscuoterne busse . 

St. CXXIX' 5 7 nutrice antica : la terra j che 
dà aW uomo gli alimenti . 

St. CXXXIL 3 • auriga : cocchiere . Voce la- 
tina . Rucell. Jp. V. 67 S. 

Perciò che la grand' anima del mondo 
Dicon star come auriga : ^ 

Foc. Ed. Ver. 

St. CXXXV. B 9 SI tosto appena : fotea dire 
appena semplicemente] ma usa. l^ Autore quel" 
le tre voci^ die V una sopra V altra ribatten- 
do fan risaltare la celerità di Grifone nel pren- 
der i' armi . 
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OEL CANTO Xyilt. 



G, 



'rifone appena slegato mette tutta 
Damasco in iscopìglìo e spavento. Si ritorna^ 
a Carlo che avmntasi co' paladini su Kodomon'* 
t€j che cerchiato e battuto intorno^ si ritira 
al fine con guerresco decoro ^ e gettatosi nel 
fiume j a nuoto ritorna a* suoi. La Discordia 
uscita da quello indevoto chiostro dove alber- 
gava ^ tolto a compagne e ajutrici la Super- 
bia € la Gelosia j mettono in gran furia £o- 
domante cantra Màndriccwdo che gli à levata 
Doralice destinata a lui sposa. V esercito de* 
Mori dopo ostinato combattimento va tutto a 
strage e a sbaraglio. Si fa ritorno a Grifone . 
Re Norandino conosce r error suOj e se ne 
chiama in colpa. Intanto Origlile e Martano 
si sono sottratti: ma sono sorpresi tra via da 
Aqullante Astolfo e Sansonetto accoppiatosi a. 
loro che venivano alla ventura di ritrovar Gri- 
Tom, IL la 
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font J e riconosc iuti U due ribaldi , li fan da^ 
re a dietro verso Damasco per esservi giusti- 
ziati . Marfisa sì abbatte a incontrarsi coi 
tre paladini , e va con loro . Uè Norandino j 
per onorare Grifóne j bandisce una nuova gio- 
stra : ma per occasione del premio esposto 
Marfisa disturba tutta la festa. Si viene ali* 
armi ed al sangue. "Ricomposta poi ogni co- 
sa s* imbarcano tutti insieme per Francia ed 
incontrano una fiera tempesta . Eccidio deh 
V armata moresca fracassata da Rinaldo . J/i« 
teressante Episodio di due giovani saracini 
Cloridano e Medoro. 
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CANTO XVIII. 



I. 



M, 



agoaiiiaio sigoere^ ogiii vostro atto* 
O^ sempre cou ragion lsaiià.%o e laudo ; 
Benché col rozo «tU duro e mal atto 
Gran parte della glpria vi defraudo : 
Ma più dell'altre una virtù < m'à trattoci 
A cui col core e con la lingua applaudo^ 
Che se ognun trova in voi hen grata udieii2a<) 
Kou vi trova però facil credenza. 

II. 

Spesso ili difesa del biasmnti» al>seute 
Indur vi sento una ed uà' altra scusa ^ 
liserbargli^ alnien fin che presente^ 
Sua cauta dica^ l'altra orccciiia chiusa: 
E sempre prima che dannar la gente ^ 
Vedala in faccia e udir la ragion che usa v. 
Differir anco e giorni e mesi ed anui 
Prima che giudicar n^gli altrui 4#imii* 
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III. 

Se Noranciino il simil fatto avesse ^ 
Fatto a Grifoii uou avria quel che fee^^ 
A voi utile e onor sempre successe; 
J)eiHgi*ò sua fama egli più che pece: 
Per lui sue geuti a morte furoji messe; 
Che fe^Grifon in diece tagli e in diece ^^ 
Punte ^ che trasse pieu d'ira e Bizzarro^ 
Che trenta ne cascare appresso al carro* 

IV. 

# 

Ylaii' gli altri in rotta ove il timor li caccia 
Chi qua chi là pei campi e per le strade ^ 
E chi d'entrar nella cittk procaccia •) 
E 1' un su V altro nella porta cade . 
Grìfen non £& parole e non minaccia^ 
Ma lasciando lontana ogni pietadei» 
Mena tra^l volgo inerme il ferro intorno t^ 
£ gran veiuktta fa d'ogni suo acorno. 

V. 

Di quei che primi giunsero a la porta ^ 
Cile le pianfe a levarsi ebbono pronte ^ 
Parte al Bisogno suo molto più accorta 
Che de' compagni^ alzò subito il ponte; 
Piangendo parte o con la faccia smorta 
Fuggendo andò senza mai volger fronte ; 
E nella Terra per tutte le bande 
Levò ^ grido tumulto e roraor grande. 



VI. 

Grifon gagliardo due ne piglia ì in quella 
Che il ponte si- levò per lor sciagura i 
Sparge dell'uno al campo le cervella^ 
Che lo pereote ad una 4 cote dura ; 
Prende l'altro nel petto ^ e 5 l'arrandeila 
In mezo a la cittìi sopra le mura : 
Scorse per l'ossa a terrazzani il gelo 
Quando vider colui venir dal cielo. 

VH. 

Fai- molti che temer' che il fier Grìtànt 
Sopra le mura avesse preso un salto : i 

Non vi sarebbe più confusione 
Se a Damasco il soldan desse J' assalto r 
Un mover d' arm« un correr di persone 
E di ^ talacimauni un gridar d'alto<^ 
E di tamburi un suoil misto e di trombe 
Il mondo assorda ^*>e '1 ciel par ne fiflabdmbe « 

nil. 

Ma voglio a un'altra volta differire 
A ricontar ciò che di questo avvenne t 
Dei buon re Carlo mi convien - seguire ^ 
Che contra Rodomonte in fretta venne 
Il qual le genti gli facea morire • 

10 vi dissi che al Re compagnia tenne 

11 gran Danese e Namo ed Oliviero 

E Avino e Avolio e Ottone e Berlinghiero . 



2'jo * £ MX TO XVUf» 

IX. 

Otto acmitri di lanoè^ cb6 dà f<l[rza 
Di tali otto ^uerrier' cacciati ^ fòro ^ 
^ofitenne a uii tempo la scagliosa scorza 
Di che avea arfaiato il petto il crudo aioro : 
Come légno si drizza' ^ poii che 1' or2a 
Lenta il iiocchier che crescer leute il ' Coro, 
Coi\ presto rizzbssi Rodomonte 
Dai colpi che gittàr doveano i3A mefite .. 

X, 

Giàdó Rànier Riocàrrdo Salamoile 
Gaiiellon traditor Ti^rpin fedele 
Augiolieri AngioliiNi Ughettò IvoM 
Marco e Matteo dal piau 'di «afù Michele % 
E gli otto ^ di che tHattzi feì meozidne ^ 
' Sou' tutti into rilo al saraotu iH'udeie^ 
Arimanho e Odoardo d' Inghilterra 
Ch'entrati era» par dianzi «lelU Terra. 

XL 

Nob cos\ fréihe in su lo scoglia alpino 
Di ben foiodata fòcca alta parete 
Quando il furor di Borea o di Garbino 
Svelle dai monti il fràssino e TaAiete; 
Come freme d'orgogKo il SaraciiK» 
Di sdegno acceso e di saR^ijgna *setè ; 
E com' a un tenbpo è ti tu^np <e la saetta ; 
Cosà l' ira delP empio *e la vendetta . 
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XH. 

Mena à, la testa a quél che «li è pia appresso 
Ch' egli % il ìniserò Ughetto di Dordona : 
Lo poue in terra i usino ai denti fesso ^ 
Come ^^ che l^etìno èra di teiii|>ra buona 
Percosso fu tutto in un tempo anéh' esso 
Da molti colpi in tutta la persona^ 
Ma non li fan più che a 1' incade ì* ago ; 
Sì duro intorno li lo scaglioso drago .^ 

XML 

Furo tutti i ripar* fu la cittade 
D^ intorno intornò abbandonata tutta; 
Che la gente a la piazza^ d^ove accade 
Maggior bisogno^ Carlo avea ridutta: 
Corre a la piazza da tutte le strade 
La turba * * a chi 'J fuggir sì poco * * frutta : 
La persona del Rè si i cori accende^ 
Che ognun prend'arme ognun animo prendi. 

Come se dentro a ben rinchiusa gabUa 
D'^ antica leonesca usata in ]guerra ^ 
Perche averne piacere il popol abbia ^ 
Talvolta il tauro, indomito si serra; 
I Ieonctn% che veggion per la sabbia 
Come altiero e mugghiando animoso erra ^ 
E veder sì gran' corna non son' usi^ 
Stanno ila parte timidi e couJusi t 
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XV. 

Ma se la fiera madre a quel si lancia^ 
£ nell'orecchie attacca il cradel dente; 
Vogliono anch' essi iiHanguiuar la guancia ^ 
E vengono in soccorso arditamente: 
Chi morde al tauro il dosso e chi la pancia 
Cosi contra il Pagkn fa quella gente : 
Da tetti e da finestre e piii d'appresso 
Sopra li piove un nemba d*^ arme spesso^ 

XVI. 

É 

Dei cavalieri e della fanteria 
Tanta è la calca ^ che a pena vi caper 
La turba che vi yien per ogni via 
V'abbonda ad or ad or spessa com' ape ^~ 
Che quando disarqnata e nuda sia 
Più. *' facile a tagliar che torsi o rape;, 
Xon la potria legata a monte a monte 
In jenti giorni spegner Rodomonte • 

XVIL 

Al Pagkn che non sa come ne possa 
Venir a capo» ornai quel gioco incresce» 
Poco^ per far di mille o di più rossa 
La terra intorno^ il popolò ^4 dicresce i 
Il fiato tuttavia più se gì' ingrossa ; 
Sì che comprende al fin ^ che se non esce 
Or e' a vigore e in tutto il corpb è sano | 
Vorrà da tempo uscir che sarà in vano. 
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Rivolge- gli occhi orribili*) e pon mente 
€3ie d' ogn' intorno sta phiusa 1' uscita ; 
Ma con rìiina d'infinita gente 
L' aprirà tosto e la farà espedita : 
Ecco ^^ vibrando la spada tagliente .. 
Oìc vien quell'empio ove il furor l'invita 
Ad assalire il nuovo stuol britanno 
Che vi trasse Odóardo ed Ariqcalnio, 

XIX 

Clii a visto in piazja rompete' st(»eeatoiy 
k. cui la folta turba ondeggi intórno^. > 
ImmausiietD toro }^ accaiieggiatc^; . . • 

Stimulato e percosso tutto' il gioréio^ 
Che 'i popò! se ne fugge spaventato^ 
£d egli or questo or quei leva sul cocno^: 
Pensi che taie o più terribil^ fosse 
Il crudele africau quando si mosse» 

XX- 

Quindici a venti ne taglib a traverso ^ 
Altri tanti lascia dti capo tronelH^( 
Ciascun d'un colpo sol 4ritto o riverso^ 
Che viti o salci par che poti o troudii: 
Tutto di sangue il fier ps^no aspersa. 
Lasciando capi iPessi e bracci moiKhi 
£ spalle e gambe ed altre rmenbra sparti 
Ovunque il passo volg^j al fin ti parte » 
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JCjLÌ, 

t)eìVsi l^'azzd si vede h) goisa t&kre., 
Che non si pub notar c'abbiìi 'pSarà: 
Ma tutta volta coi penster diSGorre 
Dove sia per udcir via. più sicura. 
Capita al fin dove la Senna corre . 
Sotto l'Isola^ e Va fuor delle mura: 
La gente d^arttie t il popol fatto audace ' 
Lo stringe e iueaksà è gir no^I la^ia iu pace. 

Qaal per le selve iiomadi o naiirile 
Cactiata va la generosa belva. 
Che ancor faggepdo mostra il cor «untile 
E mÌBaccio*»a 'e lenta ri riiiselva ; 
Tal Rodomonte in nessun atto vile 
Da strana cireondtìto e fiera sielva 
D'aste e di spade e di volanti dardi 
Si tira al fiume a passi lunghi e tardi , 

XXIII, 

E » tre volte e ^ù l'ira il sospinse. 
Ch'essendone ^a fuor vi tornò io mezo 
Ove di ^ngue la spa^a ritinse , 
£ più di cento ne levò di mezo; 
Ma la «riigMie al fin la rabbia vinse 
Di non farr^ che a Dio n'andasse il leso; 
E dt ia.ripa per mif^lìor consiglio 
Si gittò <a J' aa|àa « uscì di ^r«ii periglio. 
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Con tutte i* arme andò jper mezo^ Kaeqae ^ 
Come se iflt#nK> avesse tante galle * 
Africa in te pare a costui non nacque^ 
Benché *7 d'Anteo ti vanti e d' Anniballe* 
Poi che fu -giunto a proda li dispiaccpie . 
Clì^ si TÌde refftar dopo le spalle 
Quella citta t'avea trascorsa tutta v 
E uo» l' avea tutt' ar4ia u^ distrutta » 

xxy. 

E s\ lo rode 1^ 'superi>ia e V ira ^ 
Che per tornarti un' altra volta guarda ^ 
£ di profondo cAr geme e sospira ^ 
Né vuoine uscir che no» )a iipiani ed ardat 
Ma lungo il iifuiire in questa furia mira ^ 
Venir chi F^odió estingue e i' ira tarda : 
Oìt fosse ia vi farò Ben tosto udire ^ 
Ma prima un' altra cos^ v* ò da dire » 

XXV4. 

Io v^ b da dir della Distordifa altiera^ 
A cut l'anget Michele avea commesso 
Che a battaglia aecendesse e a lite fiera 
Quei cite più Torti avea Agramantt appresso . 
Usc\ del chiostro la medesma sera 
Avendo altrui l'ufficio suo commesso; 
Lasciò la Fraude a guerreggiare U loco 
Fin che tornasse ^ e a mantenervi il foco. 
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. XXVII. 

; L' implacalii Discordia iiicompaguia 
Celia Superbia si mise in cammiuO) 
E ritrovò dì e la medesma via 
Facea per gire al capipo iaracuio 
L' affitta e sconsolata Gelosia^ 
Fi venia seco un iiano |)iccolinOi) 
Quel che maiKiara Doralice Leila 
Al re di Sarza a dar di >% iM}velia . 

xxynr. 

Quando ella venne. a Mandricardo in manoi^ 
Ch'io v'ò già raccontato e come t dave^ 
Tacitamente avea commesse al nano 
'Che ne, portasse a questo re le nove '. 
Intanto era ita la faccenda in vano 
Per quello incontro^ che ò narrato altrove^ 
Né ciò poteva indovinare il mess<» 
Che dopo il suo partir era successo.. 

XXIX. 

La Gelosia quel nano avea trovata^ 
£ la cagiou del suo venir compresa^ 
A camminar se gli era messa a lato^ 
Parendole aver luogo a questa impresa: 
A la Discordia ritrovar fu grato 
Xia Gelosia ; ma più quand' ebbe intesa 
lia cagion del venir 3 cliè le potea. 
'Molto valere in quel clie far volea. 
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■A, A A;» 

D' inimicar con Rodomonte il figlio 
Del re Amicali le pare aver suggetta: 
Troverà a sdegnar gli altri altrtf c:onsig?ip; 
A '^ sdegnar questi duo questo ò perfetto: 
Gol nano se ne vieu dove l'artiglio 
Del fier pagano ^^ avea Parigi astretto j 
£ capitato a punto in su la riva 
Quando il crudel dei fiume a nuoto usciva» 

XXXL , 

Tosto che riconobbe Rodomonte ' ' 

Costui della sua donna esser messaggio^ 
Estinse ogn'ira e serene la fronte i) • 

E si senti brillar dentro il '<' coraggio: 
Ogni altra cosa aspetta che li conte ' '* 

Prima che alcuno abbia a kifetto oltraggio t 
Va contra il nano e lieto gli domanda 
Ch' ^ della ^onna nostra ? Dve ti' nia^ida t 

XXXIL 

Rispose il nano: uò più tua n^ mia 
Donna dirò quella cli^^ serva altrui: 
Jeri scontrammo un cava{iei: per via 
Che uè la tolse e la menò eon lui 
A quella annuncio entrò la Gelosia 
Fredda com' aspe ed abbracciò costui < 
Seguita il uano^ e narragft in che guisa 
Uh §ol y k presa ^ la sua giente^ uccisa • 
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XXXHL 

L^aeciajo;^]l0ra !& Disccfrdia prés^ 
E ]a pietra focaja « |>tcoib un poeo^, 
E l' esca sotta Ja Sapèrbia stese ^ 
E fu attaccatk> m «tH aiòaìento il foco ;, 
E sì ài questo i' adi ma s** accese 
Del Saracìn<) che non trpyava loco: 
Sospira e freme co|i si orribil faccia ^ 
Glie gii elementi e tutto U .ciel julnaccia^ 

Come la tigre ^; f(oi elio in van disceude- 
Nel vòt» alber^ e- per tutto s'aggira,, 
E i cari figli a l' uJti ao i2omf>rende 
Esserle tolti ^. avvampa dì tant^ira:j|, 
A tanta rabbia n tal furor s'estende. 
Che né a monte iik a. :rio n^.a n^tte mira^ 
N^ lunga via né igrandine raffrenai 
L'odio cl>e di^ro al predator la menai 

XXXV. 

Cosi furando il saraein bizarro. 
Si volge al nano e dioe : or ìk t' invia ; 
E non aspetta nè.di^strier né. carro, 
E 119» fa motto a la sua compagnia: 
Va con più fretta che non ya\, il ramarro 
Quando il ciel arde a traiveriAr H via; 
Destrier non k ; ma il primo tòx disegna. 
Sia di chi vuol che ad incoutratlo v%ua« 



La Di^òbi^ia; tli^ «A queito pei^^o^. 
Guardò ridefedò Ja Stfperliia^ ^e ilisse i 

Glie volea gir a trovare «11 'de^trtero 
Che gli apportasse altre contese 6 risse:; 
E far voleÀ sgò>ri>brar tatto ri ^iitietonì 
C altro the ^ae4Jo i^) ^Mii tkhì ^ìv veui^s^; 
E già peiisato avea dove tr-evarlo : 
Ma costei lascio-^ e torno a dir di Gaflo • 

XXXVII. 

Poi che ^I partir del <S^atii] si estìiiie 
Carlo d' intórno il p^i^KcAo • foco-i^ 
Tutte le geuti a l'Wdiw «ràtArifise-: 
Lascionne parVe iu "q^idi^ debil loco ^ 
Addosso il jreAo ài saffltini "Spinse > 
Per dar lor scacco 't %uà4agiiafr9Ì il gtbco^ 
£ li mandò per dgjii porta iuore 
Da San-germaiio in' fin a San-Vittòre . 

XXXVIIL 

E comàudò chi; *a pòrta San mtFcdio'i) 
Dov'era gran spianata di campagna^ 
Aspettasse l'un l'altro^ « tu uu drappeiJo 
Si raguùassé tutta la '< compagna': 
Quindi aBimaindo ognuno a ^ir macello 
Tal ^ che $eim}>re ricordo ne riitiagnaV 
Ai lor ordini «ndar fé' le Batidter^ ^ 
E di iMilfagli^ dar s^uo a le schiere. 
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xxxfx. 

II re Agramante in questo m^zo. in sella 
Malgrado dei Cristian' rimeìKo s'era^ 
E con l' innamorato d'Isabella 
Facea battaglia perigliosa e fiera : 
Gol re Sobriu Lurcauio si martella: 
Rinaldo incontr' area tutta una schiera , 
E con virtude e con fortuna molta 
Ì4' Ulta r apre ruiiia e mette iu vp{ta • 

XL- 

Essendo la battaglia in questo stato i,, 
L'imperatore assake il retroguardo 
Dal canto ove Marsilio ayea fermato . 
Il fior dt Spagna- intorno, al sua stendardo;: 
Con fanti in meao e cavalieri a lato 
Re Carlo spinse il suo popal gagliardo^ 
Con tal romor di timpani e di trombe^. 
Che tutto '1 mondo par che iie ribombe ^ 

XLL 

" Cominciavan le schiere a rrtirarse^ 
De'saraclui. e si sarebbon volte 
Tutte a Aiggir srpezzate rotte e sparse 
Per più mai non potere esser raccolte ^ 
Ma '1 re Oradoiiio e Falsi ron cop^parse ^ 
Che stati in maggior briga erau più volte 9 
E Balugante e Serpentin feroce 
JE Ferraù ^ die lor dicea a gran voce : 
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XLII. 

Ah! dicea^ Talentuomim , ah! compagni ^ 
Ah ! fratelli tenete il luogo vostro : 
I nimici- ^^ faranno opra di ragni ^ 
Se non manchi^no noi del dover nostro • 
Guardate l'alto onor gli ampi guadagni 
Che fortuna I) vincendo^ oggi ci k mostro;- 
Guardate la. vergogna e il danno estremò 
Che essendo vinti a patir sempre . avremo » 

XLIII. 

Tolto ia (jael tempo una gran iancia avea^ 
E contra Berlinghier venne, di hotto^ 
Che sopra l'Argalifa combattea^ 
E l'elmo nella fronte gli avea rotto: 
Gittollo in terra ^ e con la spada rea 
Appresso a lui ne fé' cader forse oCto: 
Per ogni, bòtta almanco che dissenra 
Cadei; fa sempre un cavaiiero iu terra « 

XLIV. 

In altra. parte ucciso avea Rinaldo 
Tanti pagan' i) ch^io non potrei coiitarlrc 
Dinanzi a lui non stava ordine saldo; 
Vedreste piazza in tutto i] campo darli : 
Non men Zerbin non men Lurcanip è caldb^ 
Per modo fan che ognun sempre .ne parli: ^ 
Questo di punta avea Balaslk-o ucciso^ 
E quello a Finadur Pelmo 4ivi$o. 
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XLV. 

L' eiemto d' Akerbè avea il prhnier o ^ 
Che poc9 innanzi airer so)ea Tar^oeco: 
L'altro teuea sopra le squadre ìtnpero 
BI Zamdr e di Saffi è ià Mamcòó: 
Non è tra gli Afrioam un cavalì^o 
Che di lancia ferir sap]Ha o di stocco? 
Mi si potreUe dir . Ma passo passo 
Nessun di gloria degno addiètro lasso.. 

XLVL 

Del re della Zumara *i itoii ri stèrdà 
Il nobil Darditael figlio d' Almonte; 
Che con la lancia tJiierto di Mitlbr4a. 
Claudio del Bosco Elio e Dalfih dal Moht^ y 
E con la spada Amelmo da StanForda 
E da Londira Raimondo a Kuamoufe 
Getta per terra ^ ed eratfOt pur forti ^ 
t)ue storditi un piagato e quattro Inòrti^ 

XLVIL 

Ma con tutto il Talor chb di s^ itiostra^ 
Non pub ten^r sì férma la sua gente; 
Sì ferma che aspettar voglia la nostra 
Di numero minor ^ Aa pia valente: 
A* pia ragién di spada e più di giostra 
E d'ogni cosa a guerra appartenente: 
Fugge la geitfte maora e di Zomaira 
Di Setta di Maroco e di Caiiara^ 
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XLVIII. 

Ma pia éegU altri fiiggou qud d'Akerbe^ 
A cui s'oppose il^obil gioTasnetto^ 
Ed or con preghi «mt go» parole acerbe 
Ridar lor cerca l' alììma liei petto : 
Se Al monte meritò òhe in ^ot si éerbe 
Di lui memoria ^ or kie vedrò FefFetlot 
Io -vedrò <) dicea lor^ «e me suo figlio 
Lasciar vorrete in cosi gfaa perizio «. 

X!LIX. 

Stft'te^ vi priego per mift verde ettde<^ ^ 
In cui -solete aVer isi larga ^émè : - 
Deh! noD vojgliate andar per £1 di spad^^ 
Gli' in Africa non tomi dt tioi seme : 
Per tutto ne sarali cbiuie le etraiale 
Se non andiam talceoki e tstlpetti iobteate i 
Troppo alto- muro x troppo larga fessa 
£ il monte e il mar^ pria <die tornar si possa 

Molto % maglio ^mocir ijuiij iche «i siajpiptici 
Darsi e a la discre^mi di i^uesCi cani : 
State saldi, per voi«^ fedeli anuti-)- 
Gh^ tiUti «on')gH altri rimèdi ^vanl i. .* 
Non an di noi più vi^ gPinimiot^ . 
Più xl^ «Di' alma non kh friiù di due mAnic 
Cos\ dicendo il .giovanetto forte 
Al conte d' Ottoni^ diede la niàrta. x 
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LI. 

4 

- II rimembrare Almonte cck\ accese 
L' esercito africau che (iijjfgìa prima ^ 
Che ]e braccia c le.main in sue difese 
Meglio che rivoJtar le. spaile ttfCwmati 
Guglielmo da Burnich era un inglese 
Maggior di tutti; e Oardtnello il cima 
£ lo pareggia a gli altri ^. e appresso taglia 
Il capo ad Aramou di Cornovaglia» 

LIL 

Morto cadevi questo Aramoue '4 a vatlf^ 
E y' accorse il fratel per dargli ajutp ; 
Ma Dardiitel F aperse per le spalle 
Fin giù dove lo stomaco è forcuta < 
Poi forò il ventre a Bogio da Vei^alle^ 
£ lo mandò del debito assoluto : ; 

Avea promesso à la mogJier fira sai 
Mesi^ vivendo^ di tornare a lei« 

UH. 

Vide non lungi Pardinel gagfiarda 
Venir Lurcanio e' avea in terra mesaa 
Dorchin passato nella gola^ e ^6ardo 
Per mezo il capo in fin ai denti feiso^ 
E che Altao ft^gir volse ^ ma fu tarda ^ 
Alteoi ohe amò quanto il sih> core' istesso; 
Gh^ dietro a la ^ ^ coliottaia g4i mise • 
Il fìer Lurcanio \m colpo (^e V uccisa* 
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LIV. 

piglia, ana lancia e va per far vendetta ^i 
Dicendo al suo MaccHii^ che udir noi pupte^ 
Che 8C morto LuPcauiò in terra getta ^ 
Kelia moschea ne pórrà l'arme vote: 
Poi traversando la campagna in frettai 
Con tanta forza il fianco li percote^ 
Che tutto il passa m a l'altra banda, * 
£d ai sugi che lo spoglialo comanda-. 

LV. 

Non è da domandarmi se dolere 
Se ne dovesse Ariodaiile il frate ^ 
Se disiasse di sua man potere 
Por Dardiiiel fra V anime dannate : 
Ma noi lasciao le genti adito avere. 
Non men delle infedel' le battezate : 
Voria pur- vendicarsi, e con la spada 
Di qua di -la spianando va la strada. 

LVI. 

Urta apre caccia atterra taglia e fende 
Qualunque lo'mpeditce o gli contrasta: 
E Dardrnef che quel diesire intende , 
A volerlo saziar già non soprasta : 
Ma la gran moltitudine contende 
Con questo ancora, e i suoi disegni guasta: 
Se i Mori uccide V un , V altro non manco 
Gli Scotti uccide e'I campo inglese e'I franco. 
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LVII. 

Fortuna sempre mai la vìa lot tolse ^ 
Cile per tutto quel dì non s? accozsaFO : 
A più famosa man serbar l'un roJse; 
Gilè l'uomo il fuo dettili fugge di raro: 
Ecco Rinaldo a questa strada vòke^ 
Perchè a la vita d'un non sia riparo: 
Ecco Rinaldo vien : Forttiiia il guida 
Per dargli onor cbe Darjdiuello uccida . 

LVIIL 

Ma sia per (fuesta volta detto assai 
Dei gloriosi fatti di Ponente* 
Tempo è ch'io torni ove Grifen laìeiai^ 
Che tutto d'ira e di disdegno ardente 
Facea cchi più timor c'avesse aiai 
Tumultuar la sbigottita gente: 
Re Ncrandin a quel romor corso era 
Con più di mille armkti in i;ina schiera 

LIX. 

Re Norandin con la sua Corte armata 
Vedendo tutto il popolo fuggire^ 
Venne a la porta in battaglia ordinata ^ 
E quella fece a la sua giunta aprire: 
Grifon intanto^ avendo fìk cacciala 
Da sb la turba sciocca e senz'ardire^ 
La sprezzata armatura in sua difesa^ 
Qual ch'ella {dssc^ avea di nuovo pr^^a» 
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£ jpHi$o 2^ un Tempio hcn murato e forte 
Clic circondato er^^ d'uii'alta fpssa 
In òapo un ponticel ^i fbqs fort«^ 
Perche chiuderlo \n mezo alci^ii mn possa: 
Ecco gridando 9 miuacciaudo forte 
Fuor deIJa porta eaoe uaia squadra grossa : 
U amuu>6Q Gxihn uwì jnuta loco 
E £a ffsmbijaute die. i^ tema pocQ • 

£! poi che tTviciuar questo drappello 
Si vide 9 andò a trovarlo in su la strada ^ . 
E m«lta strage fattane e i|>aceIlo^ 
Qh^ menava a due mau' «eilipre la spada ^ 
Kicorso avea a lo stretto ponticello i^ 
£ qnindi ^^ li tenea non troppo a bada: 
Di nuovo usciva e di nuovo toruava 
£ sempre orril^il seguo vi lasciava*, 

Q^uandò di dritto e quando di riverso 
Getta or pedoni oc cavalieri in terra: 
Il popol contra lui tutto converso 
Più e più sempre ^7 iaaspera la g;uerra : 
Teme .Grifone al fip restar sommerso ^ 
S^ cresce il mar clie d'ogin' intorno it sei'ra; 
£ nella spalla e nella coscia manca 
£ già ferita, e {4|x la leuf mj^nea. 
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LXIII. 

Ma la virtù c' ai suol spesso soccorre ^ 
Gli fa appo Noraudin trovar perdono: 
Il Re i) mentre al tumulto in dubbio corre ^ 
Vede che morti già tanti ne sono : 
Vede le piaghe ^ che di man d' Ettorre 
Pareano uscite ^ uii testimonio buono 
Che dinanzi esso avea fatto indegnamente 
Vergogna a un cavalier molto eccellente» 

LXIV. 

Poi come gli è più presso, e vede in fronte 
^^uel che la gente a morte gli a coudutta , 
.E fattosene avanti òrr ibi 1 monte , 
£ di quel sangue il fosso e l'acqua brutta; 
G]i è avviso di veder propio sul pónte 
Orazio sol contra Toscana tutta; 
E per suo onore e perche glie u' increbbe , 
Ritrasse i suoi , n^ gran fatica v' ^hlot . 

LXV. 

Ed alzando la man nuda e lenz' arme , 
Antico segnò di tregua o di pacCi) 
Disse a Grifoni non so se non chiamarme 
D'aver il torto, e dir che mi dispiace: 
Ma il mio poco giudicio e lo istigarme 
Altrui, cadere in tanto error mi face: 
Quel che di far io mi credea al più vile 
Guerrier del mondo, ò fatto al più gentile • 
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LXVI. 

£ se bene a 1' iugiuria ed a queli' outa 
Coggi fatta ti fu per ignoranza^ 
L'onor che ti fai qui »* adegua e sconta, 
O per più vero dir supera e avanza; 
La satisfazìen ci sarà pronta 
A tutto mio sapere e mia possanza , 
Quando io conosca di poter far quella 
Per òro per cittadi o per castella • 

LXVIL 

Chiedimi la met^ di questo regno ; 
Ch' io sou per fartene oggi possessore ; * 
Che l'alta tua virtù non ti fa degno 
Di questo sol^ ma ch'i<^ ti doni il core: 
E la tua maoQ^ in questo mezo^ pegno 
pi fé mi dona e di perpetuo amore . 
Così dicendo da cavallo scese, 
8 ver' <lr]:ifoa la destra mano stese. 

LXVIII. 

Grifon vedendo il Re fatto benigno 
Venirli per gittar le braccia al còllo i^ 
Lasciar la spada e 1' animo maligno, 
B sotto 1' anche ed umile abbraccioUo i 
Lo vide il Re di due piaghe sanguigno ^ 
E tosto fé' venir chi medicollo. 
Indi portar nella cittade adagio 
E riposar nel suo real palagio: 

Tom. IL i3 
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. LXIX. 

Dorè ferito^ altjuantl giorni innante 
Che si petesse armar ^ fece soggiorno. 
Ma lascio lui; ch^ al suo frate Acpziiante 
£t ad Astolfo in Palestina torno i) 
Che di Grifon^ poi che lasci!» le sante 
Mura^ cercare kn fatto più d'un giorno 
In tutti i lochi in Solima devoti «^ 
E in molti ancor da la citta remoti • . 

LXX. 

V 

Or n^ Tuno n^ l' altro ò A indÒTine^ 
Che di GrifDn possa saper che ria: 
Ma venne lor quel greco peregrino 
Nel ragionare a caso a darne spia. 
Dicendo che Origille avea il cammino 
Verso Antiochia preso di Soria, 
D'un novo drudo, di' era di quel l^oco^ 
Di subito arsa e d' improvviso foco. 

. LXXI. 

Dimandolli Aquilaute sé di questo 
Cosi notizia avea data a Grifone ;^ 
E >8 come l'affermò, s'avvisò il rerto 
Perche fosse partito e la cagione: 
Che Origille à seguito è manifesto 
In Antiochia con intenzione 
Di levarla di man del suo riv^je 
Con gran vendetta e memorabil male. 
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LXXII. 

Non tollerò' Aquilaiite^ òhe '1 fratello 
Solo e seliz^esso a quella impresa andasse 9 
E prese V arme e v^ine dietro a qaello ^ 
Ma prima prégb il Duca che tardassi; 
L'andata in Francia ed al fiaterno ostello. 
Fin eh' esso d' Antiochia, ritornasse : 
Scende al Zaffo e s'im!barca; che gli pare 
E più l^réve e miglior la ria, del mare. 

LXXIIL 

Ebbe un Ostro-scilocco allor possente 
Tanto nel mare e A per lui disposto 1^ 
Che la terra del Surro il di seguente 
Vid^ e Saffetto on dopo l'altro tosto: 
Passa Bàruti e i) Zibeleto, e sente 
Che da man manca gli è Cipro discosto: 
A Tortosa da Tripoli e a la Lizza 
£ al golfo di Lajazzo il cammiu drizza . 

LXXIV. 

Quindi al Levante fé' il nocchier la fronte 
Del navilio voltar snello e veloce^ 
Ed a sorger n' andò sopra l' Oronte , 
E colse il tempo e ne pigliò la foce : 
Gittar fece Aquilante in terra il ponte 
£ n' uscì armato sul destrier feroce, 
E contra il fiume il cammin dritto tenne 
Tanto che in Antiochia se ne venne. 
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LXXV. 

Di quel Martaii ivi ebbe ad iiifermarse^ 
Ed udì che a Damasco se u' era ito 
Con Origlile ^ •ve una giostra farse 
Dovea solenne per reale invito : 
Tanto d' andargli dietro il desir P arse ^ 
Certo che '1 suo german V abbia seguito. 
Che d'Antiochia anco quel di si toJle, 
Ma già per mar più ritornar non volle . 

LXXVL 

Verso Lidia e Larissa il cammin piega : 
Resta più sopra Aleppe ricca e piena : 
Dio per mostrar che ancor di qua non niega 
Mercede al bene ed al contrario pena , 
Martano appresso a Maniuga una lega 
,Ad incontrarsi in Aquilante mena : 
Martano si facea con bella mostra 
Portare innanzi il pregio della giostra. 

LXXVII. 

Pensò Aquilante al primo comparire ^ 
Che '1 vii Martano il suo fratello fosse~; 
Che V ingaanaron V arme , e quel vestire 
Cai>dido più che nevi ancor lo mdlse ^ 
K ^ ^ con queir oh ! che d' allegrezza dire 
Si suole incominciò; ma poi cangipsse 
Tosto di faccia e di parlar ch^ appresso. 
S' avvide meglio che non era desso. 
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LXXVIII. 

Dubitò che per fraude dl colei 
Gh' era con lui ^ Grifon gli avesse ucciso > 
E: dimmi ^ gli gridò ì, tu eh* esser dei 
Un ladro e un traditore come n'ai tìsOì^ 
Oiid' ai quest' arme arute ? onde ti sei 
Sul buon destrier del mio fratello assiso? 
Dimmi se mio fratello è morto o vivo? 
Come dell' arme e d^l destrier l' ài privo ? 

LXXIX. 

Quando Origille udì V irata vocei, 
Addietro il palafren per fuggir valse ; 
Ma di lei fm Aqui laute più veloce i, 
E fecela fermar volse o non volse: 
Martano al minacciar tanto feroce 
Del cavalier che s\ improvviso il colse i, 
Pallido trema coaie al veuto fronda^ ' 
Ne sa quel che si faccia o die rispoud^a*. 

LXXX. 

Grida Aquilante e fulminar iion resta 
E la spada gli pon dritto a la strozza^ 
£ giurando minaccia che la testa 
Ad Origille e a lui rimarrà mozza ^ 
Se tutto il fatto non gli manifesta : 
Il mal giunto Martano ^^ alquanto injgozza^ 
E tra sfe volve se può sminuire 
Sua grave colpa , e poi comincia a dire : 
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LXXXI. 

Sappi ^ signor , che mia lorella % questa 9 
Nata di buona e yirtiiosa gente; 
Benché tenuta in vita disonesta 
L' abbia Grifone obbroI>r'iO9aipe0te : 
E tale infamia essendomi ipoiesta ^ 
Né per forza sentendomi possente 
Di torla a sì grand' uom ; feci disegno 
D'averla per astuzia e per ingegno. 

Lxxxn. 

Tenni modo con lei^ ehé avea dtsire 
Di ritornare a piil lodata vita^ 
CIì' essendosi Grifon messo ^ dormire ^ 
Chetamente da lui fes^e partita: 
Cos\ fee' ella ^ e perch' egK a seguire 
Non n'abbia ed ^ turbar la tela orditj^^ 
Noi lo lasciammo disarmato e a piedi ^ 
E qua Tenuti liam , come tu Tedi • 

LXXXIII. 

Poteasi dar di somma astuzia vanto; 
Che colui facilmente gli credea i, 
B^ fuor che 'n torgli arme e destriero e qaanto 
Tenesse di Grifon, non li nocea; 
Se non volea pulir su^ scusa tanto i) 
Che {a facesse di menzogna xnd^i 
Buona era ogni altra parte, se non quella 
.Che la femmina a. lui fosse sorella • 
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LXXXIV. 

Avea AquUaute in Aiitiiochia inteso 
£sser tutto in contrario 3 ^ da più genti ; 
Onde gridando di furore acceso: 
l^alsissijBo lacivbn tu tt ne menti «^ 
Un pnguo li tirò di tanto peso 
Che nella gola gli careciò due denti; 
E senza più contesa ambe le braccia 
Jjl voglie dietro « d' ana fune allaccia . 

iixxxy. 

E partneiite fece ai Origlile , 
Benché iti sua scusa ella dicesse assiti 
Quiiidi li trasse per casali e ville ^ 
Né li lasciò fin a Damasco mali 
E delle miglia mille volte mille * 
Tratti gli avrebbe con pene e con guai ^ 
Fin c'avesse trovato il suo 'fratelli ^ 
Per farne poi come piacesse a quello» 

LXXXVL 

Fece Aquilante lor scudieri e some 
Seco tornare ed in Daniasco venne 1^ 
E trovò di Grifon celebre il nome 
Per tutta la cittk batter le penne: 
Piccioli e grandi ognun sapea §ik còme 
Egli era che 5\ ben corse V antenne , 
Ed a cui tolto fu con falsa mostra 
Dal compagno la gloria della giostra % 
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LXXXVII. 

II popol tutto al vii Martano infesto 
L' uno a 1' ahro additandolo diicopre: 
Non ò^ diccan, non ^ il ril>aldo questo 
Che si fa laude con le altrui hxkon? opre» 
E la virtù di chi noiì è ben desto 
Con la sua infamia e col suo obbrobrio copre ? 
Non h V inarata fenumua costei ^ 
Là qual tradisce i buoa* e ajuta i rei? 

LXXXVHI. 

Altri dicean: concie stan bene insieme 
Segnati ambi d' un notarcbio e d' una razza t 
Chi li bestemmia chL lor dietro freme ' 
Ciu grida impicca abbrucia squarta ammazza : 
La turba per teder s' urta si preme ^ 
t! corre iuuanzi a le strade a la piazza ^ 
Venne la nova al Re^ che mostrò segno 
D' averla cara più che uii altro regno « 

LXXXIX. 

Senza molti scudier' dietro o davante^^ 
Come si ritrpvb si mosse in fretta i» 
E venne ad incontrarsi in Aquilante ^ 
C avea del suo Grifon fatto vendetta ;. 
£ quello onora con gentil sembiante ^ . 
Seco lo Civita «e seco lo ricetta; ' 
Dì suo consenso, a ve lido fatto porro 
I due prigioni in fondo d' una torre .. 
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Andaro insieme ove dal letto incasso 
Grifon non s'era poi ^ìie fu ferito. 
Che vedendo il fratel divenne rosso; 
Gilè ben stimò c'avea il suo caso udito: 
E poi che motteggiando un poco addosso 
Gli andò Aquilante i) misero a partito 
Di dare a quelii due giusto martoro 
Venuti in man degli avversari loro . 

XCI. 

Vuole Aquilante vuole il Re che mille 
Strazi ne sieno fatti; ma Grifone, 
Perchè non osa dir ìoì d* Origlile, 
A l'uno e a l'altro vuol che si perdoiie: 
Disse assai cose e molto ben ordllle: 
Fulli risposto . Or per conclusione 
Martano è disegnato in mano al hoja. 
C'abbia a scoparlo, e non però che muoja. 

XCIL 

Legar lo fanno ^ e non tra' fiori e l'erba, 
E per tutto scopar V altra mattina : 
Origlile captiva si riserba 
Fin che ritorni la bella Lucina, 
Al cui saggio parere o lieve o acerba 
Rimettou quei signor* la disciplina: 
Quivi stette Aquilante a ricrearsi 
liu che il Cratel fu sano e potè armare. 

*i3 
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XCIJI. 

fie Nor^n4iu> ohe temperato e saggio 
Divenuto era dopo uii tanto errore , 
Jlon pot«a non aver sempre il cocaggio 
Di penitenza pieno e di dolore 
IF aver, fatto a colui danno ed oltraggio; 
Che degno di mercede ^ra e d* onore ^ 
Si che d\ e notte av^ft il pensiero iutcnf* 
F^r Jarlo rimaner di sìT coMtento . 

XGIV- 

É statu\ nel publslic* coipf tto 
Della città di tanta ingiuria rea. 
Con quella maggior gloria che a pe^^tta, 
Catalier per un re dar ti pptea. 
Di Tendergli quél premio che intercetto 
Con tanto inganno il traditor gli avea \ 
E per ci* fé' bandir per quel paese 
Chj farla un'altra giostra indi ad un mese 

xcv. 

Di che. apparecchio fa tanto solenne ^ 
Quanto a pompa real possibilista \ 
Onde la Fama con veloci penne 
portò la nova per tutta Scoria ^ 
£d in Fenicia e in Palestina veone^ 
E tanto che ad Astolfo ne die spia^ 
Il qu$l col viceré, delih^rossQ 
Cile quella, giostra seiiza. lor tton fosse . 
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XCVi 

Per guerrier caloroso e di gran noM 
La ▼«ra istoria Saiisoiietto vanta : 
Gli iib battesmo Orlando^ e Carla ^ come 
y'b detto ^ a governar la Terra-^auta: 
Astolfo con costui levò le some 
Per ritrovarsi ove la Fama canta 
Si che d' intorno- 11^ à pieii» ogni oree^ia^ 
Che in Damasco la gioitra- »^ appateccfaia » 

XGVII. 

Or cavalcando per quelle contrade 
Con non lunghi viaggi agiati e lenti 
Per ritrovarsi freschi à la cittade 
Poi di Damasco il dì dVtormamenDì^ 
Scontrai^ in una croce di due strade 
Persona^ che al vestire e a* movimenti . 
Avea sembianza d'uomo «^ e femmina era 
Nelle battaglie a maraviglia fiera. 

XCVIIL 

La vergine Ma-rflsa si nomava ^ 
Di tal valor che con la spada in man» 
Fece più volte al gran signor di Brava 
Sudar la fronte e a quel ~di Mont' Albano : 
E il dì e la notte armata sempre andava 
Di qua dt la cercando in monte e in piano 
Con cavalieri erranti riscontrarsi^ 
Ed imiiaortale e gloriosa farsi. 
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XCIX. 

Com' ella tide Astolfo e Saiisonetta^ 
Che appresso le veniau con l'arine indossa*^ 
Prodi guerrier'le parvero a Faspetto; 
Cli' erano ambedue grandi e di buon ossor 
E perche di proYarti avria diletto^ 
Per itfìdarli avea il. destrier già mosso ^ 
Quando afiissando l'occhio più tìcìuo 
Conosciuta ebbe il 4uca paladiu(» • / 

C- 

Della piaeevolezza le soTrenne 
Del Cavalier 4, quando al Gatai seco era, 
E lo chiamò per uome e non si tenne 
La man neliguauto e alzossi la visiera , 
E con gran festa ad abbracciar lo venM, 
Come che ^opra ogni altra fosse altiera^ 
I^on men da l'altri parte riverente 
Fu il Paladino a la donna eccellente • 

CL 

Tra lor ti domaiMlaron di lor via; 
£ poi clie Astolfo, che prima rispose, 
Narrò come a Damasco se ne già. 
Dove Je genti in arme valorose 
Avea invitato il re della Soria 
A dimostrar lor opre virtiiose; 
Mar fi sa sempre a far gran' prove accesa: 
Veglio esser con fpi, dissC) a questa impresa» 
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CU. 

Sommameiite ebbe JbtoUb graU questa . 
Compagna d'armei) e così SansQUetto : 
Furo a Damasco il A .innanzi la festa ^ 
E di fuora nel borgo ebbón ricetto : 
E fin a r ora che dal sonno désta . 
L'Aurora ^^ il vecdiierel già suo diletto^ 
Quivi si riposar' con maggior agio 
Che se sniontati fossero al palagio « 

CSIL 

E pòi che il «H>vo sol .lucido e t^iaro 
Per tutto sparsi ebbe i fulgenti raggia 
La bella donna e i dne guorrier' i?armaro^ 
Mandato ayeiido a la città mes^ggi^ 
Che come tempo fu ^ lor rapportaro» . , 

Che pei; "veder spezzar frassini e faggi 
Re Noraiidino era venuto al loco 
Cavea eoititiiito al fiero gioco. 

CIV. 

Senza pia indugio a la città ne vanno 
% per la via maestra a la gran piazza^ 
Dove aspettando il real seguo stanno 
Quinci e quindi i guerrier' di buoua razza 
I premi che quel giorno si daranno 
A chi vince ^ è uno stocco ed una maz^ 
Guerniti riccamente i> e. destrier quale 
Sia couvenevol dono a un sigupr tale , 
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AtcacIo Norandm ferdM. nelcpce^ 
Che come il prima pregio il fecmdf» auco^ 
E d'ambedtiie le s>^*^^ ^^ sommo onore 
Si debba guadagnar Grifone il biaiiGo; 
Per dargli tutto quel e^uom di valore 
^Dovrebbe^aver^ uè deve far con manco; 
Posto con i^arme in questo ultimo pregio 
A* stocco e jnaaza e desttier malto egregio 

evi. 

L^ arme ^ cbe nella giostra frtta diana 
Si doTeaix> a <irifon che ^1 tutto vtqse , 
£ ebe usurpate avca conr tristi afanai • 
Martano ^ che Srilnie^ essev si finse ^ 
Quivi si fece il K« pendere iuimfici^ 
E il ben guernito stocco a ^ quelle cinse ^ 
E la mazza e l'arcion del destrier messe ^ 
Perdio Grifen l' un pregio e i' altro avesse*.. 

crii. 

Ma ohe sda inteiirioné avesse effetti 

Vietb quella magnanima guerriera ^ 
Che con Astolfo e col l»iou Sansoaetto 
In piazza uevamente venuta era: 
Costei vedendo l'«rme clizia v'ò detto ^ 
Subito n^ebbe eonéscen«a verai, 
Però che gik sue furo, e Tebbe care 
Quanto si suol Jo cost ottimo e rare t 
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cyiii* 

Beneh^ le ^ve« J^csidte, in stt U $lra()a 
A quelia volla d^ 1^ fur d'impaccio^ 
Quando, per ruv^r sua.i>ttona spada, 
Correa dietro a Brunei 4$giio di* laccio . ... 
Questa istoria iiou eredo che m'accada 
Altramente narrajr; perà Ja taccio: 
Da tue vi basti, intendere a che guisa 
Quivi trovasse l'arme sue Marisa* 

CIX. 

Intenderete ancor che ernie Teibbe 
Riconosciute a mani&sle: ooteii 
Per altro che sia al monda oou le a>v<ebb^ 
Lasciate un dì di sua ptvsqna v&té : 
Se più tenere un moda o un altro d^bbe 
Per racquistarle , ella pensar noa. puotc; 
Ma ^^vi s'accosta a un tratto e la man stende ^ 
£ senz'altro rispetto se le prende • , 

ex. 

E per la fretta ch'ella. n'eUbOi» avvenne 
C' altre ne prese ^ altre maudoone in terra : 
Il Re die troppo offeso se ne tenne ^ 
Con uno sg.uàrdo sol le mosse guerra ; 
Cliè'l popola) che l'ingiuria non sostenne^ 
Per vendicarlo e lance e spade afferra i. 
Non rammentando ctb che i giorni innauti 
Nocque il dar noja ai cavalieri ercanti. 
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CXI. 

« 

Né fra x^ermigfi fiori azurri e giaHI 
Vago fanciullo a la stagion novella , 
Né mai 9i ritrova fra tuoni e balli 
Più volentieri ornata donna e bella ; 
Che fra strepito d'arme e di cavalli 
£ fra punte di lance e di quadrellà ii • 
Dove si sparga sangue e si dia morte ^ 
Costei si trovi oltre ogni creder forte « 

CXIL 

Spinge il cavallo e nella turba sciocca 
Con Tasta bassa impetuosa fere\ 
E chi nel odilo e chi nel petto imbrocca^ 
E fa eon l'urto or questo or quel cadere: 
I^oi con la spada uno ed un altro 34 tocca, 
E fa qual senza capo rinìanere 
£ qual con rotto ^ e qual passato al fianca^ 
E qual del braccio privo o destro o manco. 

CXIIL 

L'ardito Astolfo e il forte Sansouetto, 
Che avean con lei vestita e piastra e maglia , 
Benché non venner già per tale effetto. 
Pur vedendo attaccata la battaglia , 
Abbassan la visiera dell'elmetto 
E poi la lancia per quella canaglia; 
Ed indi van' con }a tagliente spada 
Di qua di Ik facendosi far strada • 
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CXIV. 

I cavalier' di iiaziou* diverse 
Ch* erano per giostrar quivi ridutti , 
Vedendo l'arme in tal furor converse 
E gli aspettati giochi in gravi lutti ; 
Gh^ la cagion die avesse di dolerse 
La plebe irata- non sapeano tutti ^ 
Né che al Re tanta ingiuria fosse fatta ; 
Stavau con dubbia mente e stupefatta « 

€XV. 

Di J^ che altri a favorir Ja turSa venne. 
Che tardi poi non se ne fu a pentire; 
Altri ^ 36 a cai la città più non attenne 
Che a gli stranieri I, accorse a dipartire; 
Altri più saggio in man la briglia tenne- 
Mirando dove questo avesse a uscire : 
Di quelli fu Grifone ed Aquilantei) 
Che per vendicar l'arme andaro innante ^^ 

CXVL- 

Essi vedendo il Re che di veneiw 
Avea le luci inebriate e rosse;: 
£d essendo da molti instrutti appieno 
Della cagion c)ie la discordia mosse ; 
E parendo a Grifo» che sua non meno. 
Che del re Norandin P ingiuria fòsse; 
S' avean le lance fatto dar con fretta , 
E veuiau fulininando a la vendetta % 
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CXVII. 

Astolfo d'altra parte Rabicano 
Venia spronando a tutti gli altri innante 
Con l'incantata lancia d'àxp in.oiaiv> 
Che al fiero iicontro abbatte ogni giostrjiote 
Ferì con essa e lascib steso al piano 
Prima Grifone e poi trovò Aiiuilante^ 
E dello scuda toccò V orlo appena ^ 
Che lo gettò riverso ìji su l'arenai 

CXVIII. 

I cavalier' di pregio e di gran prora 
Vòtan le selle innanzi a Sausouettp; 
L'uscita della piazza il popol troysLi^ 
Il Re nf arrabbia d'ira e di dispetto: 
Con la prinpa corazza e con la )iova 
Marfisa intanto is l'uno e l'altro elmetto 9 
Poi che. si vi.de a tutti dare il tergo ^ 
Vincitrice venia Terso l' albergo . 

CXIX. 

Astolfo e S^nsonetto non fuc lenti 
A seguitarla I, e seco ritornarsi 
Ver»o la portai chfe^ tutte le genti 
Le davan loco « ed al raatrel fermarsi: 
Aquilante e Grifon troppo dolenti 
Di vedersi a uno incontro riversarsi^ 
Tenean per gran vergogna il capo clùliQ^ 
Né ardian venire innanzi a Norandioo* 
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CXX. 

Presi e montati e' anno i lor cavalli <) 
Spronano dietro a gì' iuiiatci in fretta : 
Li segue il Re cqii molti sioi vassalli 
Tutti pronti o al^a morte o a ^ vendetta : 
La sciocca turl>a grida : dàlU 4^Ui ^ 
E sta lontana e le novelle aspetta: 
Grifone arriva ove volgea^ la fronte 
I tre compagni ed avean pr^so il ponte » 

CXXL 

A prim^ giunta Astolfo r4$gnra 
Cavea quelle n^^sÀm^ 4ìvm^^ 
Avea il cavalla^ ^v94 qt^ell' a^yiatof a 
Ch'ebbe dal dì che Orril fatale ucciise: 
N^ mirato! nò pofto gli atea cura ^ 
Quando in piazza a gioitrar secp ^i mise: 
Quivi il conob^ e s^lutpUp^ e pai 
Gli domai|iò' dell^ i^ompagui «uoi ^ 

cxxii. 

E perche tratto aveau quell'arme a terr^^ 
Pcnrtando al Re sì poca riverenza* 
De' suoi compagni il duca d' Inghilterra 
r>iede a Grifpu non falsa conoscenza : 
Dell'arme^ che attaccata fiveau Ja guerra^ 
Disse 9 che uoji n'avea trpppa scienza: 
IMEa perche con Marfi^a era venuto^ 
Dar le ^U^ con Sansouetto ajuto« 
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CXXIII. 

Quivi con Grifon stando il Paladino^ 
Viene Aquilante^ e lo conosca tosto 
Che parlar col f ratei 1' ode vicino i) 
E il voler cangia ^ eh' era inai disposto: 
Oiun^ean molti di quei di Norandino^ 
Ma troppo non ardian venire 3 7 accosto s 
E tanto più vedendo i parlamenti 
Stavano cheti per udirt inteìiti.^ 

CXXIV. 

Alcun che intende quivi esser Marfisa^ ^ 
Che t4ene al mondo il vanto in esser forte ^ 
Volta il cavallo e Noraiidino avvisa ^ 
Cl^ s'oggi non ruol perder la sua Corte > 
Provveggia^ prima che sia tutta uccisa.) 
Di man trarla a ^^ Tisifone e a; la morte; 
Perche Marfisa veramente è stata- 
Che l'armatura in piazza gli k leratà. 

CXXV. 

Come re Norandljio ode quel nome 
Così tejqiuto per tutto Levante^ 
Cile facea a molti anco arricciar le chiome ^ 
BeiKhè spesso da loi* fosse dista^ite; 
E certo che ne debbia venir., come 
Dice qu#I suo^ se non provvede innante : 
Però li suoii) die gik mutata l'ira 
A*nno in timore ^ a s^ richiama e tira • 
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CXXVI. 

Da l'altra parte i figli d'Oliviero 
Coli Sansouetto e col figUuol di Ottone 
Supplicando a Mi^rfisa tanto fero^ 
Che 6i die fine a la crudel tenzone : 
Marfisa giunta al Re con viso altiero 
Disse: io non sp^ signor, con che ragione 
Vogli quest'arme dar^ che tue non sono^ 
Ai viucitor delle tue giostre ip dono . 

CXXVII. 

Mie si»n' quest' arme ^ e 'n mezo della via 
Glie vien à^ Armenia un giorno le lasciai ^ 
Perchè seguire a pie mi conyeuia 
Un rubator che m' avea offesa assai : 
•K la mia insegna testimon ne fia 
die qui li vede^ se notizia n'ai^ 
£ la mostrò con la corazza impressai) 
Cli'era in tre parti una corona fessa. 

CXXVIli. 

Gli ^ ver.^ rispose il Re, che mi fur ^atc 
Son' pochi dì da un mercatante armeno : 
E se voi me le aveste domandate, 
Le avreste iivute , o vostre o no che sieno ; . 
Che avvegna che a Grifon già le ò donate 9 
O* tanta fede in lui, che nondimeno, 
Perchè a voi darle avessi anche potuto. 
Volentieri il mio don m'avria renduto. 
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CXXIX. 

Nou Bisogna allegar per farmi fede 
Glie vostre sien, che tengan vostra insegna: 
dasti il dirmelo voi ; che vi s\ crede 
Più che a qual altro testimonio vegtià : 
Che vostre sten quest' alrme sì concede 
Ala virtù di maggior premio degna: 
Or ve le abbiate^ e più non si contenda^ 
£ Grifon maggior premio da me prenda. 

cxxx. 

Grifoni) che poco a core avea quell'arme^ 
Ma gran disio che il Re si satisfaccia^ 
Gli disse: assai potete compensarme 
Se mi fate saper ch'io vi compiaccia. 
Tra s^ disse Marfìsa: essei* qui parrtte 
L' onor mio in tutto; e con benigna' faccia 
Voile a Grifon dell'arme esser cortese; 
£ finalmente in don da lui le prese . 

CXXXI 

Nella cittìi con pace e con amore 
Tornaro , ove le fèste raddoppiarsi : 
Poi la giostra si fé' ^ di che 1' onore 
E 'I pregio a Sansonetto fece dansi; 
Che Astolfo e i duo fratelli e la migliore 
Di lor Marfisa non voison provarsi. 
Cercando come amici e buon' compagni 
Che Sansonetto il pregio jae guadagni . 
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CXXXII. 

Stati che sbiio m gran piacere e iti festa 
CSon Norandino otto gtomate o diece; 
Perchè l'amor di Francia li moli^sta^ 
Che lasciar senza lor tanto non lece; 
Toigou licenzia: e Marfisai) che questa 
Via desiava ^ compagnia lor fece : 
Marfisa avuto avta lungo desire 
AI paragon dei pàladin' yenire^ 

CXXXIIL 

E far esperienia ^ se V effetto 
Si pareggiava a tanta nominanza^ 
Lascia un altro in suo loco Sansonettp i) 
Che di Gerusalem regga la stanza • 
Or questi cinque in uà drappello eletto ^ 
Che pochi pari al mondo an di possanza^ 
Licenziati da^ re Norandino 
Vanno a Tripoli e al mar che v' è vicino \ 

CXXXIV. 

E qaivi ulna caracca ritrovare é^ 
Che per Ponente mercanzie raguna : 
Per loro e pei cavalli s' accordaro 
Con un vecchio patron ^ eh* era da Luna . 
Mostrava d'ogu' intorno il tempo chiaro 
Che avriau per molti di buona fortuna. 
Sciolser dal ilto avendo aria serena^ 
E di .buon vento ogni lor véla piena* 
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cxxxv. 

L' isola ^ 9 s4Lcra a 1' amorosa dèa 
Diede lor sotto un' aria il primo porto ^ 
Che non che a offender gli uomini sia rea^ 
Ma stempra il ferro \ e quivi è il viver corto 
Cagion 11' ^ un stagno ; e certo non dovea 
Natura a FamagQsta far quel torto 
D' appressarle Costanza acre e maligna^ 
Quando al resto di Cipro h si benigna. 

CXXXVL 

Il grave odor che la palude esala^ 
Non laseia al legno far troppo soggiorno: 
Quindi a un Greco-levante spiegò ogni ala^ 
Volando da man destra a Cipro intorno» 
E surse a Pafo, e pose in terra scala; 
£ i nay^iganti uscir' nel lito adorno^ 
Chi per merce levar, chi per vedere 
La terra d' amor piena e di piacere . 

CXXXVIL 

Dal mar sei miglia o sette a poco a poco 
Si va salendo in verso il còlle ameno: 
Mirti e cedri ed 4o aranci e lauri il loco 
E mille altri soavi arbori an pieno : 
Serpillo e persa e rose e gigli e croco 
Spargon da l'odorifero terreno 
Tanta soavità <» che in mar sentire 
La fa ogni vento che da terra spire • 



Canto xnii. ^ 3i5 
CXXXVIIL 

Da limpida fontana tutta quella 
Piaggia rigando va un ruscel fecondo: 
Ben si può dir «he sia di Vener bella 
II luogo dilettévole e giocojtido^ 
Che V* fe ogni donna affatto ogni donzella 
Piacevo] più che altrove sia nel mondo: 
£ fa la Dèa che tutte ardon d' amore 
Giovani e vecchie infìno a l'ultim'ore* 

CXXXIX. 

Quivi odono 11 ihedesimo che udito 
Di Lucina e dell* Orco anno in Sorta ^ 
E come di 1;prnare ella a marito 
Facea novo apparecchio in Nicosia: 
Quindi il padrone essendosi espeditò 
E spirando buon vento a là sua viai^ 
L' ancore . sarpa e fa girar la proda ' 
Veno Ponente ed ogni vela snoda. . 

CXL. 

Al vento di; Maestro alzò la- nave 
Le vele a V orza ed allargossi in alto : 
Un Ponente— libeccio 1 <?he soave 
Parve a principio e fin ohe il sol stette alto, 
E poi si fé' verso lasserà grave i) 
Le leva in contra il mar con fi^ro assalto 
Con tanti tuoni e tanto ardor di lampi i, 
Che par che '1 ciel si' speazl e tutte avvampi . 

Tom, IL i4 
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CXLI. 

Stendoii le uubi un tenebroso rtlo 
Che nò sole apparir Jascia nò aìtelìà : 
Di sotto il mar di s«pra mu|;ge il cielo ^ 
Il vento d'ogu'intoruo e la procella^ 
€he di pioggia oscurissima e di gelo 
I naviganti miseri flagella^ 
K.la notte più sempre si dìjflTondQ 
Sopra i' irate e formida))iF oude ^ 

CXlAh 

I naviganti a dimostrare effetto 
Vanno dell' arte in che lodati sono; 
Chi discorre fischiando col 4i fraschetto 
E quanto an gli altri a far mostra col suono ^ 
Chi P ancore apparecchia da rispetto i^ 
E chi ammainare e chi a la scotta ^ buono ^ 
Chi' ir] timone chi l'arbore assicura^ 
Chi la coperta di sgombrare à cura % 

cxuii. 

Crebbe il tempo crudel tut^ la notte 
Caliginosa e più scura ch^ inferno: 
Tien per l' alto il padrone ^ ove men rotte 
.Crede J'onde trovar^ dritto il governo^ 
E volta ad or ad or contra le bòtte 
Vcl mar la proda e dell' orribil verno i| 
Non senza speme mai^ che come aggiorni ^ 
Cessi Fortuna o più plàcabil tornii 
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CXLIV. 

Non cessa e non sì placa e più furore 
Mostra nel giorno^ sì; pur giorno ^ questo 
Che si conosce al numerar dell' ore ^ 
Non che pet lume già sia manifesto : 
Or con minor speranza e più timore 
Si dk in poter del vento il padron méjto : 
Volta la poppa a l'onda, e il mar crudele 
Scorrendo se ne va con umil' vele . 

CXLV. 

Mentre Fortuna in mar questi travaglia , 
Non lascia anco posar quegli altri in terra 
Che sono in Francia, ove s'uccide e taglia 
Coi saracini il popol d'Inghilterra: 
Quivi Rinaldo assale apre e sbaraglia 
Le schiere avverse, e le bandiere atterra. 
Dissi di lui ,* che '1 suo destrier Bajardo 
Mosso avea contra Dardinel gagliardo* 

• CXLVI. 

Vide Rinaldo il segno del quartiere 
Di che superbo era il figliuol d' Almonte^- 
E lo stimò gagliardo e buon guerriero; 
Che concorrer d'insegna ardia col Conte:* 
Venne più appresso e gli parea più vero : 
Che avea d' intorno uomini uccisi a monte : 
Meglio è, gridò, ch'io prima svelJa e spenga 
Questo mal germe, cbe maggior divenga. 
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CXLVII. 

Dovunque il viso drizza il Paladino 
Levasi ognuno e gli da -larga strada : 
Nfe inen sgombra il fedel che il Saracino j 
Sì Àverita è fa famosa spada ! 
Rinaldo, fuor che Dardinel meschino. 
Non vede alcuno e 4* lai seguir non bada , 
Grida: fanciullo gran briga ti diede 
Chi ti lasciò di questo scudo erede. 

CXLVIII 

Vengo a te per provar, se tu m'attèndi. 
Come ben guardi il quartier rosso e bianco; 
Ch^ àe ora contra me non lo difendi , 
Difender contm Orlando il potrai manco . 
Rispose Dardinello: or chiaro apprendi 
Che, se lo porto, il so difender anco, 
E guadagnar più onor che briga posso 
Dal paterno quartier candido e rosso. 

CXLlX. 

Percht» fanciullo io sia; non credei^ farme 
Veto fuggire che 'J quartier ti dia: 
La vita mi tofrai, 4 3 $e mi toi Parme; 
Ma spero in Dio t anzi il contrario fia .' 
Sia quél the vuol, non potrà alcun biasmarmc 
Ch'io mai traligni a la progenie mia* 
Cosi dicendo ^ con la spada in mano 
Assalse il cavalier da Moiit' Albano • 
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CL. 

Un timor freddo tutto 'I sangue oppresse 
Che gli Africani aveano intorno al core 
Come Tider Rinaldo ^ che si messe. ^ 

Con tanta rabbia incontr'a quel signore^ 
Con quanta andria un Jeon che al prato avesse 
Visto un torel che ancor non senta amore: 
Il primo che feri fu il Saracino; 
^ Ma picchiò in Tan su l'-elmo di Mambrijaot 

CM. 

Rise Rinaldo 9 C disse: io vo'tu senta 

e 

S' io so meglio di te trovar la vena: 
Spronale a un tempo al destrier la briglia allenta 
E d' una punta con tal forza mena ^ 
D'una punta che a| petto gli appreseuta, 
Che gli la fa apparir dietro la schiena : 
Quella trasse al tornar l'alma col sangue > 
Di sella il corpo usc\ freddo ed esangue . 

CLII. 

Come purpureo fior languendo more 
Che il vomere al passar tagliato lassa «^ 
O come carco di superehio umore 
Il papa ver nell'orto il capo abbassa; 
Cosi , giù della faccia 44 ogni colore 
Cadendo^ Dardinel di vita passa: 
Passa di Vita ^ e f a passar con lui 
L'ardire t la virtù di tutti i sui. 
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CLIII, 

Qual sogllon l'acque per umano ingegn» 
Star, ingorgate alcuna volta e chiuse^ 
Che quando Jor vieu poi rotto il sostegno 
Cascano* e van' con gran ronlor diffuse; 
Tal gii African' e' avean qualche ritegno 9 
Mentre virtù lor Dardinello infuse i) 
Ne vanno or sparti in questa parte e in quella 
Cile l'an veduto uscir morto di «ella. 

CLIV, 

Chi vuol fuggir Rinaldo fuggir lassa i| 
Kd attende a cacciar chi vuol ttar saldo: 
Si cade ovunque Ar'i'odante passa ^ 
Che molto va quel A presso a Rinaldo : 
Altri Liouetto altri Zerbiu fracassa; 
A 4f gara ognuno a far gran' prove caldo. 
Carlo fa ifl suo dover lo fa Oliviero 

Turpino e Guido Salamone e Uggiere. 

< 

CLV. 

I Mori fuT quel giorno in gran periglio 
Che in pagania non ne tornasse testa: 
Ma il saggio re di Spagna da di piglio 
£ se ne va con quel che in man gli rest^: 
Restar in danno tien miglior consiglio-^ 
Che 4^ tutti i denar' perdere e la vesta : 
Meglio è ritrarsi e salvar qualche schiera ^ 
C!ie ^ stando ^ ' esser cagiou che il tutto pAra . 
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CLVI. 

Verio gii alloggiamenti i segni invia ^ 
Ch'eran serrliti d'argine e di fossa ^ 
Con Stor£Ian col re d^Andoiogia 
Col portughese iu ùn^ squadra grossa: ' 
Manda a pregar il re di Barbafia 
Che si cerchi ritrar meglio che possa «* 
E ^ se quel giorno ia persona e 'J loco 
Potrà salvar , non avrà fatta poco • 

CLVIL • 

Quel re clie si tenea spacciato al tatto 
N^ mai credea pl£l riveder- Biserta; 
Gh^ con viso sì orribile e s\ brutto 
Unquanco +7 non avca Fortuna espék-ta ; 
S' allegrò che Marsilio avea ridutto 
Parte dei campo in sicurezza certa .) 
Ed a ritrarsi cominciò e *a dar volta 
Ale bandiere 9 e fé' sonar raccolta » 

CLVIII. 

Ma la pi& parte delia gente rott^ 
Né tromba né tambur né «egno ascolta : 
Tanta fu )a vika tanta ia dòtta ^ 
Che in Senna se ne vide affogar molta : 
li re Agramante vuol ridur la frotta^ 
Seco à Sobrino ^ ^ van correndo in volta 9 
E con l»r s'affatica ogni buon duca 
Che nei ripari il Campo si riduca. 
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CLIX. 

Ma u^ U Re uè Sobrin nò duca alcuna 
Con preghi eon minàcce e con affanno 
Hitrar può il terzo ^ aion eh' io dica •gnuno ^ 
Dove le insegne mal seguite vanno : 
Morti o fuggiti ne son' due per uno 
Che ne rimane^ e quel non senza danno: ,. 
Ferito è chi di dietro e chi davanti 
JMa travagliati e lassi tutti quanti . 

CliX. 

ii! eoa .gran tema fin deutipo a le p&rto 
Dei forti allogiamenti eblion la caqci^; 
Ed era lor quel luogo anco mal forte 
Cott ogni provveder che «vi si faccia; 
Che ben pigliar nel crin la buòna s6rte 
Carlo sapea quando volgea la faccia t. 
Se noa venia la. uotte .teuebrosji 
Che staccò il fatto ed acquetò ogui cosa^ 

C^XL 

Dal Creator accelerata forse 
Che della sua fattura ebbe pietade 
Ondeggiò il sangue per campagna^ e corse 
Come un gran fiume e dilagò le strade,: 
Ottanta' mila corpi 49 numerorsc 
Che fur quel dì messi per fil di spade i 
Villani e lupi uscir' poi delle, grotte j 
A dispogliarli e a divorar la notte • 
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CLXII, 

Carlo non torna più dentro a la Terra ^ 
Ma contra gl'iiùmicì fuor s'accampa^ 
Ed in assedio le lor^ tende serra ^ 
Ed alti e spesai focili intorno avvampa: 
Il Pagkn si provvede e cava terra, 
Fossi e ripari e bastioni stampa: 
Va rivedenda e tien le guardie dèite^ 
Né tutta notte mai 1^ arm^ si sveste. 

CLXIII. 

* 

Tutta la notte per gli aliogìamenti 
Dei mal sicuri saracini oppressi 
Si versan pianti gemiti e Jamentì, 
Ma quanto più si può cheti e soppressi: 
Altri perchè gli amici anno e i parenti 
Lasciati morti , ed altri per sé stessi ^ 
Che son' feriti e con disagio stanno; 
Ma più é la tema del futuro danno. 

CLXIY. 

Due Mori ivi fra gli altri si trovar© 
D'oscura stirpe nati in Tolomitta, 
De' quai 1' istoria per esempio raro 
\Di vero amore è desrna .esser descritta : 

I o 

Cloridano e Medor si nominaro, 

C/ie a la fortuna prospera e a l' afflitta 

iiveano sempre amato DardinellOi, 

bid or passato iu Francia il mar con quello. 
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clxv. 

Cloridani» cacciator tutta sua vita^ 
Di robusta persona era ed isnella : 
Medoro avea la guancia colorita 
E hianca e grata nell'età novella, 
E fra la gente a quella impresa uscita 
Non era faccia più gioconda e bella: 
Occhi avea n$ri e chioma créspa d'^gro^, 
Atteggiamento «mabile e decoro . 

CLXVI. 

Erano questi due sopra i ripari 
Con molti altri a guartJar gli alloggiamenti ^ 
Quando la notte Fra distanzio pari 
Mirava il ciel con gli occhi sonnoTenti^ 
Medoro quivi In tutti i suoi parlari 
Non può far che il signor suo non rammenti 
Dardinelio d' Almonte^ e clie non piagna 
Che resti sema onor nella campagna. 

CLXVIL 

Vòlto al compagno disse : o Cloridano ^ 
Io non ti posso dir quanto ni' incresca 
Del mio signor^ che sia rimaso al piano 
Per lupi e corbi oim^ ! troppo degna esca : 
Pensando come sempre mi fu umano ^ 
Mi par ^. che quando ancor quest' anima -^sca 
In onor di sua faroa^ io non compensi 
Ne sciolga verso lui gli obblighi immensi. 
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CLXVIII. 

Io voglio anjar percliè non stia insepulto 
In mezó a la campagna a ritrovarlo ; . 
E fjf>/se Dio vorrà che io vada occulto 
JLf£ dove tace il campo del re Carlo : . 
Tu rimarrai^ che quando in del sia sciilto 
Ch'io vi debba morir i^ potrai narrarlo; 
Che se Fortuna vieta si beli' opra ^^ 
Per fama al mondo il mio buon cor si scopra • 

CLXIX, 

Stupisce Cloridan che tanto core» 
Tanto amor tanta. fede abbia un fanciullo^ 
E cerca assai i^ perche li porta amore ^ 
Di farli quel pensier irrito e nullo: 
Ma non gli vai; perche un s\ gran dolore 
Non riceve conforto né trastullo: . 
Medoro era disposto o di morire 
nél!a tomba U suo signor coprire . 

CLXX. 

Veduto che noJ piega e che noi move^ 
Cloridan gJi risponde: e verrò anch'io^ 
Anch*io vo' pormi a s^ lodevol' prove ^ 
Anch' io famosa morte amo e desio : 
Qual cosa sarà mai che più mi giove i» 
S' io resto senza te ^ Medoro mio ? 
Morir teco con 1' arnie è meglio molto ^ 
Che poi di duol^ se avvieu che ffn sii tolto. 
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CLXXI. 

Cosi disposti miserQ Ui quei loeo 
Le successive guardie ^ e se ne vanno : 
Lascian fòsse e steccati^ e dopo poco 
Tra nostri soniche senza cura stanno: 
I] Campo dorme e tutto ò spento U foco^ 
Terchè dei saracin'poca tema anno: 
Tra V arme e i carriaggi stan riversi ^ 
J^qI vin nel sonno iusiuo a gli occhi immersi 

CLXXII. 

Fermossi alquanto Cloridano^ e disse: 
Non soa'mai da lasciar le occasioni: 
Di questo stuoli» die il mia signor trafisse^ 
Non debbo far ^ Medoro ^ pco^s'ioni ì 
Tu^ ^^ perche sopra alcun non ci venisse^ 

Gii occbi e gli orecchi in ogni parte poni^ 
Ch' io m' offerisco farti con Ja spada 

Tra gl'inimici spaziosa strada. 

<:lxxiil 

Cos'i diss' egli ^ e tosto ^' il parlar teiuie^ 
Ed entrò dove il dotto Alfeo dorm.ia^ 
Che l'anno innanzi in Corte a Carlo vèune 
Medico e mago e pien d' astrologia : 
Ma poco a questa volta gli sovvenne^ 
Anzi gli disse in tutto la bugia : 
Predetto egli s'avea che d'anni pieno 
Dovca morire a la sua patria ia seno. 
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Ed or g]i a messo il cauto Saracino 
La punta della spada neJia gola: 
Quattro altri uccide appresso a V indovino , 
Che non an tempo a dire una parola : . 
Menzion dei nomi lor non fa Turpino^ 
E il Juu«:o andar le lor notizia invola : 
Dopo essi Palidon da Moncalieri^ 
Che sicuro dormia fra due destrieri • 

CLXXV. 

Poi se ne vien dove .col capo giace 
Appoggiato al barile il miser Grillo: 
Avealo vòto^ e area creduto in pace 
Godersi un sonno placido e tranquillo : ^ 

Tronconi il capo il Saracino audace: 
Esce col sangue il vin per uno spillo 
Di che n' a in corpo più d' una bigoncia 
E di ber sogna ) e Clorìdan lo sconcia ^ 

CLXXVL 

E presso a Grillo un greco ed un tedesco 
Spegne in due colpii Andropono e Conrado ^ 
Che della notte avean goduto al fresco 
Gran parte or con la tazza ora col dado: 
Felici^ se vegghiar sapeano a desco 
Fin che dell' Indo il sol passasse il ^uado : 
Ma non potria negli uomini il destino ^ . 
Se del futuro ognun fosse indovino. 
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OiXXVlI. 

G>me ^' impasto leone in stalla piena ^ 
Che lunga fame abbia smagrato e asciutto i| 
Uccide scanna mangia e a strazio mena 
L'infermo gregge in sua baha condutto^ 
Così il crudel Pagan nel sonno svena 
La nostra gente i^ e fa macel per tutto: 
La spada di Medoro ^ ^ anco 4ion ebe \ 
Ma si sdegna ferir V i«^nobiI plebe . 

CLXXvriIL 

Fiede Malindo e Ardalicd e '1 fratello^ 
Che del conte di Fiandra erano figlia 
E .l' uno e l' altro cavalier novello 
Fatto aveaCarloi) e aggiunto a l'arme i Gigli ^ 
Perchè il giorno ambedue d' ostil macello 
Con gli stocchi tornar vide vermigli^ 
E terre in Frisa avea promesso lóro i| 
E date avria ^ ma Ì6 vietò Medoro . 

CLXXIX, 

GJ' insidiosi ferri eran vicini 
Ai padiglioni ^ che tiraro in volta 
AI padkglion di Cario i paladini^ 
Facendo ognun la guardia la sua volta ; 
Quando da 1' empia strage i saracini 
Trasson le spade ^ e diero a tempo volta; 
Che impòssibil lor par tra s\ gran torma 
Che non «'abbia a trovar un che non dorma. 
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E benché possan gir di preda carelli^ 
Salvin pur s^; che sfanno assai guadagno: 
Oye più crede aver sicuri i vardii 
Va Cloridaiio ^ e dietro il suo compagno : 
Veugon nel campo, ove fra spade ed archi 
E scudi e lance in un vermiglio stagno 
Giaccion poveri e ricchi e re e vassalli, 
E sossopra con gli uomini i cavalli. 

CLXXXL 

Quivi dei corpi Y orrida mistura , • 
Che piena avea la gran campagna intorno ly 
|l Potea far vaneggiar la fedel cura 

Dei due compagni iusino ai far del giorno <) 
Se non traea fuor d'una n«be oscura 
A' preghi di Medor la luna il corno : 
Medoro in ciel devotamente fìsse 
Verse la luna gli occhi, e così disse: 

CLXXXII. 

O santa dèa, che da gli antichi nostri 
Debitamente sei detta triforme , 
Che in cielo in terra e nell' inferno mostri 
L'alta Bellezza tua sotto più forme, 
E nelle selve di fere e di mostri 
Vai cacciatrice seguitando V orme ; 
Mostrami ove il mio re giaccia fra tanti, 
die vivendo imitò tuoi studi santi . 
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CLXXXIII. 

La Juiia a quel pregar splendè più ciliare» 
Ove d' Almonte giacea morto il figlio: 
Medoro andò piangendo al signor caro 
Che conobbe al quartier bianco e vermiglio j 
E tutto il viso li bagnò d' amaro 
Pianto^' che n' avea un rio sotto ogni ciglio ^ 
II) sì dolci atti e si dolci lamenti «, 
Che potea ad ascoltar fermare i véntr. 

CLXXXIV. 

% 

Ma con sommessa voce appena udita : ' 
Non che fisguardi a non si far sentire^ 
Pere' abbia alcun pensier delJa sua vita ; 
Piuttosto V odia e ne vorrebbe uscire ; 
Ma per timor che iion gli sia impedita 
L' opera pia ^ che quivi il fc* venire : 
Fu il morto re su gli omeri sospeso 
Di tramendue^ tra lor partendo il peso. 

CLXXXV. 

Vanno affrettando i passi quanto ponno 
Sotto V amata soma che gP ingombra : 
E già venia chi della luce è donno 
Le stelle a ter dal ciel^ di terra V ombra; 
Quando Zerbino^ a cui del petto il sonno 
L' alta virtude ov' è bisogno sgombra ^ 
Cacciato avenio tutta notte i Mori^ 
Al campo si traea nei primi albori • ' 
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I 

E seco alquanti cavalieri avea 
Che videro da lunge i dae compagni: 
Ciascuno a quella parte si traea^ 
Sperandovi trovar pre^e e guadagni i 
Frate bi^o^na^ Cloridan diceai» 
Gittar la soma ^ e dare opra «'calcagnile 
Chb sarebbe penùer iion troppo, accorto 
Perder due vivi per salvare uà morto. 

CLXXXVII. 

E gittb'il carco ^ perche si pensava 
Che il suo Medoro il si mil far dovesse : 
Ma quel meschin che il suo signor più amava^ 
Sopra le spalle sue tutto lo resse: 
L' altro con molta fretta 99 n^ andava^ 
Come 1' amico a paro o dietro avesse : 
Se sapea di lasciarlo a quella sòrte i» 
Mille aspettato avria non che una morte. 

CLXXXVIIL 

Quei cavalier' con anime disposto 
Che questi a render s' abbiano o a morire ^ 
Chi qua chi la si spargono^ ed kn tosto 
Preso ogni passo onde si possa uscire: 
Da loro il capitan poco discosto 
Più degli altri ^ sollecito a seguire :' 
Ch^ in tal guisa vedendoli temere^ 
Certo è che siau delle nemiche schiere^ 
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CLXXXIX. 

Era a quel tempo ivi una selva antica 
D' omBrose piante spessa e di virgulti ^ 
Che come labirinto entro s* intrica 
Di stretti calli e sol ^4 da Bestie culti: 
Speran d'* averla i duo pagkn* si amiòa 
C'abbia a tenerli entro a'' suoi rami occulti^ 
Ma chi del canto mio piglia diletto^ 
Un'altra volt:a ad ascoltarlo aspetto. 
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ANNOTAZIONI 



AL CANTO XFIU. 



St, L * m* à tratto : allettato affezionato . 

St. V. ^ Levò: invéce ii levossi : così altro- 
ve parlando del falcone , 

Che levar vede T anitra o Tacceggìa: 
9UÌ potrebbe anche sembrave attixyo* 

St, VL ) in quella : in quello istante . 
Neutro con terminazione femminile . Dant. 
Infer. C. XIL v. i%. 

Qual è quel toro che si slaccia in quella , 
C à ricevuto giù 'I colpo mortale . 

St. ivi. 4 cote; propriamente pietra da af- 
filar ferri , "ooce trasportata dal latino cos , 
tis ; qui è quanto qualunque macigno . 

St. ivi . ^ arrandeila : avventa di tutta jbr* 
za. 
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St. VII. ^ talaeimannl : quelli che appresso i 
saracini di su le torri chiamano il popolo , e 
ad ogni caso di bisogno fanno ufficio di cam- 
pana a martello.. 

St. JX 7 foro : terminazione spiacevole del 
verbo essere in luogo di furo ^ o furono • 

St. ivi . ^ poi che r oraa Lenta il nocchier : 
due corde legate ali* antenna , F una a destra 
nominata poggia , V altra a sinistra chiamata 
orza, servono a premere o sollevare i lati del 
naviglio; onde lenttre V orza è sollevare il 
naviglio j allentando la fune dal manco lato • 

St. ivi . 9 Coro : vento fresco di Ponente • 
Firg. Georg. Lib. III. v. jytf. 
Spirantes frlgora Cauri . 

St. XII. ' o Come che , e comecché : sebbene 
benché tuttoché 'ancorché avvegnaché UDoe- 
gnadioché quantunqucn 

St. XIIL " a chi: a cui: '» W fuggir sì po- 
co fì-utta : poco giova : voce prosaica . 

St. XFI. ^3 Più facile a cagliar: ai esser ta- 
gliata: che torsi x> rapet espressione accusata 
di soverchia bassezza. ^ 

St. XFII. »4 dicrescc: si minuisce si see* 
ma si fa men folto, 

St. XFIII. >f Ecco vibrando la spada taglien- 
te ; struttura di iferso che indica un correre 
a salti. 

St. XIX. >^ accaneggiato : accanito infuria- 
to^ 
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St. XXIF. «7 d* Antico ti vanti e d\Aniii- 

balle . Del primo dice la favola che se era 

abbattuto^ risorgea vigoroso come se nulla 

stato fosse^: del secondo 4 ancor 'fresca la fa* 

ma . • ' . 

St, XXX. '^ A sdegnat quésti duo: sdegna- 
re in senso attivo di movere a sdegno^ lo tro- 
verai nel Voc. Ed. Ver. che mentre scriviamo 
è arrivato colla stampa alla Iptt. S • 

Stf ivi. * ^ avea Parigi astretto : qui il vèr* 
bo astringere è adoperato a significare la vio* 
lenza ddV assalto j per cui quasi fu forzata e 
presa la città. 

St. XXXI. ^° coraggio in lluogo di cuore: 
voce dismessa. 

St. XXXVIIL ^< compagna: Compagnia j vo- 
ce in questo senso di raro uso ed equivoca . 

St. XLIL ** fiiranno opra dì ragni : frase 
bassa / ma buona in bocca di Ferraù e ad es- 
sere usata da lui con soliati . 

St. XLVL * 3 non si sborda : non è dimen- 
ticato Dardìnello re delia Zumar i a figlio 
d* Almonte . 

St. 111. *4 a valle: alt ingiù. 

St. LUI. 2f collottola: la parte concava 
deretana tra 'l còllo e la nuca. 

St, LXL *^ li tenea non troppo a bada: 
non li lasciava troppo respirare a prender 
fiatò . 

St. XjXIL >7 inalerà la guerra: assalendolo 
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vie più infierisce. Inasperare manca nel Voc, 
Ror^ ^ ma la Ed. Vkb. lo registra . osservato 
nei Sannazaro Are. Egl iz : 

£ viii più dentro al cor ti^ iaduroe iaaspero. 
St. LXXL ^^ E^ Come raffermò^ s'avvisò il 
resto : . e tosto che V ebbe colai affermato , Aqui- 
tante pensò aver discoperto il resto. Dello av- 
visarsi ^ in senso di accorgersi con appresso il 
quarto caso , v' à esempio . Bocc. in messer 

• • • 

Torello 30^: s'^vvisiroa ciò che era. 

St. LXXVII. *? E con quell' oh: vix}a e pro^ 
pria espressione della natura , come vero lin- 
guaggio di dolore e grand' ira è quello della 
Stanza seguente. 

St. LXXX^ ^^ alquanto ingozza; verissimo 
effetto di chi sorpreso e irfipaurito non sa 
che, né come dire in discolpa j e biascia in- 
tanto e ingozzando va la saliva pensoso e 
muto. 

St. LXJCKIF» ^' da più genti: da più per- 
sone da molti . 

Su CIL 5* il vecch'erel già suo diletto; Ti- 
tone , nella mitologia marito delV Aurora e 
da lei toltosi vecchio in cielo . 

St. CIX. ^ ^ Ma vi s' accosta : parecchie edi- 
zioni scrivono: ma se gli accosta > discostando- 
si molto esse dalla grammatica. 

St. CXII. 54 tocca: questo verbo è usato 
anche altrove in senso di peggio e più che 
toccare . 
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St. CXr. H Di c' altri a favorir U turba 
venne, Glie tardi poi non se ne fu a pentire: 
che non tardò a pentirsene : costrutto singola^ 
re di che abbiamo somiglianza nel Pass» ns : 
rispondendo egli che non conosceva bene d'aver 
errato^ ma che troppo era tardi a tornare a 
penitenza. 

St. ivi, ^6 Altri a cui la città più non at* 
tenne , Che gli stranieri : altri che non ci ave- 
va interesse nazionale , ed era perciò indiffc' 
rente ^ accorse a dipartire e mettervi pace . 

St. CXXIII. 3 7 accosto •: da presso . Il Diz. 
Fior, ne allega due esempi j ma del solo Ario- 
sto , Il Voc Ed. Ver. ne aggiunge un terzo: 
Cavale. Pungil %ji : quanto la persona è più 
accosto , è consecrata a Dio . 

St. CXXIF. 3« Tisifjae; uni delle tre fu- 
rie infernali. 

St. CXXXF. 3 9 L' }S)Ia sacra; Cipro , da' 
Gentili consecrata a Ventre. 

St. CXXXflI. 40 aranci : molte edizioni met* 
tono naraiici ^ voce affatto lombar^J • 

St. CXLIL 41 frascherto; zuj^o/o marinare- 
sco: atnmainate; ravvolger le vele si, che non 
possano pigliar vento : scatta : la fune princi- 
pale che governa la vela. 

St. CXLVII. 4* fui segiir non bada; non in- 
dugia : espressione oscura , Forse potrebbe leg- 
gersi e in lui seguir non bada^ cioè ad al- 
tro. 
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St. CXLIX. '.43 se mi toì V arme : togli* 
Petr. Son. iS6: 

E fuggeadQ mi toì quel eh* ì* più bramo» 

St. CLIL 44 ogni colore fCadendo : ablativo 
assoluto . 

St. CLIF: 45 A gara ognuno: è un altro 
ablativo assoluto . Si sottintende facendo . 

St. CLV. 4« Che tutti 'i denar' perdere e U 
vesta; idiotismo famigliare in luogo di ^per- 
dere tutt* affatto . 

St. CLVIL 47 Unquanco non. avea fortuna 
esperta : non mai per lo innanzi provats . 

St. Civili. 48 dótta cori /' ò largo: paura: 
voce antica derivata dal verbo cKntare. 

St. CLXL 4^ numerorse; sì numerofo € nu- 
vperorsi^ in luogo ài numerar' si secondo il bi- 
sogno o il capriccio, com* è più vero. 

St. CLXXIl. ^o Tu perchè sopra alcun non 
ci vfenisse; il verbo sopravvenire è qui spezza- 
to con eleganza frapponendo persona . 

St. CLXXIII. 5 ' il parlar tenne : trattenne 
soppresse . É' assai facile ravvisare che la idem 
di questo Episodio è tolta in gran parte dal- 
la favola di Niso ed Furialo inventata già 
da Virgilio Lib. IX, ove ai verso 1x4. si leg- 
gè anche : 

Sic memorat vocemque premìt etc. 

St. CLXXVIL 5* impasto: digiuno^ Voce la* 
tìna per la quale è citato questo sol passo, 
ma che in poesia suona e sta bene. 
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St. ivi. ^ ^ anco non ebe : hebes tis latino si* 
gnifica ottuso . spuntato : xx)cabolo di niun uso 
né ammesso . Anco non ebe qui vuol dire che 
la spada di Medoro non era stata ancor ado- 
perata: s'intenda posta in ablativo assoluto^ 
non hebete • Tuttavia è assai più naturale e 
più vero che quel eko sia dal verbo latino hebeo^ 
divenire ottuso essere rintuzzato . 

St. CLXXXIX. U da bestie culti: abitati^ 
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A JIG O MENTO 



DEJL CANTO JIT/X, 
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sordh tratto dalla costante e fedele 
amicizia di Cloridano verso Medoro j e di 
Medoro verso il suo re Dardinello . Medoro 
é sorpreso e cerchiato dalla cavalleria di 
Zerbino. Cloridano j eh' era fuggito in sai" 
vo , ne smania ; e vedutol cadere a morte , 
si scaglia contro a* nemici, e combattendo 
gli muore accanto . Passando pel bosco a ca- 
so angelica sopravviene, e alla vista del' 
lo spirante Medoro tocca di pietà la rico* 
glie in casa dei pastore , dov* era alloggia^ 
ta j e sanandolo delle ferite resta ferita deh 
l* amor suo, e si fanno le nozze: indi par*^ 
tono per Oriente. Il Poeta fa ritorno alla na^ 
ve in burrasca dov' erano Marfisa Astolfo Aqui- 
lane Grifone e gli altti a gran rischio. So^ 
no costretti approdare all' isola delle donne. 
Accettano la legge che vinca uno di lor con- 
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tra dieci ad un tempo ; o se è vinto ^ resti- 
no tutti prigioni e schiavi^ o sien morti. 
Gittate le sòrti tocca P impresa a Marfisa, 
che quale uccide e quale sconcia de* nove cam" 
pioni . Il decimo restato in disparte s' affron- 
ta, e combatte fino a buja notte senza segno 
alcun di vantaggia j onde si differisce la de' 
cisione al seguente giorno. . 
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CANTO XIX. 



I. 



A 



lean non pub saper da chi sia amato 
'Quando felice in su la ruota siede i^ 
Perb e' k i '«eri e fiuti amici a Jato 
Che mostran tutti una medesma fedes 
Se poi si cangia in tristo, il lieto stato ^ 
Volta ]a turba adalatcice il piede: 
E quel che di c6r ama rimkn forte ^ 
Ed ama il suo signor dojio la morte. 

II. 

Se come il viso si mostrasse il core; 
Tal nelle Corti i^ grande e » gli altri premc^ 
£ tal è in poca grazia al suo signore^ • 
G!ie la lor sòrte muteriaiio insieme : 
Questo uiiiil diverria tosto il maggiore^ 
Staria quel grande infra le turbe estreme* 
Ma torniamo a Medor fedele «e grato ^ 
Che in vita e iu morte a il suo signore amato. 
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• IH. . . 

Cercando già nel più intricato calle 
11 giovane infelice di salvarsi ; 
Ma il. grave peso e' avea su le spalle 
Gli facea uscir tutti i partiti scarsi: 
Non conosce il paese e ^ la via falle 
E torna i'ra Je spine a invilupparsi : 
Lungi da lui tratto al sicuro s' era 
L'aJtro e' avea la spalla più leggera* 

IV. 

Ck^tìdaii «' è ridotto ove ma senile f . 
Di chi segue lo strepito e il rooiorey 
Ma quando da MedEor st Vede 3 àa»eiU;e 
Gli pare aver lasciato a dietro iH* tare ' - 
Deh ! comet faì^ dicea^ ti itegligente^ 
Deh ! come fui.'^ di lae ^steisd fuoi'e «,: 
C?ie senza te^ Medor^ qui mi^ritras^ ^> 
^sè sappia quando o doVe io 1^ lanciassi.. 

V, 

Cos\ dicendo nella tòrta via - . . 
Dell^ intricata selva si ricaccia ^ 
E d'onde era venuto si ravvia,. 
E torna di sua. morte in su lai traecia :: 
Ode i cavalli e' i gridi tuttavia , 
E la nimica voce die miilagcià t 
A V ultim'ode il «uò Mfedorcr^rC vede. 
Gite- tra molti a oavallo e solo & pieide * 
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VI. 

Cento a cavallo e gli son* tutti intorno: 
Zerbin comanda e grida che sia preso: 
L' infelice s* aggira come un torno, 
E quanto pub si tien da lor difeso 
Or dietro quercia or olmo or faggio or orno^ 
Né si discòsta mai dal caro peso : ' 
L' a riposato al fin#su V erba quando 
Regger noi pubte, e gli va intorno errando: 

VII. 

Come 4 orsa che P alpestre cacciatore 
Nella petrósa taiia aàsalit^ abbia , 
Sta sopra i figli con incerto còro ^ 
£ freme in suono di pietk e di rabbia: 
Ira la invita e naturai furore 
A spiegar T unghie e a insanguinar le labbia^ 
Amor la intenerisce e la ritira 
A riguardare ì figli in mezo l' ira . 

Vili. 

Cloridan che non sa come. 1' a jut i 
E eh' esser vuole a morir seco ancora , 
Ma non che in morte prima il viver muti^ 
Che via non trovi ove più d' un non mora l 
Mette su l' arco un de' suoi strali acuti , 
E nascoso con quel si ben lavora , 
Che fora ad uno Scotto le cervella , 
E senza vita il fa cader di sella » 
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IX, 

Volgonsi tutti gli altri a quella Landa 
Ond' era uscito il ^ calamo omicida: 
Intanto un altro il Saracin ne manda 
Perchè il secondo a lato al primo uccida ^ 
Che jnentre in fretta a questo e a quel domanda 
Chi tirato abbia V arco e forte grida ^ 
Lo strale arriva e gli passa la gola ^ 
K gli taglia per mezo la parola • 

X. 

Or Zerbin^ ch'era il capitano Ibro,^ 
Non potè a questo aver più pazienza 5 
Ce n ira e con furor venne a Medoro. 
Dicendo: ne farai tu penitenza: 
Stese la mano in quella chioma d' dro^ 
£ strascinollo a sé con violenza .- 
Ma come gli occhi a quel bel volto mise ^ 
Gli ne venne pictade e non 1' uccise ^ 

XI. 

11 giovanetto si rivolse a' priegìii ^ 
^ disse : cavalier per lo tuo- Dro 
Non esser si crudel che tu mi nieghi 
Ch' i,o seppellisca il corpo del ré mio : 
Non vo' e' altra pietà per me ti pieghi , 
Né pensi die di vita abbia desio : 
O* tanta di mia vita e non più cura ^ 
Quanta che al mio signor dia sepoltura . 
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E se pur pascer tuoì fiere ed augelli^ 
Che in te il furor 'sia del tcbaii^ Cr&nte; 
Fa Jor convito de' miei membri i) e quelli 
Seppellir lascia del figliuol d' Almonte: 
Cosi dicea Medor-con modi belli 
E con parole atte a voltare un monte; 
E s^i commosso già Zerbino avea^» 
Cile d'amor tutto e di pietade ardea. 

XIII. 

In questo mezo un cavalier villano i^ 
Avendo al suo signor poco rispetto^ 
Fej^ con una lancia sopra mano 
Al supplicante il delicato petto: 
Spiacque a Zerbin l'atto crudele e strano^ 
Tanto più che del colpo il giovanetto 
Vide cader sì sbigottito e smorto i, 
Che in tutto giudicò che fosse morto . 

XIV. 

E se ne, sdegnò in guisa e se ne dolse ^ 
Che disse: invendicato già noit fia ^ 
£ pien dL mal talento si rivolse 
Al cavalier che fc' l'impresa ria: 
Ma quel prese vantaggio ^ e se gli tolse 
Dinanzi in un momento e fuggì via : 
Cloridan che Meddr ^«de per terra 
Salta del bosco a discoperta guerra. 

*i5 
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XV. 

E getta l'arcOi) e tutto pien dì rabbia 
Tra gì' iiiimici il ferro intorna gira^ 
Più per morir che per peiisier ch'egli abbia 
Di far vendetta che pareggi l'ira: 
Del proprio sangue rosseggiar la sàbbia 
Fra tante spade e al fin venir si mira ; 
E tolto che si sente ogni poterei) 
Si lascia a cauto al suo Medor cadere . 

XVL 

Seguon gli Scotti ove la guida loro 

< 

Per 1' alta selva alto disdegno menai, 
Poi che lasciato à l'uno e l'altro Moro^ 
L' un morto in tutto e l'altro vivo appeiia : 
Giacque gran pezzo il giovane Medoro 
Spicciando il sangue da ^^ larga vena ^ 
Che di sua vita al fin saria venuto i» 
Se non sopravvenia chi gli die ajuto . 

XVIL 

Gli sopravvenne a caso una donzella 
Avvolta in pastorale ed until veste ^ 
Ma di real presenzia e in vÌ9o bella i. 
D'alte maniere e accortamente oneste. 
Tanto è eh' lo non ne dissi più novella ^ 
Che appena riconoscer la dovreste : 
Qacàta^ se non sapete i» Angelica era 
Del gran Cau del Catai )a figlia altera . 
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XVIIL 

Poi che '1 suo anello Angelica riebbe. 
Di che Brune! l'avea tenuta priva , 
In tanto fasto in taut' orgoglio crebbe i, 
Ch'esser parca di tutto 'J- mondo schiva: 
Se ne va .soia , e non si degnerebbe 
Compagno aver qual più famoso viva; 
Si sdegna a rimembrar che già suo amante 
Abbia Orlando nomato o Sacripante. 

. XIX. 

E sopra ogni altro error via più pentita 
Era del beUi^ che già a Rinaldo volse; 
Troppo parendol' essersi avvilita^ 
Che a riguardar si basso gli occhi volse: . 
Tanta arroganzia avendo Amor sentita, 
Più lungamente comportar non volse: 
Dove giacea Medor si pose aJ varco, 
E l'aspettò, posto lo strale a l'arco. 

XX. 

Quando Angelica vide il giovanetto 
Languir ferito assai viciuo a morte , 
Che del suo re che giacea senza tetto 
Più che del proprio mal si dolea forte ; 
Insolita pietade in mezo il petto 
Si senti eiitrar per disusate pòrte. 
Che le fé' il duro cor tenero e molle , 
E più quando il suo caso egli narro! le . 
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XXI. 

£ revocando a. la memoria l'arte 
Che in India imparò già di ckirurgia; 
Che par che questo studio in quella part« 
f^oLile. e degno di gran laude sia^ 
E senza molto rivoltar di carte 
Il padre ai figli ereditario il dia; 
6i dispose operar con succo d'erbe 
Che a più matura vita io riserbe • 

XXIL 

E rlcordossi che passando avea 
Veduto un' erba in una piaggia amena .^ 
Fosse ditta Fjio o foste panacea 
O non 59 qual^ di tal effetto piena 
Che stagna il sangue e della piaga rea 
Leva ogni spasmo e perigliosa pena; 
La trovò non lontana, e quella còlta. 
Dove Jasciato avea Medor die? volta ^ 

xxni. 

■ » • 

Nel ritornar s'incontra in. un pastore 
Che a cavallo pel bosco ne veniva 
Cercando una giovenca che gÌ4 fuore 
Duo dì di mandra e senza guardia «'iva : 
Seco lo trasse ove perdea il vigore 
Mcdor col sangue che del petto usciva, 
E già n'avea di tanto il terrcn tinto, 
Ch' era omai presto a rimanere estinto . 



XXIV. 

Del palafreuo Angelica giù scese 
£ seendèrie il pastor leco . fece anche' : 
Pestò con sassi V erba ; indi la prese ^ 
£ succo ne cavò, fra le man' bianche : 
Nella piaga n' infuse e ne distese 
£ pel petto e pel ventre e fin a l' anclie ; 
£ fu di tal virtù questo liquore «, 
Che stagnò il sangue e li tornò il vigore. 

XXV, 

E li die fprza che potè salire 
Sopra il cavallo che il. pastor condusse : 
Non però volse indi Medor partire 
Prima che in terra il suo signor non fusse ; 
K Gloridan col re fé' sepfsllire 
E poi dove a lei piacque /si ridusse^ 
Ed ella per pietà nelle JaiiP case 
Del cortese pastor seco rimase. 

XXVI. 

Né fin che noi tornasse in sanitade 
Volea partir; cos\di lui fé' stima; 
Tanto s' intenerì della pietade 
Che n'ebbe come in terra il vide prima: 
Poi vistone i costumi e la beltade., 
Roder si sente il cor d' ascosa lima : 
Roder si sente il core.) e a poco a poco 
Tutto infiammato d'amoroso foco. 
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XXVIL 

Stava i] pastore in assai baona e heìla. 
Stanza nel bosco 7 infra due monti piatta 
Con la moglie e eoi figli i, ed avea quella 
Tutta di novo e poco innanzi fatta : 
Quivi a Medoro fu per la donzella 
La piaga in breve a sanità ritratta : 
Ma in minor tempo si sent'ì maniere 
Piaga di questa aver elJa nel core. 

XXVIIL 

Assai più larga piaga e più profonda 
Nel cor seut^ da non veduto strale ^^ 
Che da' begli occhi e da la testa bionda 
Di Medoro avventò l' arcier che a 1' ale : 
Arder si sente e sempre il foco abbonda .^ 
£ più cura V altrui che il proprio male : 
Di se non cura «^^ e non è ad altro intenta 
Che a risanar chi lei fere e tormenta . 

XXIX. 

La sua piaga più s'apre ^ e più incrudisce 
Quanto più V altra si ristringe e salda : 
Il giovane si sana^ ella languisce^ 
Di nova febbre or agghiacciata or calda : 
Di giorno in giorno in lui beltà fiorisce; 
La misera si strugge ^ come falda 
Strugger di neve intempestiva suole 
Che in loco aprico abbia scoperta il sole • 
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XXX. 

Non è più que]]' altèra e disdegnosa 
Che aveva dianzi tutto il mondo a vile ^ 
E un ignoto garsoii di s^rte ascosa . 
Le par degno di lei eli' è si gentile : 
Si fer' le nozze e apparecchiò ogni cosa 
Come si potea meglio in quell'ovile: 
Pronuba ^ fu la moglie del • pastore ; 
Ridea da un canto vendicato Amore . 

XXXI. 

O conte Orlando^ o re di Circassiaii 
Vostra inclita virtù i, dite;, che giova? 
Vostro alto ónor, dite i^ in che prezzo sia ^ 
O che mercè vostro servir riti^oya ? 
Mostratemi una sola cortesia 
Che mai* costei v' uscisse h vecdita *© nova 
Per ricompensa e guiderdone o merto 

Di quanto avete già per lei sofferto. 

• 

XXXlf. 

O èe potessi ritornar mai vìvo ^ 
Quanto ti parria duro, o re Agricane! 
Che già mostrò costei s^ averti a àcinvo 
Coli repulse crudeli ed inumane : 
O Fcrraù , ò mille altri ch'io non sciivo ; 
C'avete fatto mille' prove vane 
Per questa ingrata; quanto aspro vi fò^a 
Se a costui sposa voi ^a vedeste ora ! 
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XXXIII. 

La coppia iutaiito deJii nuovi sposi 
Or sedea al rezo ora a l' aprico U9ctva ^ 
Prendendo qua e la dolci riposi 
Sopra un bel poggio o ad una fresca riva ; 
O ad augelli tendean lacci nascosi^ 
O cogliean frutte che quel suol nutriva \ 
O giocando talor spendeano l'ore 
Con ia famiglia di quel buon pastore . 

XXXIV. 

Fra questi spassi*) ovunque un arbor dritto 
Vedeano ombrare & foiite o rivo puro^ 
Vaveau spillo *o coftel subito fitto ^ 
Cos\ se v'era aUuu sasso, men duro^ 
Ed era fuori in mille luoghi scritto^ 
£ cos\ in casa* in altri taatW il muf o ^ 
Che laguro le nozze.) e li dip&rti 
Di Medoro e d'Angelica consorti. 

XXXV. 

La qual ^ poi ^be , le parve aver soggiorno 
Fatto quivi a basta lua ^ fé' disegno 
Di fare in India nel Gatai ritorno^ 
K Medor coronar nel suo bel regno : 
Portava al braccio un cerchio d' aro adorno 

r 

Di ricche gemme i^ in testimonio e segno 
Del ben che il conte Orlando le volea, 
E portato gran tempo ve l'alea. 
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XXXVL 

Quel donò giìi Morgana a ZiJiante 
Nel tempo die nel Jago ascoso il tenne; 
Ed esso pot che al padre Monodante , : 

Per^opta e par virtù 4' Orlando venne ^ 
Lo diede a Oirlando : Orlando eh' era an\an1# ^ 
Di porsi al braccio il cerchio d'or sostenne^ 
Avendo disegnato .di donarlo « . 

A la regina ^ua^ di di' io vi parlo «^ 

XXXVII. 

« 

Non per amot dtì Paladino:^ qua;it<r 
Perch' era ricco e d' artificia egregic^^ . ^ 

Caro avute l'ayea la donna tanto ^ 
Che' più non si pu6 ayer cosa di pregio» 
Se lo serbò nell'isola del pianta^ .^ ^ 

Non so già dirvi con die privilegio «). . ^ 

La dove- giacque al-marin mostrò esposta^ 
Da la inumana gente in quella coita ^ 

XXXVHL ^ 

Quivi no» si trovaitdo altra mercede 
Che al buon pastore ed. a la moglie / ° dessi ^ 
Che serviti li avean con si gran fede . 
Dal d\ che noi suo albergo si fur messi j. 
Levò dal braccio il cerchio e glt,^ diede 9- . 
E volse per suo amor che lo- tenessi |. 
Indi saliron verso la montagna. 
Che divide la Francia da la Spazia» 
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XXXIX. 

Dentro Va)eii22i o dentro a ÉattielJona 
Per qaatehc gWrrio avean pen jàtd porsi , 
Fin che accadesse aFcunà nave bU^na 
Che per li^vaiite apparctìchiassè * scior^k i 
Vii^erof *>il ìnar icopriv sfotto Girofia 
Nei calar giù deili montani dotiì ; 
E costeggiando a man; sinistra il lito 
A Barcellona andar' peJ cammiu trito • 

XL. 

Ma non" vi giui)i^er prima ^ c^uii uom paxzo 
Giacer tro^^atro in m V éstre^nd arene 5 
Glie come pofco^ dì loto e di guazzò 
Tutto era brutto e volto e petto e schiene : 
Costei si scagliò lòr '^ come ca«na2zò 
Che assalir forestter sùbito viene «) 
E die lor noja e fu per far lor sòorn^; 
Ma di Mar^!^ at ricontarvi torno * 

Di Marfisa d^ Astolfo d'Aquilantd 
DiGtlfone e degli altri io vi vo* dire, 
Che travagliliti e con la mòrte innante 
Mal si poteano iiÀ;ontra il mar schermire^ 
Che sempr'e ]!>iù superba e più arrogante 
Crescea Fdrtu'na le minacce e 1' ir^ j 
E già durato era- tre di- lo sdegno. 
Né di placarsi ancor mostrava segno. 



XLÙ. 

Castella e bàlJadoir spezza e fhidSssa^ 
L' ^ftìéà Inimica e il .veÀto ogiibr più fiero : 
SìC jpartiGf ritta il * 3 verfiò pur ne làs«a 
La tàj(lià e dena^l^ mdr tutta; il u6cohi^rò. 
Chi sta col c&pp'tìhlrto 111 atìa- casse»' » 

Su là oa^^ appuiltaA^d 11 sUd léiìtieio' 
A lume di laiKérOà pìfèòiéRifàìi)' 
]£, chi col' to^dhio ^ù lì^lìà i^ufliAà i - 

XLllL 

Un sotto pi^pa trii'^Arò^MÀo prwa ' '-' 
Si tiene iimaiiK l?oridJ *d^ jwH^^ ' 

E torna a. rivedét'c ©g*ii 111^3? di^a ' 
Quanto è gik òom «d'-a^'^ievia^ ^i v6li^ : 
ludi oifidOtHi 456^ k ^du« da^ft ^IViora • 

A meza'ivàfvè il ^0^ }i>af€^MriiMlV« 
La^ ^ve' à"uU t^fìfKpo: i maÉftnafri lutti 
SoJio a ^iDigiiè dl^l > padroti rìd&tli ; 

Chi dtoe: sopra Littftsrà'\%iiftfCir ' 
Siamo I) per quel ch'io trovo'^ a Icf^étooiagiie i 
Chi di Tripoli appresM» i saisdr tfei^i^ • ' 
Dove il mar ìk più volte i ' l^giii feagilcf ; 
Chi dioe: siamo in Satiiìia pelrdutii) 
Per cui più d'enti Uofechier Uii^ìtà. fi piéi^n^. 
Ciascun secondo il parer suo argomenta} 
Ma tutti ugual timor premè ^ «gonieMta « 



V 
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XLV. 

11 terzo giorno eoa maggior dUpettd 
Gli amale H vento ^ e 41 inar più iratp freme^ 
£ i'uii ne spe;eza e portane il *4 trindietto^ 
E !l ^timone l'altro; è chi io. volge insieme: 
Ben e di forte e di marmoreo petto 
E più duro che acciar chi , ora non teoM i - 
Marfisa che gik.4l tanto sicura «^ . 
Non neg6 che ^qacl ^orno eLbc paura • 

XLVL 

Al 1)^ monte SiaaV fu peiiegrifo>. 
A Galizia promesso* a Cipro a Roma 
AI Sepolcro a la Vergine d' Ettino^ . 
E se celebre luogo altro si noma: . 
Sul mare inlAnto^'ej^peifp «d ciel vicina 
L'afflitto e ponquassatQ. legnit. !^ toma% 
Di cui per men travaglio .avèa il padroni 
Fatto r arbQr itagjiai: » 7 dcJJJ arUmone.. 

XliVJI. 

E còlli e casse <e 'CIÒ. che v' è^ di grave 
Citta da prora e da poppa e da sponde , 
E fa tutte ^goaiBrar camere e ^^ giave^ 
E dar .le ^ric^hq oserei a V ayid^ onde ò 
Altri attende a k trombe e a tor di; nave 
U apf;^ importane, e il mar nei mar rifonde; 
Soccorre altri in- sentina ovunque, appare 
Legno da legno aver sdrucito il mare.. 
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XLVIII. 

Stero in questo traya^glio in questa/ pena 
Ben quattro giarm q non aveau più sehermo, 
E n'ayria avuto il mar vittoria piena 
Poco più che il furor tenesse fermo 5 
Ma diede speme hfr d' aria serena 
La ^9 disiata luce di Sant'-ermo 
Che ^1 prua ^° s'una cocchina a por si renne J 
C3ic più non v* erano arbori ni antenne. 

XLIX. 

Veduto fiammeggiar la lelJa face ^ 
S* inginocchiaroa * ' tutti i naviganti , 
E domandaro il mar tranquillo e pace 
Con umidi occhi e con voci tremanti : 
La tempesta crudel ^ che pertinace ' 
Fu fin allora ^ non andò più innanti: 
Maestro ^ ^ e traversia più non molesta ^ 
£ ^ 3 sol del mar tiran Libeccio resta . 



L. 



/ 



Questo resta sul mar tanto possente 
E da la negra bocca in modo esala 
Ed *4 fe con lui sì il rapido torrente 
Dell* agitato mar che in fretta cala ; 
Che porta il legno più velocemente. 
Che pellegrin falcon mai facesse ala ^ 
Con timor del nocchier che al fin del mondo 
Non lo trasporti , rompa o cacci al fondo . 
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LI. 

^i^^dip a .que^tp 11 b)ioin i^pcchier ritroya^ 
,Cl>e cou; àlida gittar p^r poppa ^^ spére ^ 
£ calunni la gooipiia^ e fa proT;4. 
Di due terzi del corso, rl^ex^re: 
Questo consiglio ^ e più l' augurio giova 
Di chi.avea acceso ia proda le lumiere ^ 
Questo il legno salvò che peria forse ^ 
K fé* che iu alto mar sicuro corse • 

LIL 

Nel gol Co di Lapazio iu ver' Soria 
Sopra una grau citta si trovò sorto ^ 
E s\ vicino al lito^ che scppria 
L'uno e l'altro castel die serra il porto: 
Conie il padrou s' accórse della via 
Che fatto avea.) ritornò in viso sqiprtp; 
Che n^ porto pigliar quivi volea 
N^ stare iu alto uè fuggir potea . 

LIIL 

Né potea stare iu alto nò fuggire ; 
Che gli arbori e le antenne ayea perdute: 
Eran tavole e travi dal ferire 
Del mar sdruscrte macere e sbattute : 
E pigliar porto, era uu voler morire^ 
O perpetuo legarsi iu servitute \ 
Che Vimau serva ogni persona o morta 
Clic quivi errore o ria fortuna porta* 
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LIV. 

Lo stare in dubbio era con gran periglio 
Che 1)011 saJisser genti .d^Jla Terra 
Con legni armati^ e al suo destser di piglio 
Mal atto a star sul mar non che ^a far g^rr^i: 
Mentre il padron .i^on sa pigliar consiglio^ 
Fu domandato da quel d' Iiighilterra 
Che gli tenea si IVauimo sospeso^ 
E perchè già non avea il porto preso ? 

LV. 

Il padron narrò lui che quella riva 
Tutta teneau le . femmine omicide ^ 
Di cui l'antica legge ognun che arriva 
In perpetuo tien servo o che l'uccide^ 
E questa sòrte solamente schiva 
Se dieci lor guerrieri alcun conquide: 
Tal nuòva a gli altri passaggier' dispiacque ; 
Ma ai paladini oltra ogni creder piacque . 

LVI. 

Tanto fìà di venir bramano a proda ^ 
E con maggior l>aIdaQza il duca inglese ^ 
Che sa ^ come del corno il romor s' oda ^ 
Sgombrar d' intorno si farà il paese : 
Pigliare il porto l' una parte loda 
E l'altra il biasm'a^ e sono a le contese: 
Ma la più forte in guisa il padron stringe t) 
phe al porto ) suo mal grado ^ il legno spinge. 
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Lvii. 

Giai, quando prima s' erano a la vista 
Delia citta crudel 6ul mar scoperti «, 
Veduta aveauo una galea provvista 
Di molta ciurma e di nocchieri esperti 
Venir al dritto a ritrovar la trista 
Nave confusa di consigli incerti ^ 
Che l'alta prova a le sue poppe basse 
Legando ^ fuor dall' empio mar la trasse . 

LVIII. 

Entrar' nel porto rimorchiando^ e a forza 
Di remi più ^ che per favor di vele ; 
Però che l' alternar di poggia e d' orza 
Avea levato il vento lor crudele: 
lìitanto ripigliar' la dura scorza 
I cavalieri e il brando lor fedele^ 
Ed al padrone ed a ciascun che temd 
Non cessan dar co' lor couforti speme • 

LIX. 

Fatto ^'il porto a sembianza d' una lana 9 
£ gira più di (juattro miglia intorno: 
Seicento passi è in bocca^ e4 iu ciascuna 
Parte ùìia ròcca à nel finir del corno: 
Non teme alcun assalto ^ ^ di fortuna ^ 
Se non quando li vien dal Mez^gioruo : 
A guisa di teatro se gli stende 
La citta a cerco e verso il poggio ascende • 



Non fu qttiTÌ s\ .tosto il legno torto ^ 
Gìk V avyiio era per tutta' la Terra ; 
Che fur sei knila, femmine sul porto 
Con gli .archi in mano in abito di guerra: 
E per t6r della fuga ogni conforto i| 
Tra V una ròcca e V altra il mar si terra ir 
Da navi è da catene fu rinchiuso 
Glie (enean sempre iustrutte a cotal uso» 

^ LXI. 

Una ^ che d' anni a la Cumea d' Apollo 
Potea agguagliarsi e a la madre d'Ettorre^ 
Fé' chiamare il padrone ^ e domandoli^ 
Se si Yolean lasciar la vita tórre ^ 

se volcano pure al giogo il còllo 
Secondo la costuma sottoporre: 

Degli due l'uno aveano a tòrr«: o quivi 
Tutti morire 9 o rimaner captivi. 

• 

LXII. 

Dove la veechia ritrovar timore 
Credea nei cav/Llier% trovò baldanza; , 
Gh^ ciascun si tenea di tal valore 
Da vincer dieci e che -anco gii ne avanza • 
Marfisa a gli altri non cedca di core 
Come simile a lor era in sembianza ^ 
£ sproni a gir incontro eran per lei 

1 casi in vista più duLbiosi e rei* 
Tom. IL i(ì 
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LXIII. 

Al padron fu eommessa la risposta 
Prima couchiusa' per comun consiglio, 
Qit avcaii chi lor potria di s^ aior pòsta' » 
Sol cmtra tutti ^7 far tosto il periglio: f 
Levali le dBfese ed il iiocchier s' accosta , 
Getta la fune le fa dar di piglio 
E fa acconciare il ponte , onde i guerrieri 
Escono armati 'e tranno i lor .destrieri . 

LXIV. 

E i^indi ran^per mezola cittade, 
E fi ritrovan le donzelle altiere 
Succinte cavalcar per te contrade 
Ed iu piazza armeggiar come guerriere: 
Nfe calzar quivi spronane cinger spade 
Né cosa .d* arme ponigli uomini avere. 
Se non dieci a la volta per rispetto 
Dell'antica costuma ch^o v'ò détto. 

LXV. 

Tutti gli altri a la spuola a V aco .al fuso 
Al pettine ed al naspo sono intenti 
Con vesti femminile che vanno giuso 
Insino al pie, che gli fan mòlli e lenti: 
Si tengono in catena alcuni ad uso 
D'arar la terra o di guardar gli armenti; 
Son' pochi i maschi, e non son'ben, per mille 
Femmine » cento fra cittadi e ville ^ 
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LXVL 

Piaciuto ai cavalier' mettere a i6rte 
Chi di lor debha per comune scampo 
Star incontro a que' dieci e darli a morte % 
Restando solo viucitor del campo; 
Usci Marfisa o pari o ancor più forte 
Astrarre ognuir dal periglioso inciampo ^ - 
Cui sou% come vi dissi ^ ognor gradito 
Le più dure contese e le più ardito: 

LXVII. 

Non sark forastier più che si lagni 
Di questa terra finché il mondo stia:- 
Cos\ disst; e non poterò i compagni 
Torle quel che la sorte le oiferla: 
Dunque i, o che in tutto perda o che guadagni 
La lil>ertà^ le lasciano in balia. 
Ella di piastra già guernita e maglia 
S' appresentò nel campo a la battaglia . 

LXVIIL 

Gira una piazza al sommo della Terra 
Di gradi a seder atti intorno chiusa^ 
Che solamente a giostre a sitnil guerra 
A cacce a lotte e non ad altro s' usa : 
Qnattro pòrte k di bronzo onde si serra: 
Quivi la moltitudine confuia 
Delle armigere femmine si trasse^ 
E poi fu detto a Marfì^a ch'entrasse* 



• l 
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LXIX. 

Entrò Marfisa s*un destrier leardo 
Tutto sparso di macchie é di rotelle 
Di picciol x^apo e d' animoso sguardo 
D' andar superilo e di fattezze belle : 
Pel maggiore e più vago e più gagliardo 
Di mille che u'aTta con briglie e selle ^ 
Scelse in Damasco e realmente ornoUo^ 
£d a Marfisa Norandia donoUo. 

LXX- 

Da Mezogiorno e da la porta d'Austro 
Entrò Marfisa^ e non vi stette guari ^ 
Che appropinquare « risonar pel claustro 
Udì di trombe acuti suoni e chiari ; 
E vide poi di verso il freddo plaustro 
Entrar neL campo i dieci «uoi contrari: 
Il primo cavalier che apparve iunauìte • 
Di valer tutto il resto avea sembiante. 

tXXL 

Quel venne in piazza sopra un gran destriero 
Che ^ fuor che in fronte e nel pie dietro manco ^ 
Era più che mai corvo oscuro^ iiero^ ' 
Nel pi^ e nel capo avea alcuu pelo bianco: 
Del color del cavallo il cavaliero 
Vestito^ volea diri) che come manco 
Dell' oscuro era il chiaro i era altrettanta 
11 riso In lui verso l' oscuro pianto • 
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LXXII. 

Dato che fa della battaglia il segno ^ 
C^ove guerriera aste chinaro a un tratto; 
Ma quel dal nero ebbe il vantaggio a sdegno*: 
Si ritirò né di giostrar fece atto : 
Vuol che a le leggi innanzi di quel regno ^ 
Che a la sua cortesia sia contrafattp: 
Si trae da parte e sta a veder le prove 
Che una sol' asta farà contra novec 

LXXIIL 

Il destrier c'avea andar trito é soave 
Portò a rincontro la donzella in fretta ^ 
Che nel corso arrestò lancia s\ grave 
Che quattro uomini avriano appena retta: 
L'avea pur dianzi al dismontàr di nave 
Per la più salda in molte antenne eletta 
Il iier sembiante coìi ch'ella si mosse 
Mille faccef imbiancò mille c&r' scosse . 

LXXIV. 

Aperse al primo che trovò sì il petto ^ 
Che fora assai se fosse stato nudo: 
Gli passò la corazza e il soprappetto i^ 
Ma prima un ben ferrato e grosso scudo > 
Dietro Je spalle un braccio il ferro netto 
Si vide uscir i, tanto fu il colpo crudo: 
Quel fitto jieUa lancia addietro lassa ^ 
£ sopra gli altri a tutta briglia passa» 



366 Ca^to xjx. 

LXXV* 

E diede d'arto a chi venia secondo 
^d a chi terzo s\ terribii bòtta .^ 
Che rotto nelia scbient uscir del nvondo 
Fé' l' uno e l' altro e della sella ^ ^ a un' otta ; 
S\ duro fu l'incontro e di tal pondo ^ 
Sì stretta insieme ne venia la frotta: 
O* veduto bombarde a quella guisa 
Le squadre aprir, che fé' lo stuol Marfisa. 

LXXVL 

Sopra di lei più lance rott^ furo; 
Ma tanto a quelli colpi ella si mosse ^ 
Quanto ^ 9 nel gioco delle cacce un mi^ro 
Si mova a' colpi delle palle gresse: 
L' usbergo suo di tempra era s\ duro 
Che non li poteau contra le percosse , 
E per incanto al foco dell' inferno 
Cotto e temprato a l' acque bx d' Averno • 

LXXVIL 

AI fin del campo il destrier tenàe e volse 
£ fermb alquanto, 6 in fretta poi lo spinse 
Incontr' a gli altri , e sbaraglioUi e sciolse 
E di' lor sangue in fin a l' elsa tinse : 
A. l'uno il capo a l'altro il braccio tolse, 
E un altro in guisa con la spada cinse. 
Che il petto in terra andò col capo ed ambe 
Le braccia., e in sella II ventre era e le gambe. 
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LXXVIIl 

Ad uno ,che fuggta dietro si inise^ 
Ni? fu a mezo la piazza che io giunse^ 
£ il capo e il cdllo in modo li divise 
Che medico mai più non lo rasgiunfe-: 
In somma tutti uu dopo l'altro uccise 
O feri s\, e* 30 ogni vigor ii'emuost; 
E fu sicura ) che levar di terVjEi 
Mai più nop si potrian per ferie guerra» 

JLXXK. 

Stato era il cavalier sempre in un canto 
Che la deciiKi iu piazza avea condufta; 
Però che ceutra un eqio andar con tanto 
Vaataggìo opra* gli parve iniqua e brutta: 
Or che per una man. tórsi da cant» 
Vide s\ tosto la compagnia tutta; 
Per dimostrar che la tardanza fosse 
Cortesia stata e non timori) si mosse. 

LXXX. 

Con man fé' cenno di volere^ innatìti 
Che facesse altro ^.alcuna cosa dire^ 
E noli pensando iu si viril' sembianti 
Che s'avesse una vergine a coprire^ 
Le disse: cavalier^ ornai di tanti 
Esser .dei stanco c'ki fatto morire; 
E s' io volessi più di quel che sei 
Stancarti ancor ^ discortesia farei* 
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LXXXL 

Che ti riposi fino al giorno iiOTa^ 
£ domali torni in campo ti concedo'; 
Non mi fi a onor se teco oggi mi provo 9 
Che travagliato e Jasso esser ti credo t 
Il travagliare in arme non m'è uovo 9 
Né per s\ poco a la fatica cedo^ 
Disse Marfisa ^ e spe^o che a tuo costo 
Io ti farò di questo avveder tolto. 

LXXXII. 

Della cortese offerta ti ringrazio i|. 
Ma riposare ancor non mi bisogna^ 
E ci atauza del giorno tanto spazio 
Che a porlo tutto in ozio ^ pur vergognar 
Rispose il «avalier^ foss'io s\ sazio 
D'ogni altra cosa che '1 mio core agogna ^ 
Come t'ò in questo da saziar; ma vedi 
Che non ti manchi il A più che non erecfi. 

LXXXIII. 

Cosi diss' egli ^ e fé' portare in fretta 
Due grosse lance anzi due gravi antenne ^ 
Ed a Marfisa dar ne fé' 3^ 1^ eletta. 
Tolse l'altra per sfe che indietro venne.: 
Già sono in punto, ed altro non s'aspetta 
C'un alto suon che la lor giostra accenne* 
£cco la terra e l'aria e il mar rimbomba 
Nel mover loro al prime sucai di tromba. 
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LXXXIV. 
Trar l* fiato bocca aprire e batter d' ocelli 

« 

r^oii si Tedea de' riguardanti alcuno; 
Tanto a mirare a chi la palma tocchi 
Dei due campioni intento era ciascuno: 
Marfisa ^ acciò che dell' arcion trabocchi 
Si ehe mai non fri levi il guerrier brmio ^ 
Drizza la lancia; e il guerrier bruno forte 
Studia non men di por Marfisa a morte. 

LXXXV. 

Le lance ambe di secco e sottil salce 
Non di Cerro sembrar' grosso ed acerbo; 
Cosi n' audaro in tronchi ì 3 fin al calce^ 
E l'incontro ai destiier' fu s\ superbo; 
die parimente parve da una falce 
Delle gambe esser lor tronco ogni nerbo : 
Caddero ambi ugualmente; ma i camjpioui 
Fur presti a disbrigarli da gli arcioni. 

LXXXVI. 

A mille cavalieri a la sua vita 
AI primo incoììlro avea la sella tolta 
Marfisa ^ ed ella mai non n' era uscita ^ . 
E n' uscì ^ <!ome udite ^ a questa volta : 
Del caso strano non pur sbigottita ^ 
Ma quasi fu per rimanerne stolta : 
Parve anco strano al cavalier dal nero. 
Che non solea cader gik di leggiero • 

i6* 



LXXXVII. 

Tocca avea nel cader la terra appena ^ 
Che furo in piedi e rinovar' 1' assalto : 
Tagli 34 e punte a furor quiti si mena^ 
Quivi ripara or scudo or lama or salt« : 
Vada ia bòtta vota o vada piena; 
U aria ne stride e ne risuona in alto : 
Quegli elmi qut^ìi usLergi quegli scudi 
Mostrar' eh* erano saldi più che incudi • 

LXXXVIII. 

Se dell' aspra donzella il braccio ^ grave \ 

Né 5' quel del cavalier nemico fe lieve; 
Ben la misura ugual P un da l' altro ave : 
Quanto appunto 1' un da.» tanto riceve: 
Chi vuol due fiere audaci anime brave ^ 
Cercar più la di queste due non deve^i 
Kè cercar più destrezza ne più possa i^ 
CIi^ n' àn tra lor quanto più aver si possa. 

LXXXIX, 

Le donne che gran pezzo mirato anno 
Continiìar tante percosse orrende i, 
E che nei eavalier' segno d'affanno 
E di stanchezza ancor non si comprende; 
Dei due miglior' guerrìer' lode lor dknno 
Che sian tra quanto il mar sue braccia stende : 
Par lori, che se non fosser più che forti ^ 
£sser dovxian sol del travaglio morti , 



xc. 

Ragionando tra sb dicea Mar£sa: 
Buon fu per me che costui non si mosse ; 
Gbè andava a rischio di restarne uccisa 
Se dianzi stato coi compagni fosse; 
Quando io mi trovo a pena a questa guisa 
Di potergli star contra a le percosse: 
Cos\ dice Marfisa^ e tuttavolta 
Non resta di menar ia spada in volta ; 

XCI. 

Buon fu per me^ dicea quell'altro ancora^ 
Che riposar costui non 6 lasciato: 
Difender me ne posso a fatica ora^ 
Che da la prima pugna ò travagliato: 
Se fin al novo di facea dimora 
A ripigliar vigor ^ che saria stato? 
Ventura ehb'io quanto più possa aversi 
Che non volesse tòr quel eh' io gli offersi. ] 

XCII. 

La battaglia durò fin a la sera^ 
N^ chi avesse anco il meglio era palese : 
Ne l'un nò l'altro più senza lumiera 
Saputo avria come scliivar le offese : 
Giunta la notte a l'inclita guerriera 
Fu primo a dire il cavalier cortese: 
Cile farem poi che con ugual fortuna 
M'a fopraggiunti. la notte importuna? 
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xeni. 

Meglio mi par die '1 viver tuo prolunghi 
Almeno insiiio a tanto die s'aggiorni: 
Io non posso concederti che aggiunghi 
Fuor che una notte picciola a' tuoi giorni : 
E di ciò che non gli abbr a^er più lunghi 
La colpa sopra me non vo'che torni; 
Torni pur sopra a la spietata leg^c 
Del sesso femminil che il loco regge. 

XCIV. 

Se di te ducimi e di questi altri tuoi^ 
Lo sa Colui che nulla cosa ìl oscura: • 
Co' tuoi compagni star meco tu puoi. 
Con altri non* avrai stanza sicura , 
Perchè la turba i, a cui i mariti suoi 
Oggi uccisi ai ^ gik contra te congiura : 
Ciascun di questi a cui dato ki la morte 
Av^a tra queste donne la consorte. 

xcv. 

Del danno c'ìtn da te ricevut* 02:":i 

co 

Tutte vorran lor femmine vendetta ; 
Sicché p se meco ad albergar non poggi , 
Questa notte -assalito esser ti aspetta: 
Disse Marfisa : accetto che to' alloggi 
Con sicurtà che non sia men perfetta 
In te la fede e la bontà dei core. 
Che sia Pardire e il corpora? valore.^ 
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XCVI. 

Ma che t'incresca che m'abbi ad ucciderei) 
Ben ti può -increscer anco del contrario : 
Fin qui non credo che l'abbi da ridere 
Perch'io sia men di te duro avversario: 
O la pugna seguir voglio o dividere, 
O farla a l'uno o a Faltro luniinario; 
Ad ogni cenno pronta tu m' avrai , 
E come ed o^ni volta che vorrai . 

XCVII. 

Gosi fu differita la tenzone 
Finche di Gange uscisse il novo albore, 
£ si restò senza colici usi'one 
Chi d' essi due guerrier' fosse lì migliore : 
Ad Aquilaute venne ed a Grifone , 
£ così a gli altri il liberal signore, 
E li pregò che fin al uovo giorno 
Piace'sse lor di far seco soggiorno • 

XCVIII. 

Tenner lo 'nvito senz' alcun sospetto. 
Indi a splendor di bianchi torcili ardenti 
Tutti salirò ov'era un real tetto 
Pistinto in molti adorni alloggiamenti: 
Stupefatti al levarsi dell' elmetto 
Mirandosi resta^o i combattenti ; 
Clìt '1 cavalier, per quanto apparea fuora^ 
{Ton eccedeva i diciott'anui ancora. 
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XCIX. 

» 

Si maraviglia la donzella come 
In arme tanto un giovanetto vaglia : 
Si maraviglia l'altro^ che a le chiome 
S' avvede con chi avea fatto Battaglia : 
E si domaudan Tuu con l'altro il uome^ 
E tal debito tosto si ragguaglia « 
Ma come si nomasse il giovanetto* 
Neil' altro canto ad ascoltar v' aspetto . 
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ANNOTAZIONI 



A L C A N T O XIX. 



Su IL < gli altri preme.: sovrasta, agli al- 
tri. 

St. III. * la via falle: esce di via per erro- 
re . Segh. Mann. Nov, i8 3: chi à fallita la 
via della pace ..... la. cerca in vano. 

St. IF. I assente ; lontano. U Ariosto per 
altro in amendue l edizioni lavorate sotto a* 
suoi occhi stampò e ristampò absen:e latinismo 
gradevole al gusto suo e del suo tempo. 

St. VII. 4 Come orsa. E Stazio L. X. del- 
la Tehaide: 
Ut lea , quam saevo foetam pressere cubili 
Veaanccs Numidae natos erecta sapierscac 
Mente sua- incerta -torvuna ac miserabile: fren- 

dens : 
Illa quidem turbire globos et frangere rajrsu 
Tela queat; sed prolis amor crudeiia vincit 
Pectora , et in media catulos circumspicit irà . 
L'originale à ài che invidiare la copia. 



St. IX, ^ calamo omicida : freccia dardo col 
fusto dì canna . Latinismo adottato in lingua 
dal Voc. Ed, V&r. 

m 

St. XIL ^ Creonte telano volle insepolti i 
cadaveri de* suoi nipoti Ettocle e Polinice che 
5' erano ammazzati in duellò . 

St. XXVII. 7 infra due monti piatta : appiat- 
tata nascosta. 

St. XXIX. * e più incrudisce; cod le due 
edizioni jatte datV Autore : le . altre parechie 
e incrudelisce : Ma incrudire in significato neutr. 
pass, non à altri esempi; e i due •vocabolari 
noi recano che in significato àtt. 

St. XXX. 9 Pronuba era nominata latina- 
mente la donna assistente alla sposa : ed au- 
spice P uomo assistente allo sposo . 

St. XXXf^IU. * o dessi : dasse desse dal ver- 
ho dare, e cosi tenessi in luogo di tenesse^ 
modo usato r.enza però l'obbligo di tenerlo 
ad irnitazione . ' 

5^. XXXIX. ^' Videro il mar scoprir.* il ma- 
re scoprirsi^ apparire. QaesV uso del verbo 
scoprire è sfuggito al Voc. Fior. 

St. XL. " * come cugnazzo : cagnazzo ne* t>o- 
cabulari è quanto simile a caner qui però sem- 
bra posto in luogo di cagnaccio. 

St. XLII.^^ verno; inx)erno preso qui in 
luogo di procella , come hicms presso a' La- 
tini . ' 

St, XLF. M trinchetto: sórta di vela alta. 
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^ St. XLVL » ^ Al monf e Sinai fu peregrino 

A Galizia promesso a Cipro a Roma • Sembra 

che ^peregrino sia detto in luogo di pellegri* 

naggio: ma in questo senso non io à vocabo' 

lario aÌ€uno e' abbiam veduto . Potrebbe dirsi 

che s^ intenda promesso e votato peregrino un 

• di loro da trarsi m s6rte per andare a nome 

di tutti al. mónte Sinai . 

5^ ivi. *^ toma. Tomare è andar capovoh 
to co* piedi in alto: qui non è altro che lo 
scendere dal comignolo della onda giù a pre- 
cipizio. 

St. ivi. *7 dell* artimone: della vela rthag- 
glore , la mainare detta è terzeruolo . 

St. XLVn. ** giave. / vocabolari dicono 
che giava è parte deV naviglio ^ né pia in là\ 
ma vorrà intendersi nome generico di riposti- 
gli navali. 

St. XLFIIL ^9 La disiata liice dì Sant'-er- 
mo: Vana o due fiaccolette che appariscono 
nella burrasca d'in sulla punta alle antenne ; 
e se la fa cella è semplice se ne piglia da' ma- 
rinari cattivo augurio , buono se è doppia . 

St. ivi ^^ s* una cocchina : arnese nautico che 
altri mette all' antenna per uso delle tempe- 
ste y e qui V Ariosto alla prua . 

St. XLIX. * * S^ inginochiaron tutti . Attribui- 
scono i nocchieri il propizio segno dettP di 
sopra alla protezione di Sant^-ermo da cui à 
il nome. 



378 

St. ivi. *^ MSescro e traversia più non mo- 
lesta. Maestro^ detto ^ncAe Maestrale^ da' £#- 
tini Corus o Caurus, è vento di Nord-Ovest. 
Traversia è colpo di bufferà che batte di tra- 
verso la sponda, ^ 

St. ivi. 23 E sol del. mar tiràn Libeccio re- 
•sia. Fuohi che Lodovico nella prima e secon- 
da edizione da lui fatta abbia stampato co- 
si ; ma che poi da* grammatici scandalezàti 
ed offesi da quel ciràn sia stato falsato il te- 
sto , e costituito il versoj al parer loro miglio' 
re j che leggesi in varie edizioni: 

E tiranno del mar Libeccio resta. 
Ma sapeva altrettanto e assai più di loro 
r Ariosto^ e tuttavia per volervi il non ozio- 
so avverbio sol à chiuso gli orecchi afle stri-- 
da grammatiche. 

St^ £. ^4 Ed e con lui sì il rapido torrente. 
Altre edd. Ed è con ini sì rapido 11 torrente. 

St. LI. ^^ spère : fasci legati a funi che si 

xalano in mare per trattenere la- violenza del 

corso al wavigUo : v. 3 : caluou : allenta : v.6: 

le lumiere: la fiaccola, sopra detta di Sant'r 

'ermo. 

St. LIX..^^ di fortuna: di tempesta. 

St. LXni, ^7 far periglio: far isperienza : 
frase latina: periculum facere. Starebbe bene 
tra. le aggiunte a* vocabolari . 

St. LXXF. *^ a uii* otta: allo stesso tem- 
po , ad un* ora . 
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St. LXXVL * ^ nel gioco^dellc cacce : il giuo' 

CO del pallone . 

St. LXXVIIL 30 ogni vigor n' emunse : spen- 
se trasse: frase piaciuta al Poeta anche al- 
trove» 

St. LXXXIII. 3 1 r eletta : la scelta . 
Dante Purg. C. XIII t>. 1 1 : ' 

• . . . • . i* temo forse 

Che troppo avrà d' indugio nostra eletta . 

St. LXXXIV. 3^ Trar fiato bocca aprire ec. 
Vivissima immagine in iscorcio di una gene* 
ral sospensione di animi • 

St. LXXXF. 3 3 fin al calce : al calcio , al- 
l* impugnatura • 

5^ LXXXFII. H Tagli e punte a furor qui- 
vi si mena. Nella nostra lingua come nella 
greca talvolta si accorda senza alcuno scon^^ 
ciò il plurale col singolare . 

St. LXXXriIL :j Né: in luogo' di né pu- 
re ^ né meno* 
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•pologia e laude dille donne sia in ar* 
me in lettere^ Marfisà si dà a conoscere al 

m 

guerriero delV isola col quale à combattuto j 
ed egli a lei e a' compagni^ tra* quali Astol^ 
fo viene in cognizione lai esser Guidon Sei" 
vaggio parente suo ^ onde pieno di giubilo lo 
abbraccia ed accarezza . TUa quello air incon' 
tro via pia s* attrista per la crudele alterna^ 
tiva di dovere o perire eglij se vinto; o es- 
ser morto un di loro che sia perdente; e con* 
dannati i compagni alla schiavitù. Marfisa 
braveggia^' da sua gran pari. Si conviene di 
uscir di là tutti per via di forza. Fatto ap* 
parecchio allo scampo si dà principio ali* im- 
presa con gran coraggio.' Le donne già folte 
in piazza per dove er' uopo passare, avve- 
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dutesi del disegno saettano si fortemente, ed 
ingrossano intorno a^ fuggiaschi j che veduto 
il perìcolo maggiore agogni difesa j Astolfo dà 
fiato al corno_ incantato e sbaraglia e a tutta 
lena precipita in iscompiglio e ampia fuga^ 
non che le nimiche femmine^ allo stesso modo 
gl^ impauriti compagni, che rifugiatisi al por^ 
* to salpan senza dimotaj ond'egli rimasto solo 
è costretto intraprendere il viaggio di terra. 
Essi approdano a Marsiglia . Marfisa si conge- 
da da loro ; che vuole andare separata • Essi 
preso cammino ins ieme e giunti a un castello 
sono traditi nel sonno dal perfido signor di quel 
loco, e costretti a comperare la libertà con un 
barbaro giuramento. Marfisa viaggiando cosi 
alla ventura s* incontra in Gabrina , che anda^ 
va fuggiasca a piedi dalla spelonca de* ladri ^ 
dóve Orlando liberato aveva Isabella; e prega^ 
ta y la toglie in groppa , e di lì a poco appa^ 
risce in su la via Pinabello con la leziosa sua 
donna, la quale X)€duto il brutto viso della vec- 
chia ne fa le smorfie e le beffi s ài che sde- 
gaata Marfisa vuol con la lancia provare al 
suo cavaliere ch^ è dessa anzi pia avvenente 
di lei : a patto ' di toglierle , vincendo , veste 
t cavallo • Pinabello V3 rox^eseioni : Gabrina à 
le vesti e il cavallo . Colei si bellamente ve* 
stita parea più brutta . Cavalcando pia oltre 
s* appresenta Zerbino, a cui tocca per la stes- 
sa cagione più dura sòrte che a Pinabello , 
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-poiché abbatuto da Marfisa fu obbligato di 
essere cavalier di Gjdbrina . La ria vecchia 
venuta in suspicione di chi e^ si fosse, gli ae* 
cènna di saper, cose della sua sposa Isabella 
da lui pimi a siccome morta: ed ella affer* 
ma esser vivaj ma per macerarlo non vuol 
dir più. 
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t< 



L 



e donne antiche kuno mirabil' cose 
Fatto nell'arme e * nelle sacre muse« 
E di Jor opre beile e gloriose 
Gran lume in tutto il mondo si diffuse : 
Arpaiice ^ e Camilla son' famose ^ 
Perchè in battaglia erano esperte ed use : 
Saffo 3 e Corinna perchè furon dotte 
Splendono illustri e mai non veggion notte. 

IL 

Le donne son' venute in eccellenza 
Di ciascun' arte ove anno posto cura ^ 
E qualunque a 1' istorie abbia avvertenza 
Ne sente ancor la fama non oscura: 
Se '1 mondp n' è gran tempo stato senza; 
Non però sempre il mal influsso dura: 
£ forse ascosi àn lor debiti onori 
L'invidia o il non fa per degli scrittori. 

Toni. IL 17 
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111. 

Ben mi par di veder che al secol nostro 
Tanta virtù fra belle donne emerga ^ 
Glie può dare opra a carte et ad inchiostro y 
Perchè nei futuri anni si disperga^ 
1] perchè^ odiose lingue, e il mal dir vostro 
Con vostra eterna infamia si sommerga, 
E le Jor lode appariranno in guisa , 
Che di gran lunga avanzeran Marfìsa . 

IV. 

Or pur tornando a lei : querta donzella 
A) cavalier che le usò cortesia 
Dell'esser suo non nega dar novella. 
Quando esso a lei voglia contar chi sia: 
Sbrigossi tosto del suo debito ella, 
Tanto il nome di lui saper desia : 
Io 4 son , disse , Marfìsa : e fu assai questo ; 
Che si sapea per tutto il mondo il resto. 

V. 

L^ altro comincia, poi che tocca lui. 
Con più proemio a darle di sé conto , 
Dicendo: Io credo che ciascun di vui 
Abbia della mia stirpe il nome in pronto; 
Che non puf Francia e Spagna e i vicin' sul^ 
Ma l'India l'Etiopia e il freddo Ponto 
A'n chiara coguizion di Chiaramente, 
Oude uscV 1 cavalier die uccise Almonte ^ 
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VI. 

E quel clie a Ghìar'i>]lo e al re Mambrlnc» 
Diede la morte e i! regno lor disfece : 
Di questo sangue I, dove iiell'Eusino 
L' Istro ne vien eon otto corna dlece ^ 
AI duca A mone il qua] gik peregrino 
Vi capitò la. madre mia mi fece : 
E Panno ò ormai ch'io la lasciai dolente 
Per gire in Francia a ritrovar mia gente. 

VII. 

Ma non potei finire il mio Tiaggio; 
Clìè qua mi spinse un tempestoso Noto: 
Son' dieci mesi o più che ^ stanza v' aggio 
Che tutti i giorni e tutte l' ore no to : 
Nominato son io Guidon Selvaggio 
Di poca prova ancora e poco noto ; 
Ma qualche fama al mondo io pur avrei ^ 
S' esser potessi co' fratelli miei . 

Vili. 

Guidon qui fine a la risposta pose^ 
£ maledi quel giorno per isdegno 
Il qua! dei dieci cavaJier'le odiose 
Spoglie li diede ed a goder quel regno t 
Astolfo stette a udire e si nascose 
Tanto I, che si fé' certo a più d'un segno 
Chei) come detto avea i) questo Guidone 
Era figli uol del suo j.UvUtj Amone • 
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IX, 

Poi li soggiunse: io son il duca inglese 
11 tuo cugiuo Astolfo^ ed abbracciollo^ 
E con atto amorevole e cortese 
Non senza sparger lagrime baciollo : 
Caro pareJite mio^ non più palese 
Tua madre ti potea por segno al còllo; 
Gilè. a farne fede che tu sei de' nostri 
Basta il valor che con la spada mostri 

X. 

Guidon che altrove ay ria fatto gran festa 
D' aver trovato un si stretto parente ^ 
Quivi l' accolse con la faccia mèsta ^ 
Perchè fu di vedervelo dolente : 
Se vivei, sa che Astolfo schiavo resta ^ 
I^è il termine è più la che ^1 di seguente ; 
Se fìa libero Astolfo ^^ ne muor esso ; 
Sì che il ben d' uno ò il mal dell' altro espresso. 

XL 

Li duol che gli altri cavalieri ancora 
Abbia ^ vincendo^ a far sempre captivi^ 
^[è più^ quando essa in quel contrasto muora^ 
Potrà giovar che servitù lor schivi i 
Ma sola del periglio uscita fuora 
Sara Marfisai^ se a fiaccarlo arrivi^ 
E gli altri tutti con obbrobrio e danno 
r^el regno femminil schiavi saranno • 
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XII. 

Da ]' altro canto avea l'acerba etade 
La cortesia e il valor def giovanetto 
D'amore intenerito e di pietade 
Tanto a Marfisa ed ai compagni il petto ; 
Che con morte di lui Jor libertade 
Esser dovendo; avean quasi a dispetto: 
E se Marfisa non può far con manco 
Che uccider lui; vuol essa morir auco« 

xm. 

Ella disse a Guidon: vieutene insieme 
Con noi che a viva forza uscirera quinci: 
Deh ! rispose Guidon , lascia ogni speme 
Di mai più uscirne o perdi meco o vinci: 
Ella soggiunse: il mio cor mai non teme 
Di non dar fine a c^sa che comiuci^ 
Ne trovar so la più sicura strada 
Di quella ove mi sia g^ida la spada . 

XIV. 

Tal nella piazza ò il tuo valor provato ^ 
Che^ s'io son teco^ ^ ardisco ad ogni impresa-: 
Quando la turba intorno a lo steccato 
Sara domane in sul tilatro ascesa ; 
Io vo'che 1' uccidiam per ogni lato 
O vada in fuga o cerchi far difesa ; 
E che indi ai lupi a gli avoltoi del loco 
Lasciamo i corpi , e la tittade al foco . 
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XV. 

Soggiunse a lei Guidon: tu m'avrai pronto 
A seguitarti ed a morirti a canto; 
Ma vivi rimaner non facciam conto: 
Bastar iie pub di vendicarsi alquanto; 
Cbè spesso dieci mila in piazza conto 
Del popol femminile I) ed altrettanto 
Resta a guardare e porto e ròcca e mura^ 
Né alcuna via d'uscir trovo sicura. 

XVI. 

Disse Marfisa: e molto piil ftieuo elle 
Degli 7 uomini che Ser^e ebbe d'iotoruoii 
E sieno più dell'anime ribelle 
Che uscir' del eie! con Jor perpetuo soorao: 
Se tu sei n^eco^ 9 almeu non sie ccmi <iuelle; 
Tutte le voglio uccidere in un gionio: 
Guidon soggiunse: io non ci pò via alcuna 
Che a v^lier n^àhbi»^ se non vai queet'una. 

XVii. 

He pujb sola salvar^ se se succede ^ 
Quest* una eh' io dirò ^ e' or mi sovvieue : 
Fuor che a le donne uscir nou si concede 
N^ metter piede in su le salse arene; 
E per questo commettermi a la fede 
D'una fida mia ancella mi ooimenei) 
Del cui perfetto amor fatto ò sovente 
Più prova ancor eh' io uon farò al presente % 



Canto xx. 3^, 

ft 

XVIII. 

Questa nou men di me qjuinci desia 
Prender ia fuga a s4Jvameiito meco; 
Clib per me dice di sperar die fia 
Salva con tutto quel ^he torra seco-: 
Élla nel porto o fusta o ^ saettia 
Fara ordii>ar, mentre b ancor l'aer cieco 5 
Che i ipiarinari vostri troveranno 
Acconcia a navigar ^ ^ come vi vanno. 

XIX. 

Dietro a me tutti in un dr^ppel ristretti 
Cavalieri mercanti e gafóotti , 
Che m^co ad aJj^rgar in que^i tet|i 
Da la sòrte crudel foste ridotti^ 
Avrete a farvi >^ ampio sentier coi petti ^ 
Se del nostro cammin siamo iuterrotti: 
Così spero ^ aiutandoci le spade^ 
Ch' io vi trarrò della crudel cittade : 

XX. 

s 

Tu fa come ti par ^ disse Mar£sa ; 
Ch'io son per me d'uscir di qui sicura: 
Vìa, faci] fia che di mia mano uccisa 
La gente sia eh' b dentro a. queste mura ; 
Che mi veggia fuggire o in altra guisa 
Alcun possa notar c'abbia paura. 
Vo' uscir di giorno e sol per forza d'armò; 
Ch^ per ogni altro modo obbrobrio parme. 
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XXI. 

S' io ci fossi per donna conosciuta ; 
So che avrei da le donne onore e pregio ^ 
E volentieri io ci sarei tenuta 
E tra le prime forse del collegio ; 
Ma con costoro essendoci venuta^ 
Non ci vo' d' essi aver più privilegio : 
Troppo error fora eh' io mi stessi o andassi 
Libera ^ e gli altri in servitù Ia»ciassi . 

XXII. 

s 

Queste parole ed altre seguitando^ 
Mostrò Marfisa che '1 rispetto solo 
Cavea al periglio de' compagni ^^ quaudo 
Potria loro il suo ardir tornare in duolo ^ 
\jk9L tenea^ che con alto € memorando 
Segno d' ardir non assalia lo stuolo ; 
E per questo a Guidon lascia la cura 
D'usar la via che più li par sicura. 

XXIII. 

Guidone appresso con Aleria parla ^ 
CoA la fida donna aveva nome^ 
N^ bisogno gli fu di stimolarla 
A dispor tutto ed a levar le some: 
Cercò in porto una fusta e fece armarla^ 
Ordinando a' nocchieri il tempo e il come ^ 
E fìngea di voler sui primi albori 
Varar da terra a corseggiar di fuori. 
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XXIV. 

"Eiìdk av^va fatto nel palazzo innaiiti 
Spade e Jance ^i^rrecar corazze e scudl^ 
Oude armar ^i potessero i niercatitl 
£ i galeotti ch'erau mezo ignudi: 
Altri dorj»iro ed altri ster vegghiaiiti 
Compartendp tra lor gli ozi e gJi studi: 
Spesso guardando^ e pur con i'aruie iudo5so^ 
Se l'Orà'eute lÉincor si fdcea rosso . 

. XXV. 

Dal duro volto delia terra il sole 
Non 1* tollea aiieèra il velo oscuro ed' atro; 
Appena avea ^* la licaonia prole 
Per U li solchi del ciel vòlto l'aratro; 
Quando il femmineo 'stuol^ che veder, vuole 
11 fÌB della ba^taglia^ empi il teatro ^ > 
Come ape '4 del suo claustro empie la Mglia 
Che mutar regno al novo tempo voglia. 

XXVI. 

Dì, tronche 'di tamhur' di sudn di-ooiui 
li popol risonar f^ cle(o e terra,; 1 ,, • 

Cos^ citando il suo signor che torui . : 
A terminar la comiiH^iata guerra ; 
Aquilante eCrifon stavano adorni 
Delle ior arme e il duca d'Inghilterra 
'Guidon Mai^iì$a e .Sansouettp e tutti 
Gii) altri c))i^ a.picKii. e.bbl a cay^lio iitftrutli 

. *'7 
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XXVII. 

Per sceiì'let dal paUzzo al mare e 'al' perto 
La piaiza traversar si convenia i) 
Nfe v'era altro cam min lungo né corto. 
Cosi Guidon disse a Ja compagnia: 
E poi che di ben far molto conforto 
Lor diede i) entrò senza roinore in via •^ 
E nella piazza, dove il popolo ^ra 
S' appresentò con più di cento in schiera . 

XXVHL 

Molto affrettando i suoi compagni andava 
f^iidone a l'altra porta per uscire ; 
Ma la gran moltitudine che stava. 
Intonso armata e sempre ^f atta a -ferire 
Pe»$b^ come livide che itìenava 
Seco quegli altri ^ che volea fuggire ; 
E tutt?a un trafttó a gli arcW suoi ricorse, • 
E parte onde &' uscia venne ad opporse . 

• XXIX. 

Guidtene é gli altH fca^vdlièr*' gagliardi ,' 
E sopra tutti lor'MaV'fisia fòrte i,- " '• . . 
Al mpiiar- delle' Inai^^'ik/rt furon* tardi, ' 
E molto fcr per' ìsforzàr- le porte 5' 
Ma tanta e tanta copia era de' d*rdi 
Che (5on"*ferite dei compagni e morte 
Pioveano lor di sopra e d*ogn* intorno. 
Che al* fin temean d'averne dannò e flcortto* 
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XXX. 

D' ogni guerrier 1' usbergo era perfetto ; 
Chò se non era^ avean più da teaiere: 
Fu morto il deitrier sotto a Sansonetto ^ 
Que] di Mar fisa V ebbe a riuiauete : 
Astolfo tra sé disse : ora che aspetto 
Che mai mi possa il corno più valere? 

10 vo' veder ^ poiché non giova spada ^ 
S' io so col corno assicurar la strada . 

XXXL 

Come ajutar nelle fortune estreme 
Sempre si suol ^ si pone il corno a bocca : 
Par che la terra e tutto il mondo treme 
Quando l'orribit suou nell'aria '^ scocca: 
Si nel c6r della gente il timor preme ^ 
Che per disio di fuga si trabocca 
Giù del teatro sbigottita e smorta «, 
Non che lasci la guardia della. porta. 

XXXII. 

Come talor ^7 si gitta e si periglia 
£ da finestre e da sublime loco 
L'esterrefatta ** subito famiglia 
Che vede appresso e d'ogu' intorno il foco; 
Che mentre le teuea gravLle ciglia 

11 pigro soiuio^ crebbe a poco a poco 
Cosi^ messa la vita in abbandono^ 
Ognun fuggia lo spaventoso suono. 
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XXXIII. 

Di ^9 qua di la dì su di giù smarrita 
Surge la turba t di fuggir procaccia: 
Sou' pia di miJle a un tempo ad ogni uscita ^ 
Cascano a monti e 1' una i' altra impaccia : 
In tanta calca perde altra ia vita 
Da palchi e da finestre altra èi schiaccia : 
Più d'un braccio si rompe e d'una testa ^ 
Di che altra morta altra storpiata resta . 

XXXIV. 

Il pianto e 'I grido insino al crei saliva 
D' alta riiina misto e di fracasso : 
Affretta, ovunque il suon del corno arriva. 
La turba spaventata in fuga il passo: 
Se udite dir che d' ardimento priva 
La vii plebe ,si mo^ri e di cor basso ^ 
Non vi maravigliate; che natura 
E della lepre aver sempre pa.ira, 

XXXV. 

Ma che direte del già t^nto fiero 
Cor di Marfisa e di Guidon selvaggio? 
Dei due giovani figli di Oliviero 
Che già tanto onorare il lor lignaggio? 
Già cento mila aveau stimati un lero , 
E in fuga or se ne van' senza coraggio. 
Come conigli o timidi colombi 
A cui vicino alto romor rimbombi • 
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XXXVI. 

Cosi noceva ai suoi come a gli strani 
La forza che nel corno era incantata: 
Sausonetto Guidone e i duo germani 
Fuggon dietro a Marfìsa spaventata : 
Né fuggendo pouno ir tanto Jontani%) 
Che lor non sia l'orecchia anco intronata r 
Scorre Astolfo la Terra in ogni lato 
Dando via sempre al corno maggior fiato. 

XXXVII. 

Chi scese al mare e chi poggiò sul monte 
E chi tra i boschi ad occultar si venne: 
Alcuna senza mai volger la fronte 
Fuggir per dieci d\ non si ritenue : 
Usc^ in tal punto alcuna fuor del ponile ^ 
Cile in vita sua mai più non. xv;!^^?^»^??^: 
Sgombraro in modo e.pittzè e templi e c4.se ^ 
Che quasi vota 1|^; citta rimase* 

XXXVIII. 

Matusa e il buon Guidone e i (lue fratelli 
E Sansonetto pallidi e tremanti 
Fuggiano in verso il mare^ e dietro a quelli 
Fuggiano i marinari e i mercatanti ^ 
Ove Aleria trovar' i) che fra i castelli 
Xioro avea un legno apparecchiato iunantis. 
Quindi poi che in grau* fretta li raccolse ^ 
Dìo i remi a V acqua ed o«ui vela sciolse* 
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XXXIX. 

Dentro e d'intorno il Duoa la clttade 
Avea scorsa dai colli in £uo a V oiide : 
Fatto avea Tote rimaner le strade ; 
Ognun lo fugge ognun se gli nasconde: 
Molte trovate fur, che per viltade 
S' eran gittate in parti oscure e iaimonde : 
F molte .) ììovì sapendo ove s' andare ^ 
Messesi a nuoto ed affogate iu mare « 

XL. 

Per trovare i compagni il Duca viene ^ 
Che si credea di rived<2r sul molo : 
Si volge intorno e le. deserte arene 
Guarda per tutto ^ e non v'appajre un solo: 
Leva più gli occhi, ^ in alto a vele piene 
Da sé lontani andar )i vede a volo^ 
Si che gli convien fare altro diseguo 
Al suo cammin , poi che partito è il legno . 

. XLI. 

Lanciamolo andar pur, pé vi riucreaca 
Che tanta strada far. debba soletta 
Per terjra dMnfedeli e barbaresca. 
Dove mai non si va senza sospetto: 
Non è periglio alcuno, onde non ésca 
Con quel suo corno, e n'.k mostrato effetto; 
E dei compagni suoi pigliamo cura, 
Cbe ili mar fug^ia^r tremando di paura . 
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A piena vel^ 91 cacciaron lunge 
Da ia crudele e sanguinosa spieiggia ^ 
E poi che di gran lunga non ji giunge 
L'orribil suon che a spaventar più gli ^° ^co^à\ 
Insolita -vergogna §1 Ji punge.) 
Che come uà fopo a tutti iJ viso raggia: 
L'un nop ardisce mirar l'altroi, e sta&si . 
Tristo e fenza parlar eoa gK occhi Bassi « ^ 

Passa il nocphiero al s^o viaggio intento 
E Cipro e IVodi , e giù p^r l'onda ege* 
D^ 6^ vc4Pi fuggire isole c^ei^tp 
Col peri^Jlioso ^' capo di Male^.^ . , . 

E con prqpi^o ed imoiutabll vento 
AscQii4flr , }\ yedf . la greca Morea : . , ; 

Volta '3 Sicilia, e pet lo ^ar tirreno 
Costeggiai dell'Italia il lito juneno- 

xyv. 

E.spipra.'lfJifa ^Itifn^iiTieute sorsQ., 
Dove Ms^ifttp javeis^ ]<i sua Jai^i^Ua , > , • 
Dro TJp«cAzi^p4o).€lì/s '1 pelago cor^e 
Senza più'44i>iio>^ i^ i^oto Jito pig.Ha: 
Quindi tjnnQCchi^r trp^v^r' pejr Frapci^ Mscior^e 
Il qual di venir seco li. cpii^iglia , 
E nel suo legnp. ai>cor quel di moutaro 
Ed a Marsiglia in brctve si trovaro* • 
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XLV. 

Quivi non era Bradani ante allora 
Che aver solea governo del paese : 
Cile se vi fosse ^ a far seco dimora 
Gii avria sforzati con parlar cortese : 
Sceser nel ilto^ e la medeiim'ora 
Dai quattro cavalier* congedo prc>e 
Marfisa , e- da la donna del "Selvaggio ^ 
E pigliò a la ventura il suo viaggiò; 

XLVL 

Dicendo ) che lodevole non era 
C audasser tairti cavaHeri iubieme ; 
Che gli storni e'i colombi vanno in schiera 
I daini i cervi e ogni anitnal che teme ; 
Ma l'audace falcon l'aquila altera*^ 
Che nell'ajuto altrui non mettóu' spéfao^^ 
Orsi tigri llfion' soli ne vanno , * - j 
Che ' ^ di più forza alcun timor non anno . 

XLVII. 

Nessun de^Il altri fu di quel pensiero^ 
Si che a lei sola toccò a far partita: •« 

Per meio i boschi e per strano" sentierof 
Duijqu' élla se n' andò sola e romita : 
Grifone il bianco ed Aquilante il nero 
Pigliar' con gli altri duo la via più trita ^ 
K giufisfso a un castello il di seguente V • 
Dove filbergati fur corteseiiiente .' 
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XLVIII. 

Cortesemente I, dico, in apparenza; 
Ma tosto vi sentir' contrario effetto ; 
Che '1 signor del caste! benevolenza 
Fìngendo e cortesia lor à\h ricetto \ 
E poi la notte, che sicuri seiiw^ 
Timor dormian, li fé' pigliar nel letto: 
Né prima li lasciò, che d' osservare 
Una ^^ costuma ria li fé' giurare. 

XLIX. 

Ma to' seguir la Bellicosa donna 
Prjma , signor, che di coator più dicat 
Passò Driieuza il Rodano e 'ìà. Souua, 
E venne a pie d'una montagna aprica: 
Quivi lungo un torrente iu negra gonna 
Vide venire una femmina antica^ 
Che stanca e lassa era di lunga via ^ 
Ma via più afflitta di malinconia « 



Questa b la vecchia che solca servire 
Ai malandriu' nel oervernoso monte, 
Lk dove alta Giustizia fé' venire 
A dar lor morte il paladine contea 
La vecchia, che timor k di morire 
Per le cagion' che poi vi sarau conte ^ 
Già molti di va per via oscura e fosca ^ 
Fuggendo ritrovar clii la conosca ^ 
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U. 

Quìtì d' estrano cavaliei* $em]biduza 
L'ebbe Marfiea a l'abito « a I'ari^e^e i 
E per ciò «ion fuggi «^ com'avea usanza 
Fuggir da gH altri oh'eran del }Ag^c^ 
Si fermò al guado e di lo»taia l'al^ese^ 
Anzi cóli sicurezza e con baldanza 
AI guado del torrente ove trovolla ^ 
La vecchia le usg\ iucoiitra e iaJiittoila. 

LIL 

Poi la pregò che seco oltr» qptell' acque 
Nell'altra ripa in groppa la portasse: 
Marfisa che gentil fu da ehe «ac^Me^ 
Di la dal fiuniicel seco la trasse ^ 
£ portarla ancbe uà pezzo nou le spiacque 
Fin che a miglior cammiia la ritornasse 
Fuor d' un gran fango ; e aj fin ^di quel sentiero 
Si videro a V incontro un cavaliero • 

un. 

Il cavalier 8u ben guernita sella 
Di lucid' arme e di' bei panni ornato 
Verso il fiume venia da una donzelli» 
E da un solo scudiero accompagnato: 
La donna c'avea seco era assai bella; 
Ma d'altiero sembiante o poco grato ^ 
Tutta d'orgoglio o di fastidio piena 4^ 
Del cavalier ben degna che la mena* 



e jiNTO XX. 4o3 

uv. 

Pinabello un de' conti «lagan^esi 
Era quel cavalier ch'ella avea s^cq^ 
Quel medesxno che diaiui a pochi mesi 
Bradamante gittp uel cavo spepo : 
Quei sospir' quei singulti cos\ accesi 
Quel pianto che lo £e' già quasi cieoo^ 
Tutto fu per costei e* or secp avea «j 
Che M Negromante allor gli riteiAe^. 

LV. 

Ma poii cbie fu levato di s^l còlte 
L' incantato Castel del YCtocIùi» 4-tlaate^ 
£ che potè cia^cwv) ire ove volle 
Per opra e p^r virt^ di ^ra4atnanteì 
Costei ardente fino # It m^^ll^ 
Di comparir fu^ idoijjq^ ironie ^7 innante ^ 
Si tornò a Pii^abellp> e in cQmpAg^U 
Da un castello ad un altro pr se do già. 

E siccome ^ ^ v9%4os^ Cf a e mal us^ ^ 
Quando vide la vecchia di Ufcrfi^* ^^ 
Non si potè tenére a l^cpa chiusa 
Di non la motteggia» con be^^e e riH : 
Marfisa altiera^ ^ppres^o ^ jcuì non ^'u^^ 
Sentirsi oltrjaggix) in f^njiX f^ voglia gwi?» , 
Rispose S!ìt^ ^Qpnà a la ioi^zelh 
Che di I^i quella veccliiii )wa più })cl|ji : 
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LVII. 

E che al suo cavalier rolea provallo 
Con patto di poi tórre a lei la gonna 
E il palafren* e' avea i, se da cavallo 
Gittava il cavalier di chi era donna: 
Piuabel che faria ^ tacendo ^ fallo ^ 
Di risponder con V afme non assonna : 
Figlia lo scudo e 1' asta e il (iestrier gira ^ 
Poi vien Marfisa a ritrovar con ira. 

LVIII. 

Marfisa incontra una gran lancia afferra 
E nella vista a Pinabel P arresta ^ 
£ si stordito lo riversa ia terra 
Che tarda un' ora a rilevar la testa : 
Marfisa vincitrice della guerra 
Fé' trarre a quella giovane la vesta ^ 
Ed ogni altro ornamebto le fé' tórre, 
E ne fé' il tutto a la sua vecchia porre. 

LIX. 

E di quel giovanile abito volse ' 
Che si vestisse e se ne ornasse tutta: 
E fé' che il palafreno anco si tolse 
Che la giovane avea quivi condutta: 
Indi al preso cammìn con lei si vòls^. 
Che quanto era più oriuta era più brutta 
Tre giorni se n'andar' per lunga strada 
oenza far cosa onde a parlar v'accada. 
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LX. 

Il quarto giorno un cavalier trovaro 
Che venia in fretta galoppando solo ; 
Se di saper clù sia forse v'è caro^ 
Dicovi eh' è Zerhiu di re figliuolo^ 
Di virtù esempio e di bellezza rarot^ 
Che sb stesso rodea d' ira e di duolo 
Di uon aver potuto far vendetta 
D'un che gli avea gran cortesia interdetta. 

LXI. 

Zerbino indarno per la selva corse 
Dietro a quel suo che gli avea fatto oltraggio : 
Ma SI a tempo colui seppe via torse ^ 
5i seppe neL fuggir prender vantaggio. 
Si il bosco e SI una nebbia lo soccorse 
Cavea ofFuscato il mattutino raggio; 
Che di man di Zerbiu si levò netto , 
Fin che l'ira e i] furor gli usci del petto. 

LXII. 

Non pot^ , ancor che Zerbiu fosse irato , 
Tener vedendo quella vecchia il riso; 
Che gli parea dal giovanile ornato 
Troppo diverso il brutto antico viso: 
Ed a Marfisa c?ie le venia a lato 
Disse: guerrier, tu sei pien d'ogni avviso, 
Cile damigella di tal sorte guidi. 
Che non temi trovar chi te la invidi. 
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LXIII. 

Avea * 9 la donna , se la crespa buccia 
Può darne indizio 9 più della Sibilla ; 
E parea^ cosi oriiata^ t^na bertuccia 
Quando per mover nió A\c\xi\ vesti Ila : 
Ed or più brutta par che si corruccia^ 
E che da gli occhi l'ira le sfavilla; 
Che a donna non si fa niaggior dispettò ^ 
Che quando o vecchia brutta le vien detto 

LXIV. 

Mostrò 3 ° turbarsi l' inclita donzella 
Per prenderne piacer, come si prese; 
E rispose a Zerbin : mia donna ^ bella ^ 
E bella più che tu non sei cortese; 
Come eh* io creda che la tua favella 
Da quel che sente l'animo non scese: 
Tu Èngi non conoscer sua beltade 
Per escusai: la tua somma viltade. 

LXV. 

E chi saria quel cavalier che questa 
Si giovane e si bella ritrovasse 
Senza più compagnia nella foresta , 
E ad esserle campion non s'affrettasse ì 
Si ben , disse Zerbiii , teco -s' assesta , 
Che saria mal e' alcun te la levasse; 
Ed io per me non son cosi indiscreto 
Che te lie privi mai : stanne pur lieto • 
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LXVI. 

Se ill altro conto ite?r '^^uoi a- far meco ^ 
Di quel ch' io vaglio sdn per farti mostra: 
Ma per costei non riii t^nfer b\ cieco ^ 
Che solamente far vcfglia una giostra : 
O trutta o Bella sìa^ restisi teco; 
Non vo' partir tanta amicizia vostra: 
Ben YÌ siete accoppiati : io giurerei ^ 
Com' ella è belJa tu gagliardo sei * 

LXVII. 

Soggiunse a Jui Marfisa: al tuo dispetto 
Di Jevarmi costei provar couvienti: 
Non vo' patir e' un si leggiadro aspetto 
Abbi veduto, e guadagnar noi tenti: 
Rispose a lei Zerbin : non so a che effetto 
L uom si metta a periglio e si tormenti ^ 
Per riportarne una vittoria pai 
Che giovi al vinto, e '1 vincitore annoi. 

Lxvm. 

Se non ti par questo partito buono 
Te ne do un altro, e ricusar noi dei, 
Disse a Zerbin Marfisa : che s' io sono 
Vinto da te, m' abbia a restar costei; 
Ma s' io te vinco , a forza te la dono : 
Dunque proviam chi de' star senza lei : 
Se perdi, converrà che tu le faccia 
Compagnia sempre ovunque- andar 1^ piaccia : 
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LXIX. 

E cos\ sia ^ Zerbin rispose ^ e valse 
A pisciar campo subito il cavallo . 
Si levò su le staffe e si raccolse 
Fermo in arcione ^ e per noa dare iu fallo 
Lo scudo in mezo a la donzella colse; 
Ma parve urtasse un monte di metallo : 
Ed ella in guisa a lui toccò 1' elmetto^ 
Che stordito il mandò di sella netto. 

LXX. 

Troppo spiacque a Zerbin V esser caduto^ 
Gilè iu altro scontro mai piiì non gli avvenne ^ 
E n' avea mille e mille egli abbattuto^ 
Ed a perpetuo scorno se lo tenue : 
Stette per lungo spazio in terra mulo ^ 
11 più gli dolse .) poi che gli sovvenne 
G avea promesso e che li convenia 
Aver la brutta vecchia in compagnia. 

LXXL 

Tornando a lui la vincitrice in sella 
Diss« ridendo : questa t' appresento » 
E quanto più la veggio e grata e bella ^ 
Tanto eh' ella sia tua più mi contento : 
Or tu in mio loco sei campion di quella : 
Ma la tua fé non se ne porti il vento; 
Che per sua guida e scorta tu non vada^ 
Come ài promesso^ ovunque andar le aggrada. 
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LXXII. 

Senza aspettar risposta arta il de^riero 
Per Ja foresta e lubifo s'imbosca» 
Zerbin che la stimava un cavaliero 
Dice a la vecchia: fa ch'io lo conosca; 
Cd ella' non gli tiene ascoso il vero 
Onde sa che Io Vicende e che V attosca t 
Il coJpo fu di man d' una donzella 
Che t'à fatto votar, disseti !a sella. 

LXXIII. 

Pel suo valor costei debitamente 
Usurpa a^ cavalieri e scudo e lancia; 
E venuta ^ pur dianzi d'Oriente 
Per assaggiare i paladin' di Francia : 
Zerbin di questo tal vergogna sente <} 
Che non pur tinge di rossor la guancia; 
Ma restò poco di non farsi rosso 
Seco ogni pezzo d' arme e' avea indosso . 

LXXIV. 

Monta a camallo e sé stesso rampogna^ 
Che non seppe tener strette le cosce: 
Tra sé la veccliia ne sorride^ e agogna 
Di stimularlo e di più dargli angosce: 
Li ricorda che andar seco bisogna; 
E Zerbin^ che obbligato si conosce ^ 
Le orecchie abbassa, come vinto e stanco 
Destrier e' a in bocca il fren gli sproni al fianco. 

Tofìi. II. 18 
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LXXy. 

E ^spirando : OLm^ ! Fortuna ièlla. ^ 
Dicea^ die cambio ^ questo che tu fai?. 
Colei che fu sopra le LelJe bella ^ 
Ch'ei^er meco doveai, levata m'al: 
Ti par che iu luogo ed 3i in ristor di quella 
Si de)[>ba por costei e' ora mi dai ? 
Stare in danno del tutto era men male^ 
Che fare un cambio tanto disuguale . 

. LXXVI. 

Colei, che di bellezza e di virtuti r 

Unqua non ebbe e 4ion avrà mai pare ^ 
Sommersa e rotta tra gli scogli acuti 
A*i data ai pesci ed a gli augei del mare; 
E costei che dovria già arer pasciuti 
Sottefra. i. vermi, ài tolta a preservare 
Dieci o vent' anni più che non 4ovevi , 
Per dar più peso, a li mie'afFauni grevi. 

.LXXVU. 

Zeibin così parlava: nìi men tristo. 
In parole e in sembianti esser parea 
Di questo novo suo si odioso acquisto^ 
Che della donna che perduto avea: 
La vecchia ancor che iion av^e visto 
Mai più Zerbin, per quel c'ora dicea^ 
S'avvide esser colui di che notizia 
Le diede già Isabella di Galizia. 
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Lxxvin. 

Se vi ricorda quei e' awte udito,. 
Costei dà la spelonca ne veniva , 
Dove Isabella che d'amor ferito 
Zerbino avea, fu molti di captiva: 
Più volte eJIa le avea gi^ riferito 
Come lasciasse la paterna riva, 
E come rotta in mar da la procella 
Si salvasse a la spiaggia di Roeella. 

LXXIX, 

E s\ spesso dipinto di Zerbino 
Le avea il bel viso e le fattezze conte. 
C'ora udendo! parlare, e più vicino 
Gli occhi alzandoli meglio nella fronte; 
Vide esser quel , per cui sempre meschino 
Fu d'Isabella il cér.nel cavo monte; 
Cht> di non veder lui più si lagnava. 
Che d'esser fatta ai malandrini schiava. 

LXXX. 

La vecchia , dando a le parole udienza 
Che con sdegno e con duol Zerbino versa , 
y avvede ben eh' egli a falsa credenza 
die sia Isabella in mar 3 2 rotta e sommersa: 
E bench' el la n del certo abbia scienza ; 
Per non lo rallegrar, pur la perversa 
Quel che far lieto lo potria li tace, 
E sol li dice quel e') : ii dispiace : 
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LXXXI. . 

Odi tu^ gft diss'plia^ tu che s«i ' 
Cotauto altier ^ che A ^ ^ mi scherni e sprezzi } 
Se sapessi che uova ò di costei 
Che morta piangi ^ mi faresti vezzi; 
Ma più tosto che dirtelo i, terrei 
Che mi strozzassi o fessi in mille pezzi; 
Dove s'eri ver' me più mansueto^ 
Forse aperto t'avrei questo secreto*, 

LXXXIL 

• 

Come il masti» , che con furor s' avventa 
Addosso al ladro ^ ad acchetarsi è presto ^ 
Che quello o pane o cacio gli appresenta^ 
O che fa iucauto appropriato a questo: 
Così tosto Zerbino umil diventa .^ 
E 3 5 vien bramoso di sapere il resto 
Che la vecchia li accenna ^ che di quella 
Che jnorta'piange li sa dir novella. 

LXXXIII. 

£ vólto a lei con più piacevo! faccia 5 
La supplica ia prega e la scongiura 
Per gli uomini e per Dio che non li taccia 
Quanto ne sappia.) o buona o ria ventura: 
Cosa non udirai che pro ti facciati 
Disse la vecchia pertinace e dura: 
Non è Isabella 9 come credi '^ morta; 
Ma viva sì 9 e' a' morti invidia porta: 
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eh' è capitata in questi pochi giorni 
Per tua ventura a certi ladri in mana^ 
Che ^osto la levar* di quei contorni 
Per condurla a uno speco assai lontano: 
Vedi se puoi sperar ch'ella ti torni: 
Ch' io ti dica di più lo speri iu vano : 
Sol per darti martòro ò detto questo^ 
N^ A costo di morir ti dirò il resto» 

LXXXV. 

Dove l'area veduta domaintolle * 
Zerbino e quando; 3^ ma nulla n'invola; 
Che la vecchia ostina^ mai non volle 
A quel che k detto aggiunger più parola: 
Prima Zerbin le fece un parlar molle; 
Poi minacciolle di tagliar la gola: 
Ma tutto è in van ci& che minaccia « prega; 
Chì^ non può> far parlar la brutta strega. 

LXXXVI. 

Lascia la lingua a l'ultimo in riposo 
Zerbin^ poiché il parlar li giovò poco. 
Per quel che udito avea tanto affaimoso 
Che non trovava il c&r nel petto locò, 
D'Isabella trovar s\ desioso 
Che saria per vederla ito nel foco: 
Ma non poteva andar più che volesse 
Colei; poiché a Marfisa ^7 lo promesse. 
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LXXXVII. 

E quindi per solingo e strano calle 
Dove a lei piacque fu Zerbia condotto} 
Né ^^ per o poggiar monte o scender valle 
Mai si guardaro ^i faccia o si fer motto: 
Ma poi e' a] Mczodi volse le spalle 
Il ^9 Tago sol, fu il lor silenzio rotto 
Da un cavalier^ che nel camaiiii scontrato* 
Quel che segui nell'altro caiUto è chiaro « 



4t5 



ANNOTAZIONI 



AL CANTO II. 



9 

St. L ^ nelle sacre muse: nella poesia'} fra-' 
se famigliare. 

St, ivi. *' Arp'ilfce e C'im»^!à. Jrpalice fu' 
figlia d' un re di Tracia ^ la quale , senio sta- 
to suo padre in battaglia sconfitto e preso 
da' (reti j postasi alla testa di un niiovo éscr- 
cito, die una gran rotta a'nlmlci e, lo libQ-' 
rò . Camilla fu figlia di un re de^Tolsei gucr*^ 
riera e capitana di sue truppe, e cornbatten-' 
do fu uccisa da Arunte trojano nella guerra 
tra Turno ed Enea, 

Cjme la uba di Virgilio saoiii . 

St. ivi. 3 SafTj e Corinna: poetesse grecite. 
Il lempo non à potuto estinguer la fijna di 
queste due donne . Il metro tnffico vendica 
daW oblivione la prima , che fu invent'rlce di 
vé'sl in nuova foggia tessuti., e dal suo no' 
me chiamati saffici . Le Corlnne è scritto che 
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furon tre , tebana una j una ttspia , corintia 
la terza. Si può credere che V Autore accen- 
ni qui la tebana J di cui dicesi e* abbia vin- 
to Pindaro nel certame de* versi j senza però 
far a sapere di quanto fino gusto e di quanta 
imparzialità fossero dotati li giudici. 

St. IF. 4 Io ton, disse, Mar fisa» e fu assai 
questo ; Che si sapea per tutto il mpndo il re- 
sto : esempio di stile conciso succoso ed anche 
sublime y e mirabilmente adattato al caratte- 
re di Marfisa. 

St. VII. ^ suQza V* aggio : poco usato in ve^ 
ce di ò dal verbo avere . 

St. XIV. ^ ardisco ad. Cosi il Bocc. Nov. ii« 
9^ QQu ardivano ad aiutarlo* E Fefr. Son. 31; 
Che paventosamente a dirlo afidisco. 

St. Xyi. 7 Degli uomini che Serse ebbe d' ia- 
corao « Altri leggono ebbe già intorno % Ebbe 
Serse unf armata di [numero piodigiosa , se 
non glieV accrebbono i greci storici per ag-^ 
grandir le vittorie della nazione . 

St. XVIII. ^ sàettla; legno leggiero j così 
nominato forse o dalla velocità o dalla for- 
ma. 

St. ivi. 9 come vi vanno; tosto che j^ quan- 
do. 

St. XIX. ^^ ampio: ampio. Latinismo. Ca- 
sa Lett. 7 • ben fo ampia fede . 

St. XXF. > > toIJea e tolle ama meglio VA- 
rios to che togliea toglie • 
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St. ioì." It Ifcaonia prole: le dite costei* 

lazioni dell^Orse maggiore e minore^ dal cui 
greco lor nome i^xro^ , il polo artico è con^ 
trassegnato . La mitologia insegna ch'i let mag- 
giore fu Calisto figUa di Licaone ^ e l(s mi* 
nore Arcade figliuol di Calisto trasportati dn 
Giove in cielo» 

St. ivi. ' J Per li solchi del cid vòlto V ira- 
tro : cioè rivolto il carro o V aratro com^ qui 
dice il Poeta j, per dare a dietro j che è U suo 
scomparire . Sono composte le due costellazio^ 
ni di sette stelle, cinque delle quali locate in 
guisa che parvero agli astronomi e furon det- 
te formare un carro ; altre due innanzi rap^ 
presentare due buoi; onde tutto ciò si nomi- 
na il corto di Boote j che è il bifolco^ aggiun- 
tovi come guida . V Allegoria dell' aratro per 
li solchi del cielo pare che ólezi alcun poco di 
secentismo . 

St. ivi. *4 del suo claustro; bella metafora 
di alveare e latifiismo usato da Dante Parg. 
C. XXXIL V. 97 : 

In cerchio le faceran di te cfaustro« 

St. XXVllL M atta a ferire : spedita, in 
acconcio^ ii atto , appostata, 

St. XXXL *^ scocca: esce come uno strale 
via dalla cocca . Dante Parg. C. VI v. 1 30 : 
Mjlci àn giustizia in cuor , ma tardi scocca 
Per noa venir sanza coasiglio all'arco. 

St. XXXII. *7 SI gicta e si perigli*. Questo 

*i8 
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bel verbo poetico perigliarsi non si è abbattuto 
a farsi vedere a* vocabolari • 

St. ivi ** 1/ csterref itta*sijb'to famìglia. Bel» 
lissimo verso di terrore e di affrettamento . 
Né la spaventata né la intimorita né la im- 
paurita subito famiglia * supplir ebbono a quel 
latinismo esterrefatta^ che non é stato ricolto 
da^ vocabolari • 

St. XXXIIL ^9 Di qui fino alla St. XL è 
una bella amplificazione dello spavento forma' 
ta dalla cosi detta Baumerazione d'effetti . 

St. XLII. ^° aggia: abbia: poco usato » 

St. XLIIL *« capo dì Malea. Promontorio 
ventoso della Laconia . 

St. ivi. * * Asconder vede : in luogo di a- 
scondersi : modo singolare che merita osserxHi- 
zÌQne. 

St. ivi • } ) Volta Sicilia : modo singolare pur 
questo: s* aggira da laìo^ intorno della Sici- 
lia. 

St, XLIV. *4 sciolse i 5ciorre sciogliersi pur- 
sire . 

St. XLVL *J di più for23: di maggior for- 
za : maniera usata altre volte . 
■St. XLFIIL *^ Una costuma: costume usan- 
za. Dante Infer. C. XXIX v, 117: 
E Niccolò che la costumi ricca 
U>èì garofano prima discoperse. 

St. LK *7 'ìiin^nt^ : avanti . Manca nel VoC. 
Fior, ma si trova nel Voc; Ed. V£R. coa e- 
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sempio dell* Alamanni: Colt. L. I v, ^jo; 
...... dubbioso sembri 

Tra bellezza e valor chi vaJa Innaate^ 
JE Frane. Sacch, L. 17. ii. 

Se ti vuoi f^rc intiante. 
Pdoilo prorar*n estaiue. 

St, LVL *^ vezzosa : in senso p^^^èjratlvò 
schizzinosa . 

St. LXIII. *9 Graziosa Prosopografia. Più 
della Sibilla^ s^ intende anni. 

St. LXJV. 5® Lepida Ironia cominciata già 
alla St. LXll v. 7 j e che tratto tratto ripi- 
glia . 

St. LXXV. J * m ristor : in compenso . 

St. LXXX. 5 * rotea e sommers a j e di sopra 
St. LXXVl. T>. 3 : sommersa e rotta . lo ò rot- 
to ^ io ruppi in mare si trova bensì comune- 
mente: ma io sono o fui rorto non s'è vedu- 
to finora se non che presso l* Ariosto • 

Si. ivi. J3 del certo: di ciò eh* è certamen- 
te avvenuto . 

tSt. LXXXL 3 4 mi scherni; mi schernisci; 
per autorità poetica . 

St. LXXXIL ^ ^ E vien bramoso : diventa • 

Su LXXXF. 5^ m;j nuIU lì'hwoh: non può 
ricoglierne motto j non può rubargliene che» 

St. LXXXVL 3 7 Io promesse ; promise ^ e 
così mzsie in luogo di. mlse^* privilegi poe- 
tici. 

St. LXXXVIL 38 >jc p^r o poggiar monte o 
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scender valle : né o per monte che $t alzaste 
incontro al loro viaggio o per adimarsi di 
valle j che vai quanto né per salire che fa- 
cesser di monte j né per i scendere che facesse- 
ro in valle. 

St, ivi • ^9 il vago sol . Qui V epiteto vago 
4 in senso di aggirantesi • A/r. Son* S4 : 

'dt. Vago fra i rami ovunque vuol ip* adduce • 
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ARGOMENTO 



DEL CANTO XXL 



E. 



topeja della fede impromessj . Zerbino 
obbligatosi mantien parola , difendendo Gabri' 
na stata moglie di Argeo signor d' un castel- 
lo in Servim contra Brmonidè che la vuol 
morta . Ermonide abbattuto e gravemente /e- 
^ rito da Zerbino , ^ome può in tale stato j gli 
narra che un suo fratello nomato Filandro da 
colei fu calunniato presso il marito j il quale 
a subita ira acceso^ lo assalì e prese e con" 
dannollo a perpetua prigione . Di poi la per- 
fida con altra frode fa si^ che senza saperlo e 
intendendo anzi tutt' altro, egli uccide a tradi- 
mento Argeo col quale atxinti le rie macchi- 
nazioni di colei vissuto era amicissimo. Do- 
po ciò per colmo di mali costringe con le mi» 
nacce di obbrobriosa morte Filandro a spo- 
sarla j di che sempre tristo egli venutone e 
malaticcio, e p^rò cadutole m odioj pensò 
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ella a spacciarsene col veleno» Si conviene a 
grandi promesse con un medico avaro che fa 
e porge la mortifera medicina . Ma la furba 
donna per toglier vii il testimonio e l' artefi- 
ce del misfatto, lo obbliga a dover egli far 
prima il saggio della pozione. Lo scellerato 
bee : si vuol sottrarre di là per aver ricorso 
a contravveleni . Gabrlna lo ferma a forza : 
disperato palesa il delitto comune , e spiran- 
do tlen dietro a Filandro . Gabrina fu impri^ 
gionata per dover essere bruciata viva; ma 
campò dalla carcere non si sa come. Con 
questa giunta di buone opere e de' meriti di 
Gabrina Zerbino seguitando il viaggio per me- 
zo il bosco ode gridi e strepito e bòtte d'ar- 
mi . P' onde e che ciò fosse è accennato neh 
k prime stanze del canto seguente . Nel . can- 
to XXIIL St, ^9 si ripiglia la storia di questi 
due viaggiatori cosi mal accoppiati « 



M 



CANTO XXI. 



I. 



N, 



è fune ^ intorto crederò che strli^ga 
Soma così nìt così legno chiodo i) 
Come la fé che una bell'alma cinga 
Del suo tenace iiidiisolubil nodo: 
Né da gli antichi par che si dipinga 
La santa Fé vestita in altro modo^ 
Che * d'un vel bianco che Ja copra tutta ; 
Ch^ un sol punto un sol nco la può far brutta . 

IL 

La fede unqua non deve es^r corrotta^ 
O data a un solo o data insieme a mllie: 
£ così in una selva in una grotta 
Lout an da le cittadi e da le ville ^ 
Come dinanzi a' tribunali in frotta 
Di testimou' di scritti e di postille : 
Senza giurare o segno altro più espresso ^ 
Basti una volta ehe s'abbia promesso. 
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III. 

J 

Quella ser^b^ come servar si debbe^ 
In ogn' impresa il cavalier Zerbino ^ ,. 
£ quivi dimostrò 3 che conto n'ebbe^ 
Quando si tolse dal proprio cammino 
Per andar con costei^ la qual gP increbbe 
Come s'avesse il morbo si vicino 
O pur )a morte stessa: ma potea 
Più che 1 disio quel che promesso avea. 

IV. 

Dissi di lui che di vederla sotté 
lift sua condotta tanto ^ al cor gli preme ^ 
Che n'arrabbia di duol u^ le fa motto 
E vanno muti e taciturni insieme: 
Dissi ' die poi fa quel silenzio rotto ^ 
Che al mondo il sol mostrò le rote estreme^ 
Da un ^ cavaliero avventuroso etrante 
Che in meao del cammin lor si fe'iuuante. 

V, 

La veédiia che conobbe il cavaliere^ 
Ch'era nomato Ermonidc d'Olanda^ 
Ole per insegna k nello scudo nero 
Attraversata una vermiglia banda ^ 
Posto l'orgoglio e quel sembiante altero , 
Umilmente a Zecbin si raccomanda^ 
E li ricorda quel eh' esso promise 
A la guerriera ch'in sua mau la miset 
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VI. 

Perche di lei nimico e di sua gente 
Era il guerrier che contra lor yenia: 
Ucciso ad essa avea il padre innocente | 

Ed un fratel che solo al mondo 7 aviai 
£ tuttavolta far de) rimanente 
Come degli altri il tradltor disia: Z 

Fin che a la guardia tua* donna ^ mi sentii 
Dieea Zerbin^ non yo'che tu paventi. 

VII. 

Come più presso il Cavalier si speccliia 
In quella faccia che s^ in odio gli era^ 
O di cjomlatter meco t'apparecchia. 
Gridò con voce minacciosa e fiera ^ 
O lascia la difesa della vecchia • 
Che di mia man, secondo il merto péra i 
Se combatti pei lei ^ ' rimarrai morto > 
Ch^ così avviane a c)ii s'appiglia al torta <» 

Vili. 

Zerbin cortesemente a lui risponde ^ 
Cli'egli h desir di bassa e mala f$rte« 
Ed a cavalleria non corrisponde 
Che Gerelli dare ad una donna morte;. 
Se pur combatter vuol, non n nasconde; 
Ma che prima consideri che imp^rte , 
Cho un cavalier , com' era egli , gentile 
Voglia por man i»el sangue femmiuile^. 



Queste ii disse e più parole invino^ 
E fa bisogBO al fìu Tenire ai fatti: 
Poi che preso abbastanza' eìbon del pìsnìo^i 
Tornarsi i neon tira a tutta briglia ratti... 
tioti van' 9\ presti i razzi fuor di mano: 
Che al tempo soq' delle allegrezze tratti ; 
Come andaroii veloci 1 due destrieii 
Ad incontrare insieme t cavalieri * 

> 

Ermofìide d'Olanda segnò basso « 
Che per passare il* destro fìattco attese; 
Ma la sua debol lancia andò in-^acassro^ 
E poco il cavalier di Scòzia offese: 
Non fu gik l'altro colpo * vano e t:asso; 
Ruppe lo sciidò e sr la spalla prese 
Che Ja forò dà P uno ' a ' 1* altro lataoi^ 
E rirérsar fe' Etultiótde sul {tràfo.- ' 

X!. 

# 

Zerbiiir éhe si pensò d' averlo ucciso «, 
Di pietà vinto- scese iiì terrà presto 
E levò l'eJmo da lo sn«)rtb '♦iso: 
E quel gùcrrier, come dal Scarno ^deltoi) 
Senza? pàrla'r guardò ' Zerbino 'fiso,' ' • * • 
E poi gli' disse.: tidn hi'fegiìi inolesto '' 
Ch' io sia *da \9 abbattuto'^ che ài sembianti 
Mostri esser fior de* cavalieri erranti; 
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XII. 

Ma ben nii duol che queito per cagione 
D'una femmiua perfida m'avviene^ 
A cui non so come tu sia campione ; 
Gilè troppo al tuo valor si discoiivieue : 
£ quando tii sapessi la cagione 
Che a vendicarmi di cortei ^ mi mene ; 
Avresti-^ ognor che rimembrassi^ affanno 
D'aver per campar lei fatto a me danno. 



L/ 



XIII. 



E se spirto a Bastanza avrò nel petto 
Ch'io'l possa dir^ ma del contrario temo; 
Io ti farò veder che in ogni effetto 
Scellerata ^ costei più cbe in estremo : 
Io ebbi già un fratel che giovanetto 
D'Olanda ti partì d'ondi noi semoi) 
£ si fece d' Eraclio cavaliero ; 
Che allor teuea de' Greci il sommo impero • 

XIV, 

Quivi divenne intrinseco e fratello 
D' un cortese baron di quella Corte ^ 
Che nei confiu'dl Servia avea un cartello 
Di sito ameno e ii muraglia fotte s 
Nemossi Argeo* colui, di eh' io favello^. 
Di questa iniqua femmina consorte i^' 
La quale egli amò si, che passò il segno 
C' a UH uom si couvenia come lui degiKi « 
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XV. 

Ma costei più colabile ^ che fogKa 
Quando V autunno è più priva d' umore ^ 
Ch^ xo'i freddo vento gli alberi ne spoglia 
£ le soffia^ dinanzi al suo furore^ 
Verso il marito cangiò tosto voglia 
Cile fisso gualche tempo ebbe nel core.) 
E volse ogni pensiero ogni desio 
D' acquistar per amante il fratel liiio « 

XVL 

Ma n^ b\ saldo a l'impeto marino 
L' ^' Acrocerauno d'infamato nome 
Né ^ ^ sta sì duro iucoutr' a Borea il pina 
Che rinnovato k più di cento chiome^ 
Che quanto appar fuor dello scoglio alpino-^ 
Tanto sotterra à le radici; come 
il mio fratello a* preghi di costei 
Nido di tutti i vi2i infandi e re»^ 

XVIL 

Or^ come avviene a un cavalier ardito 
Che cerca briga e la ritrova spesso i|. 
Fu in una impresa il mìo fratel ferito 
Molto al Castel del suo compagjio appresso ^ 
Dove venir senz'aspettare invito 
Solca 9 fosse o non fosse Argeo con esso: 
E dentro a quel per riposar fermosse 
Tanto che del suo mal Ubera fosse ^ 
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XVIII. 

Ifeutr'egli qaivi si giacca fa andato 
Argeo da Junge a certa sua bisogna : 
Questa strega d'amore ^ il cor piagato^ 
3EI farsi amar dal mio fratel agogna: 
Ma il mio buono fratel tutto sdegnato 
lie fa il riso dell'arme e la rampogna: 
Sceglie al fin per uscir di uojà a pieno 
Di ■ 3 molti mal' quel che gli parvo meno . 

XIX. 

Tra molti mal' gli parve elegger «{n'osto^ 
Lasciar^ d' Argeo l' intrinsichezza, antiqua ^ 
Lungi andar s^^ chtf non ftia manifesto 
Mai più il suo nome a la femmina iniqua : 
Benché duro li fosse; era più onesto^ 
Che sodisfare a qualche voglia obliqua ^ 
O che accusar la moglie al suo signore 
Da cui fu amata a par del proprio core« 

XX. 

E delle sue ferite ancbra infermo 
L'arme si veste e del castel si parte ^ 
£ con animo va costante e fermo 
Di non mai più tornare in quella partem 
Ma non gli vai ; e' ogni difesa e schermo 
Gli dissipa Fortuna con nova arte: 
Ecco il marito che ritorna intanto ^ 
£ trova la moglicr che fa gran pianto ^ 
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XXI. 

E scapigliata e con la faccia rossa : 
E le domanda di che sia turbata . 
Prima eh' etla a rispmidere sia mossa ^ 
Pregar si lascia più d'una fiata. 
Pensando tuttavia come si possa 
Vendicar di colui che V a lasciata : 
E ben convenne al suo mobile ingegno 
Cangiar 1' amore in subitano sdegno : 

XXII. 

Deh! disse al fine, ache il gran caso ascondo 
Ch'era per avvenir nella tua absenza? 
Non è amico colui, ma un mostro immondo^ 
A cui donasti la tua confidenza; 
Cfìè tentò ^ benché iu van , di porre in fondo 
La mia fede il tuo onor la mia innocenza : 
E a l'atroce tuo oltraggio e al rischio mìo 
Starai tu in pace e fremerò sol io? 



XXIII. 

Se P amicizia contra il ver ti sforza , 
Ed a la moglie tua tu credi manco-; 
Credi a lui , che via fugge ora a gran forza : 
Non- ^ lontano e il puoi raggiunger anco : 
O tu dammi vendetta, o tu la scorza 
Sciogli al mio spirto di più star qui stanco. 
Argeo le crede ed altro non aspetta ; 
Ma piglia 1' arme e corre a far vendetta . 
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E come quel i:'av8a il pa^^e noto'^^ 
La ^oii^e- che. non ia tra|i»fK> lontano; ' ' 

Ch^ M mio fratello debole ed ^4 egroto? j 

Senza sospetto se ne già piani piana; ! 
K brevemente in un laogo remoto 
Pose per yendicarsene in lui mano: 
Non trova il fratel mio scusa che vaglia; 
Che in somma Argeo con lui vuol la battaglia» 

Era J' un sano e pLen di novo sdegnoi,. / 
Infermo l'altro cd^a P usanza amico; i 

S*i ch'ebbe il fratel mia "5' poco, ritegno 
Contro al compagno fattoli, nemico': 
Dunque Filandro di tal sòrte indegno i, .. 
D;ll' infelice j»iavìne ti dico ' ; ' 

Cos'i avea/ nonie^ non soffrendo il pe&o- 
Di. ifìi « fieita battaglia >, resta preso : •. 

XXVI. 

Notìlipiaccia a Oro che mi conduca a tale 
lì mio giiisto , furore e il tuo denierto.| 4 

Li diss^ Argeo i) cbe mai sia micidiale > 
Di te che amava;. 9 me tu amavi certo: 
Benché nel fin me l'ai mostrato male: 
Pur voglia a tutto il mondo fare aperto ^ 
Che^ cóme fui nel tempo dell' amore i 
Cosi nell' odio son di te migliore • > . 
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xxyn. 

< 

Per altro modo paiùrò il tuo fallo i, 
die le mie man' più iiel tuo sangue porre : 
Gos\ dicendo feceiiul cavallo 
Di verdi rami una bara comporre^ 
E quasi morto in quella riportallo 
Dentro al castello in una chiusa torre ^ 
Dove in perpetuo per punizione 
Condannò l'innocente a star prigione. 

XXVIII. 

Non però e' altra cosa avesse manco. 
Che la liberta prima dei partire; 
Perchè nel resto , come sciolto e franco 
Vi comandava e si facea ubbidire: 
Ma non* essendo ancor V animo stanco 
Di questa ria del suo pensier fornire ; 
Quasi ogni giorno a la prigiou veniva ; 
Che avea le chiavi , e a suo piacer l'apriva 

XXIX. 

E movea sempre al mio fratello assalti^ 
E con maggior audacia che di prima: 
Questa rozezza tua, dicea, che vaiti. 
Poiché perfidia per tutto s'estima? 
O che trionfi gloriosi ed alti 
O che superbe spoglie e preda opima 
O che merito al fin te ne risulta, 
Se come a traditore ognun t' insulta ? 
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XXX. 

Quanto utilmente quanto con tuo onore 
M' avresti dato quell' amor clie volli ! 
Di questo ù ostinato tuo rigore 
La gran merc^ ^ che tu guadagni ^ or tolli : - 
In prigion seif né crederne uscir fuore 
Se la durezza tua prima '^ noiì molli: 
Ma quando non mi spregi^ io farò trama 
Di racquistarti e libertade e fama>. 

XXXL 

No non^ disse Filandro^ aver mai spene 
Che non sia come suol mia vera fede*; 
Se beiJ contra ogni debito mi avviene 
Ch'io ne riparti SI duVa mercede^ 
K di me creda il mondo men che henc\ 
Basta che innanti a Quel che 'i tutto vede 
E mi può ristorar di grazia eterna^ 
Giìiara la mia innocenza si discerna. 

XXXIL 

Se non basta che Argeo mi tenga preso, 
Tolgami ancor questa nójosa vita : 
Non mi sarà già il premio in ciel conteso 
Della buon'opra qui poco gradita: 
Fors' egli, che da me si chiama oifeso . 
Quando sarà quest' anima partita , 
S'avvedrà poi d'avermi fatto torto 
E piangerà il fedel compagno morto. ^ 

Tom, IL 19 
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XXXIII. 

Stette sei mesi che non vfthe il piede 
La maledetta donna a Ja prigione; 
Di che il miser Filandro e spera e crede 
Che costei più non gli abbia affezione: 
Ecco Fortuna al mal propizia diede 
A questa scellerata occasione 
Di mettejr fin con memorabil male 
Al suo cieco appetito irrazionale « 

XXXIV, 

Antica Inimicizia aTea il marito 
Con un baron detto Morando il hello ^ 
Che, non v'essendo Argeo, spesso era ardito 
Di correr solo e sin dentro al cartello; 
Ma se Argeo v' era , non tcnea lo 'nvito , 
Kè s' accostava a dieci miglia a quello : 
Or , per poterlo iadur che ci venisse , 
D'ire in Gerusalem per voto disse. 

XXXV. 

Disse d'andare; e partesi che ognuno 
Lo vede e fa di ciò sparger le grida: 
N^ il suo pensier, fuor che la moglie^ alcuno 
Puote saper ; che sol di lei si fida : 
Torna poi nel castello a 1' aer bruno ^ 
N^ maii) se non la notte ij ivi s'annida,^ 
E con mutate insegne al novo albore ^ 
Senza vederlo alcuni) sempre esce fuore . 
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XXXVI. 

Se ne va in questa e in quella parte errando 
E Tolteggiando al suo castèllo intorno. 
Per pur Teder se il credulo Moranda 
Volesse far, come solea, ritorno: 
Stava il d\ tutto a la foresta, e quando 
Clelia marina vedea ascoso il giorno. 
Venia al castello, e per nascose pòrte 
Lo toglila dentro l'infedel consorte. 

XXXVII. 

Crede ciascun , fuor che V iniqua moglie , 
Che molte miglia Argeo lontan si trove : 
Dunque il tempo opportuno ella si toglie : 
AI fratel mio va con malizie nove : 
A' di lagrime a tutte le sue voglie 
Un nembo 9 che da gli occhi al sen le piove; 
Dove potrò, dicea, trovare ajuto 
Che in tutto l'onor mio non sta perduto, 

XXXVIII. 

E col mio quel del mio marito insieme ? 
Il qual se fosse qui, non temerei: 
Tu conosci Morando, e sai se teme. 
Quando^ Argeo non ci sente , uomini e dèi : 
Questi or pregando or minacciando estremo 
Prove fa tuttavia, né alcun de' miei 
Lascia che non contamini per farmi 
Olita e '7 disnor; nò so s'io potrò aitargli. 
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XXXIX. 

Or e' a inteso il partir del mio consorte 
£ elle al ritorno no» sarà s\ presto^ 
A* avuto ardir d'entrar, nella mia corte 
Senz' altra scusa e senz'altro pretesto: 
Che se ci fosse il mio signor per sdrte ^ 
Non sol non avria audacia di' far questo; 
Ma non si terria ancor punto sicuro 
D'appressarsi a tre miglia a questo muro: 

XL/ 

Non si convieni) disse Filandro , tale 
Prologo a me per Argeo mio disposto: 
Narrami pur quel che tu vuoi; chè«) quale 
Sempre fui, di sempr' esser 5 proposto: 
^ benché a torto io ne ripòrti male; 
A lui non b questo peccato imposto : 
Per lui son pronto andare anco a la morte; 
Escami contro il mondo e la mia sdrte . 

XLT. 

Rispose l'empia: io vbgliò che tu spenga 
Colui che tanto il nostro mal procura: 
Se fia che i) come suole , ano' oggi venga 
In su l'ora ch'é più la notte oscura; 
Farò che sicurissimo si tenga 
Nb pensier a guardarsi abbia né cura^ 
E toltol dentro con parlare umano 
Te Io darò tutto sprovvisto in mano • 
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XLIL * 

A te 11011 graTCrìi prima asp^ttarmc 
Nella camera mia^ dove non luca^ 
Tanto che dispogJiar gli faccia l' arme 
£ quasi iMido in man te Io conduca i 
Cosi la ,aoglie conducesse parme 
Il suo marito a la tremenda buca : 
Se per dritto costei moglie s'appella 
Più che furia infernal^ crudele e fèlla.» 

XLIII. 

Poi che la biotte scellerata venDe> 
Fuor trasse il mio f ratei con l'arme in mano^ 
E nell'oscura camera lo tenne ^ > 

Fin che tornasse il -miser castellano: 
Come s' era ordinato il tufto ayrenne ; 
Che '1 consiglio dèi' mal va raro in vano : 
Cos^ Filandro il Buon Argeo percòsse^ 
Che si pensò^ che quel Morando fosse» / 

XLIV. 

Con esso un colpo il capo fésse e il còllo;: 
Ch'elmo non v'era e non vi fu riparo: 
Pervenne Argeo senza pui* dare un crollò 
Della misera vita al fine amaro : 
E t^l l'uccise ohe mai non pensollo 
Né mai l'avria creduto. caso raro! 
Che cercando giovar ^ fece a l'amico 
Quel che di peggio noix si £a al nemico » 
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* 

XJLV. 

Poicia che Atgeo non condsciato giacque ^ 
Keudb a Gabrhia il mìo iratel la spada: 
Gabrina è il nome di costei che naeqite 
Sol per tradire ognun die in man le. cada: 
EUa^ che il Ter fiu' a qaeU'ora tahqueii 
Vuol che Filandro a riveder ne vada 
Col lume in. mano il morto ònd' egli b reo ; 
E li dimostra il sub compagno Argeo» 

XLVI. 

E gli minaccia poi , se non consente* 
A le sue.ngMue e al lungo suo delire ^.^ 
Or che del primo nodo è fatta esente^ 
E le si ostina aiieor di cootrlddìj»^}; 
Che lo farà > ^ ^TÌtuperosamente 
Come assettino' e traditor moHte : 
E li ricorda che spreaat la £inià 
jD^pu d£% leJbben^Ia rita sì ppco ^nùa 

* 

XLVIL 

"Pieu di paura e di. dolor rìàiase ^ 
Filandro poi che del suo errar s'accórse: 
Quasi il primo forar li persuase 
D'uccider questa^. e- stette on pètzo in forse: 
£ ^^ se non che nelle nimiche case 
Si ritrovò ; che la' ra^ou soecorse ; 
Non si trovando. avere altr'arme in mano. 
Coi denti. la stracciava a brano a brano • 
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XL Vili. 

Gome nell'alto mar legno talora 
Che da due vénti sìa percosso e Tinto^, 
C'ora UDO innanzi Tà mandato^ ed ora 
Un altro al priino termine respinto, 
E l'àn girato da poppa e da prora 
Dal pia possente al fin resta sospinto; 
Cosi Filandro tra molte contese 
Questa furia in iiposa al fin si prese* 

XLIX. 

Ragion li dimostrò '1 pericol grande ^ 
Oltre il morir ^ del fine infame e sozzo ^ 
Se l' omicidio nel castel si spande ; 
£ del pensare il te;rmine gli ^ mozzo: 
Voglia o non voglia^ al fin convien che mande 
Il boccone amarissimo nel gozzo; 
E finalmente nell'afflitto core 
Più della pitinazion pot^ il timore. 

L. 

Il timor del supplicio infame e Lrutto 
Prometter fece con mille scongiuri 
Che fària di Gabrina il voler tutto ^ 
Se di quel loco si partian sicuri: 
Così pòi che a. quel 4egno fu condutto 
Che sposo f asset usciron di quei muri: 
Cosi Filandro a noi fece ritorno 
Di f^ I^iaudo in Grecia infamia e scorno. 
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LL 

£ portò nel cdr fisso il suo compagno 
Glie cos\ scioccamente ucciso aveai» 
Per far con sua gran noja empio guadagna* 
D'una 2o Progne crudel d'una Medea.: 
E se la fede é il giuramento^ magno 
E duro freno ^ non lo ritenea; 
Come al sicuro fu ^ morta l' avrebbe ;. 
Ma quanto più si puote in odio l'ebbii^ 

LIL 

Non fu da indi in qua rider mai visto r 
Tutte le sue parole erano mèste: 
Sempre sospir'gli uscian del petto tristo^ 
Ed era divenuto un nuovo *^ Oreste 
Poi che la madre uccise e il sacro Egisto ^ 
E che le nitrici furie ebbe moleste: 
E senza mai cessar tanto l'afflisse 
Questo dolor ^ che infermo aj letto il &S5C\^ 

LUI. 

Or questa meretrice^ che si pensa 
Quanto a quest'altro suo poco sia grata ^ 
Muta la fiamma già d' amore intensa 
In odio in ira ardente ed arrabbiata : ^ 
Né meno ò contra il mio fratello ^^ accensa 
Che fosse contr'Àrgeo la scellerata^ 
E dispone tra sé levar del mondo ^ 
Com^ il primo marito ^ anche U secondo • 
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LIV. 

Vtì medico trovò d'inganm piencr 
Sufficiente ed atto a si mil uopo^ 
Che sapea meglio uccider di veneno. 
Che risanar gl'infermi di scilopo : 
£ gli promise innanzi più^ che meno 
Di quel che dimandò ^ donargli ^ dopo 
L' aver lui cop mortifero liquore 
Levatole dà gli ocdn il suo signore^ 

LV. 

Già in mia presen/a e d'altre più persone 
Venia col tòsco in mano il vecchio ingiustp,. 
Dicendo eh' era Buona pozione ~ 
Da ritornare il mio fratel robusto: 
Ma Gabrina con nova- invenzione. 
Pria *5 che l'infermo ne turbasse il gusto ^/ 
Per tòrsi il consapevole d'appresso^ 
O per non darli quel e' avea promesso ^ 

LVI. 

La man gli prese i) quando appunto dava» 
La tazza dove il tòsco era celato. 
Dicendo: ingiustamente è^ se ti grava 
elisio tema per costui c'ò tanto amato r 
Voglio esser certa che bevanda prava 
Tu non li dia nò succo avvelenato; 
E per questo mi par che *1 beveraggio 
Non gli abbia a dar , se non ne fai tu il saggio . 

*i9 
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LVIL 

Come pensi ^ siguor ^ che rioiaiiesse 
II miser vecchio, conturbato allora? 
La brevità del tempo si l'oppresse^ 
Che pensar non potè ^4 che meglio fora: 
Pur^ per non dar maggior sospetto 9 elesse 
Il calice gustar senza dimora ^ 
£ V infermo seguendo una tal fede ^ 
iTutto il resto pigliò che se li diede. 

LVIII, 

Come sparvieri, clie nel piede grifagno 
Tenga la starna e sia per trarne pasto ^ . 
Dal can che si teuea fido compagno 
Ingordamente ^ soppraggiunto e ^' guasto 9 
Cosi il medico intento al rio guadaguo 
'D'onde sperava ajuto ebbe contrasto: 
Odi di somma audacia «sempio raro l 
ÌÙ cosi avvenga a ciascun altro avaro , 

LIX. 

Fornita questo.^ s'era il vecchio messo i^ 
Ter ritornare a la sua stanza^ in via ^ 
£d usar ijualche medicina appresso 
Che lo salvasse da la péste ria; 
iVIa da Gabrina non li fu coneesso^' 
Dicendo non voler che andasse^ .pria 
Che '1 succo nello stomaco digesto 
Il suo valor facesse manifefto. 
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LX. 

Pregar non vai nfe far di premio offerta 
Che lo voglia lasciar quindi partire : 
Il disperato^ poi che vede, certa 
La morte sua nò la poter fuggire^ 
Ai circostanti fa la cosa aperta^ 
Né la seppe costei troppo coprire; 
E COSI quel che fece a gii altri spesso 
Quel buon medico ^ al fin fece a s^ stesso, 

LXI. 

E seguitò con Talma quella ch'era. 
Già di mio frate camminata innanzi : 
Noi circostanti^ che la cosa vera 
Del vecchio udimmo che fé' pochi avanzi^ 
Figliammo questa abhominevol fera 
Più crude! di qualunque *^ in selva stanzi , 
E la serrammo in tenebroso loco 
Per condannarla al meritato foco. 

LXIL 

Questo Ermonide disse, e più voleva 
Seguir com^ella di prigion levossi ; 
Ma il dolor della piaga sì l' aggreva , 
Che pallido nell' erba riversossi : 
Intanto due scudier'che seco aveva 
Fatto una bara avean di rami grossi: 
Ermonide si fece in quella porre , 
Ch' indi altramente non si pcTtea tórre . 
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LXIII. 

Zerbin coi cATalier fece iua scusa ; 
Che gì' iiicreicea d'avergli fatto offesa v 
Ma^ come pur. tra cavalieri s'usa^ 
Colei che venia seco avea difesa; 
C' altramente sua fé saria confusa: 
Perchè quando in sua guardia V avea presa ^ 
Promise a sua possanza di salvarla 
Goiitx' ognun che venisse a disturbarla . 

LXIV. 

£ se in altro potea gratificargli ^ 
prontissimo offertasi a la sua voglia l 
Rispose il cavalier che ricordargli 
Sol vuol I, che da Gabrina si disciogJia 
Prima eh' ella abbia cosa a macchinargli ^ 
Dì oh' esso indarno poi si penta e doglia: 
Gabrina tenne sempre gli occhi bassi ^ 
Pcicjie uou. ben risposta ai vero dassi . 

LXY. 

Con ia vecchia Zerbin quindi ^7 partisse 
Al già promesso debit j viaggio^ 
E tra sé tutto il dì la maledisse ^ 
Che far li fece a quel barone oltraggio: 
Ed or che ^ pel gran mal che gU ne disse 
Chi lo sapea ^ di lei fu instrutto je ^ ^ saggio ; 
Se prima V avea a uoja e a dispiacere ; 
Or j' odia, si che non la può vedere. 
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LXVI. 

Ella^ che di Zerbiii sa Podio a pieno^ 
t^ in mala Toloutk vuol esser Tinta, 
Uii'oncia> a lui nou ne riporta menoii 
La -9 tien di quarta e la rifa di quinta: 
Nel cor era gonfiata di veleno. 
Né nel viso altramente era dipinta: 
Dunque nella concordia ch'io vi dico 
Tenean lor via per mezo il bosco antico . 

LXVII. 

» 

Ecco , volgendo il sol verso la sera , 
Udiron gridi e strepiti e percosse. 
Che facean segno di battaglia fiera 
Che, quanto era il romor, vicina fosse: 
Zerbino per veder la cosa eh* era 
Verso il remore con fretta si mosse : 
Nou fu Cabri na lenta a seguitarlo : 
Di quel che avvenne a l'altro canto io parlo. 
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ANNOTAZIONI 



AL CANTO XXL 



St. I. * intorto : cosi le prime 'stampe j né 
si 'vede per qual ragione gli editori che ven-^ 
ner dopo abbiano cambiato il testo che s* av- 
vicina più a* tempi in che l'opera sua cor-- 
reggeva V Autore istesso ^ levando intorco e 
sostituendovi intorno che è V(^ meno signifi- 
cante: alla quale o arditezza o inscienza de- 
gli editori fa sentire con grazia de' buoni coh 
pi un erudito e piacevole annotatore > a 
cui siamo talwlta debitori e sempre ricono- 
scenti . 

St. ivi * Che d* un vcl bianco; è proprio 
quella di Orazio Lib. I Od. 3; ; 

O Diva gratum 

.... albo rara fides: 
Velata panno • -• 

St. in. i che conto n* ebbe : che conto che 
stima ne fece . 

St. IF. 4 al cor li preme. Di questo •verbo 
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coi terzo caso abbiamo anche esempio in Dan* 

te Purg. C. V V. 43 : 

Questa gente che preme a noi » è molta • 
St. ivi ? Dissi che poi : quel poi àeve rifC' 
rirsi al che seguente nel verso dopo , onde 
formasi Vaw. poiché: spezzatura di cui si 
diletta V Autore ^lua e là con grazia . 

St. ivi ^ cavaìiero avventuroso : venturieri 
cercator d* avventure. I vocabolari non reca-' 
no esempio di altro autore ; ma supplisce 
r Ariosto usandolo anche altra volta . 
St. FI. 7 svia ; avea : disusato • 
St. X. ^ vano e casso : vóto ^ senza ejBktta. 
St. XII. 9 mi mene ; adopera qui V Autore- 
il moda soggiuntivo in luogo deill* indicativo, 
alla foggia latina. 

St. XV. »o // terzo e it 'quarto verso di 
questa Stanza avviluppano il sentimento^ né 
dicono punto più o meglio de* primi due • 

S(. XFI. ^^ L* Acrocerauno d' infamato nome.. 
Alludtsi al X)€rso d* Orazio Lib. I Od. j. z 
Sic te Diva . . ^ . • . . 
Infame» scopulds Acroceraunia. 
St. ivi. <* Nò. sta si duro ìacooct' a. Borea 
il pino ec. : 

Ac veluti annosam valido cihn robore quercum 
^ Alpini Boreae nunc hinc nunc flatibus illinc 
Eruere inter se certaat :.......... 

Ipsa hieret scopulis {, et quaatinn vertice 
, ad auras 
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Aetherias , tantum radice in Tartara tendft . 

Virg. Aen\ L. IV v, 441 . 

St. XFIIL » J Di molti mal* .• mali . Cosi in 
questo come nel primx) verso delta stcaiza se- 
guente il Poeta si vale della licenza annessa 
alla sua professione. 

St. XXIF. '4 egroto; malato. Latinismo ri- 
cevuto da amendue i vocabolari con quest* u* 
n'ìco esempio. 

St. XXV. *y;poco ritegno : poco contrasto 
poca difesa . 

St. XXX. ^^ non molli; non ammollisci dal 
verbo moli ire poco usato , ma ck'è in lingua. 

St, XXXVIIL 17 disnor; disonore. Fetr. Cam. 
XXXV : 

• • • f^rmo in campo 

Starò ; eh* egli è disnor morir fuggendo . 

St. . XLVL B^ vituperosamente.' è *un di que^ 
paroloni che sono atti , come qui j a indica* 
re grandezza sia in bene o in male. 

St. XLVIL »^ E se non che nelle nimidie 
case ec . e se non che la ragione lo soccorse o 
ajutollo ad avvertire che si trovava nelle ni- 
miche case; questo è il senso netto di que^ 
due versi avviluppati I ed oscuri^ Altri forse a* 
vria detto: 

E se non ch'esser tra queir empie case 

Troppo in gran rischiò a H animo gli occorse. 
B così e meglio avria saputo, volendola ^ V A^ 
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riosto dire J ma non Va detto : a comodo for- 
se degli annotatori^ che potessero essi pure 
dir qualche cosa in favore delle nuove edizio- 
ni. * 

St. LI. *° Progne e Medea: nomi di donne 
infami presso a' poeti per mostruosa barbarie. 

St. LIL ^' Oreste figUo- di jigamennone e 
di Clitennestra , la quale fu da lui rrwTta per 
avergli ella ucciso suo padre : del qual matri- 
cidio fu tocco e travolto nella fantasia sij che 
parevagli di vedersela sempre di e notte intor- 
no con serpi e faci a punirlo . 

St. LUI. ^2 accensa: infiammata: latinismi 
adottato in poesia. Petr. Canz. XVUli 

E *nterrompendo quelli spiriti accensi : 
e cosi in altre occasioni lo stesso aut. 

St. LV. * ^ Pria che T in fermo ne turbasse il 
gusto ; pria che dalla qualità del sapore si 
potesse turbar V infermo e sospettar moie : 
sembra che gusto sia il caso retto. 

St. LVIL ^4 che meglio fora; qxisl partito 
sarebbe meglio » 

St. LVIII. ^f guasto: gue^a voce è costret" 
ia qui a significare disturbato dal cane che 
gli guasta il disegno di mangiarsi la preda . 

St. LXI. ^^ in selva stanzi: dimori^ dal 
verbo stanziare. Frane. Sacch, rim. 4%: 
R se nel capo cano ò gli anni avvolti; 
Non è che Amor, tal volta in me non stanzi. 
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St. LXF. *7 partisse: si parti. 
St. ivi ^^ saggio: consapevole. Dante Purg. 
C. V. V. 19 : 

Corsero 'ncontra noi e dimandarne; 
Di vostra condizion fatene S2igg\. 
St. LXFI. ^9 La tien di quarta e Ja rifa di 
quinta : termini tecnici di difesa e offesa nel- 
V arte della scherma . 
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ARGOMENTO 



DEL CANTO XxU. 



s. • 



S, 



i scusa da prima il Poeta del male che 
detto à di Gabrina : poi accenna ciò che avea 
cominciato a dire nell* ultima stanza del can" 
to antecedente , Interrompe per ripigliare la 
storia di Astolfo^ che rimasto solo nell* isola 
delle donne ^ prese la via dit^rraj e varca- 
to molto paese ^ 5' imbarcò in Fiandra per 
l* Inghilterra . Da questa va e smonta in Fran- 
cia; e nel traversare d* una foresta incappa 
nei nuovi inganni di Atlante . Avvedutosene 
ricorre al libretto datogli da Logistilla j in 
cui é scritto il rimedio contro ogn* incantesi- 
mo*^ e mentre è sul valersene j viene assalito 
da tutti gli affatturati illusi dal Mago . Astol- 
fo dà fiato al corno e manda in rotta ben 
lunge e tutti gli assalitori e lo stesso Mago. 
Mette in pezzi e a fracasso le malie tutte 
che sosteneano il palagio incantato che ivi 
era j ed acquista e trae seco V Ippogrifo , che 



fuggitosi già da Ruggiero, ritornato era ai 
Atlante . In quella fuga e scombuglio di ca- 
valieri e di donne che andavano senza saper 
dove , vennero a caso a incontrarsi ed a ri" 
conoscersi Bradamante e Ruggiero: e tratta- 
to insieme di battesimo e nozze e a una ba- 
dia incamminatisi ^^ vien loro innanzi dolen- 
tissima donna die li scongiura di ajuto ad 
un giovinetto ' in pericolo d'essere bruciato vi- 
vo . NelF andare a soccorrerlo passano ad un 
castello j dox)e riconosciuto da Bradamante il 
traditor suo Knabello che n* era signore y fu- 
riosamente lo assalta e uccìde in tanto che 
Ruggiero combatte contra quattro cavalieri , 
che sosteneano per giuramento fatto a quel 
maganzese, la nuova usanza di togliere a 
qualunque 'venturiero V arme e a sua donna 
le belle vesti. In uno scontro di lancia si 
squarcia a caso quel velo che asconde lo scw 
do /incantato di Ruggiero ^ onde folgorò , e al 
solito come morti rimasero quanti ivi erano. 
Ruggiero poi cercando intorno con gli occhi 
non vede più Bradamante , la quale in quel 
frattempo avea ammazzato nel vicin bosco 
il rio Pinabello-y e ciò fatto non seppe né 
potè ella più tornarsi dove avea lasciato Rug- 
giero . 
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CANTO XXII. 



I. 



C 



tortesi donne e grate al vostro amante i) 
Voi che d'un solo amor séte coutente, 
Come che certo sia fra tante e tante 
Che rarissime giate in questa niente; 
Non vi dispiaccia quel che io dissi innante , 
Quando contra Gabrina fui si ardente; 
E se ancor son per spendervi alcun verso 
Di lei biasniando 1' animo perverso . 

Ella era tale: e, come imposto fummi 
Da chi può in me<) non preterisco il vero: 
Per questo io non oscuro ' g]i onor'summi 
D'una e d'un' altra, c'abbia il càr sincero: 
Quel, che il Maestro suo per ^ trenta nummi 
Diede a' Giudei , non nocque a Gianni o a Piero : 
Né d' 3 Ipermestra è la fama .men bella, 
Se ben di tante inique era sorella . 
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III. 

Per una che biasmar cantando ardisco: 
Cile V ordinata istoria cosi vuole ^ 
Lodarne incontra cento m' offerisco ^ 
E far ior virtù chiara più che 'i sole* 
Ma tornando al Javor che vario ordisco. 
Che a molti, Ior mercè, «;rato esser suole; 
Del cavalier di Scozia io vL dicea 
Che un alto grido appresso udito avea. 

IV. 

Fra due^ montagne entrò in un stretto calle 
Onde uscia il grido; e non fu molto innante. 
Che giunse dove in una chiusa valle 
Si vide un cavalier morto davante : 
Chi sia dirò ; ma prima dar le spalle 
A Francia voglio e girmene in Levante, 
Tanto ch'io trovi Astolfo paladino 
Che per Ponente avea preso il cammino. 

V. 

Io lo lasciai nella citt^ crudele. 
Onde col suon d^l forraidabil corno 
Avea cacciato il popolo infedele 
E gran periglio toltosi d'intorno ; 
Ed a' compagni fatto alzar le vele 
E dal lito fuggir con grave scorno : 
Or seguendo di lui dico che prese 
La via d'Armenia e uscì di quel paese* 
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VI. 

E dopo alquanti «[ionii in Natalia 
TroTossi^ e in verio Buriia il cammin tenne ^ 
Onde contiuiiando Ja sua ria 
Di qua dal mare in Tracia se ne renne : 
Lungo il Danubio andò per V Ungheria , 
E come avesse il suo destrier le penne ^ 
I Morari e i Boemi passò in meno 
Di venti giorni e la Franconia e il Reno. 

ViL 

Per la selva d'Ardenna in Aquisgrana 
Giunse e in Brabantei» e in Fiaiidra al fin s'imbarca: 
L' aria che soiEa verso Tramontana 
La vela in guisa in su la prora carca^ 
Che a mezo giorno Astolfo non lontana 
Vede Inghilterra^ ove nel lito varca: 
Salta a cavallo e in tal modo lo punge. 
Glie a Londra quella sera ancora giunge* 

Vili. 

Quivi sentendo poi che '1 vecchio Ottone 
Già molti mesi innanzi era in Parigi , 
E che di novo quasi ogni barone 
Avea imitato i suoi degni vestigi j 
D'andar subito in Francia si dispone, 
E cos\ torna al porto di T^^mìgl; 
Onde con le vele alte incendo fuora 
Verso Galessio fé' drizzar la prora. 
Tomo IL 2ti 
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IX. 

» 

Un ventolin, che leggermente a l'ofia 
Ferendo avea adescato il legno a V onda ^ 
A poco a poco cresce e si rinforza i» 
Poi vien sì, che ai nocchier ne* sópra bhonda: 
Che li vòlti la poppa al fin '^ forza. 
Se 4 non, gli cacceri sotto la sponlJa: 
Per ]a icbiena del mar tien dritto il legno. 
E fa cammrn diversò al sud disegno. ^ 

•X. 

• 

Or corre a destra òr a sinistra mano 
Di qua di là dove fortuna* spinge; 
E piglia terra al fin presso a Roano : 
E come prima ^ al dolce lito attinge ; 
Fa rimetter la sella a Rabicano, 
E tutto sfarina e la spada si cinge: 
Prende il cammino,' ed a secò quel corno 
Che gli vai più che mille uomini intorno . 

XI. 

E s;ianse traversando una foresta 
A pife d* un colle ad una chiara fonte ^ 
Nell'ora che il monton di pascer resta 
Chiuso in capanna o sotto un cavo monte t 
E dal gran caldo e da la sete infesta 
Vinto si trasse l'elmo da la fronte: 
Legò il destrier tra le più spesse fronde ^ 
E poi veuMc per bere a le fresche onde. 
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XII. 

Non ^ ayea messo ancor le labbra in mòlle ^ 
Che un villanel che v'era ascoso appresso 
Sbuca fuor d'una macchia e il destrier tolle^ 
Sopra vi sale: e se ne va con esso: 
Astolfo il romor sente e il capo estolle t» 
E poi che il danno suo vede s\ espresso^ 
Lascia la fonte ^ e sazio senza bere 
Gli va dietro correndo a più pptere. 

XIII. 

Quel ladro non si stende a tutto corso ; ' 
Cile dileguato si saria di botto; 
IVl^., or Jentando or raccogliendo il morso ^ 
Se ne va di galoppo e di buon trotto: 
Escon del bosco 7 dopo un gran discorso ^ 
E l'uno e l'altro al fin si fu ridotto '"' 
Lai) dove tanti nobili baroni 
Eran senza prigion più che prigioni . 

XIV. 

Dentro il palagio il villanel si caccia 
Con quel destrier che i vénti al corso adegua. 
Forza è che Astolfo,, il qual lo scudo impaccia 
L'elmo e l'altr'arme, di lontan lo segua: 
Pur giunge anch' egli; e tutta quella traccia 
Che fin qui avea seguita si dilegua ; 
Che più né Rabican né il ladro vede«) 
E gira gli occhi e in damo affretta il piede . 
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XV. 

Affretta il piede e va cercando in rauo 
E le logge e le camere e le sale: 
Ma per trovar il perfido villano 
Di tua fatica ^ nulla si prevale: 
Non sa dove abbia ascoio Rabicano^ 
Quel suo veloce sopra ogni animale; 
E senza frutto alcun tutto quel giorno 
Cercò di su di giù dentro e d'intorno. 

XVI. 

Confuso t lasso d'aggirarsi tanto «^ 
S'avvide che quel loco era . incantato ; 
K del libretto e' avca Sempre accanto <) 
Che Logistilla in^ India gli avea dato 
Acciò che ricadendo in nuovo incanto 
Potesse aitarsi i) si fu ricordato: 
A l' indice ricorse i, e vide tosto 
A quante carte era il rimedio posto. 

XYII. 

Del palazzo incantato 9 era diffuso 
Scritto nel libra^ e v'eran scritti i modi 
Di fare il mago rimaner confuso . 
£ a tutti quei prigion' disciorre i nodi : 
Sotto la soglia era uno spirto chiuso 
Che facea quest'inganni e queste frodi ^ 
E levata la pietra ov'è sepolto ^ 
Per lui sarà il palazzo in fumo sciolto. 
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XVIII. 

Desideroso di condurre a fine 
Il Paladin si gloriosa impresa 
Non tarda più che il braccio non iuchine 
A provar quanto il grave marmo pesa : 
Come Atlante le man' vede vicine 
Per far che l' arte sua sia vilipesa ; 
Sospettoso di quel che pub avvenire 
Lo va Gon novi incanti ad assalire . 

XIX. 

Lo fa con le diaboliche sue larve 
Pareir da quel diverso che solea: 
Gigante ad altri ad altri un villan parve 
Ad altri un cavalier di faccia re^ : 
Ognun in quella forma ^ in che gli apparve 
Nel bosco il Mago 5 il Paladin vedea^ 
S\ che per riaver quel che gli tolse 
11 Mago ) ognuno al Paladin si valse . 

XX. 

Ruggier Gradasso Iroldo Bradamante 
Brandimarte Prasildo e altri guerrieri 
In questo novo error si fero innante 
Per distruggere il Duca accesi e fieri: 
Ma ricordossi il corno in quello istante^ 
C'ie fe'loro abbassar *gli ànimi altieri: 
Se non si soccorrea col grave suono ^ 
Morto era il Paladin senza perdono. 
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XXI. 

Ma tosto che si pou quel corno a bocca ^ 
E fa sentire intorno il suouo orrendo 9 
A guisa di colombi quando scocca 
Lo scoppio^ vanno i cavalier' fuggendo: 
Non meno al Negromante fuggir tocca ^ 
Non men fuor della tana esce temendo: 
Pallido e sbigottito *o se ne slunga 
Tanto che '1 suouo orribil non lo giunga « 

XXII. 

Fugg\ iJ guardian coi suoi prigioni, e dopo 
Telle stalle fuggir' molti cavalli; 
C altro che fune a ritenerli era uopo, 
£ seguirò i padron'per vari calli: 
In '< casa non restò gatta né topo 
Al suon che par .che dica : dalli dalli : 
Sarebbe ito con gii altri Rabicano, 
Se non che a l' uscir venne al Duca in mano • 

XXIII. 

Astolfo, poi ch'ebbe cacciato il Mago ^ 
Levò di su la soglia il grave sasso, 
E y'i ritrovò sotto alcuna immago 
Ed altre cose che di scriver lasso: 
E di distrugger quello incauto ^^ v^go, 
V»\ ciò che vi trovò ' ? fece fracasso ^ 
Come li mostra il libro che far debbia , 
E si sciolse il palazzo in fumo e in nebbia • 
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XXIV. 

Qaiti trovò che di catena d'oro 
Di Ruggiero il cavallo eri^. legato: 
Parlo di quel che '1 negromante moro 
Per mandarlo ad Alcina gii aVea dato*, 
A cui poi Logistilla fé' il lavoro 
Del freno.) oud'era in Francia ritornato^ 
K girato da l'India a l'Inghilterra 
Tutto avea il lato destro della terra . 



xxv. 

Non so se vi ricorda che la hriglia 
Lasciò attaccata a V arbore ^ quel giorno 
Che lesta da Ruggier sparì la figlia 
Di Galafrone con sua doglia e scorno : 
Fé' il volante destrieri^ con meraviglia 
Di chi lo vide^ al mastro suo ritorno^ 
E con- lui stette in fin al giorno sempre 
Cile dell' incanto fur rotte le tempre . 

XXVI. 

Non potrebbe esser stato più giocondo 
D'altra avventura Astolfo che di questa; 
Che per cercar la terra e il mar^ secondo 
C' avea desir ^ quel che a cercar gli resta 
E girar tutto in pochi giorni il mondo i^ 
Troppo venia questo Ippogrifo *4 a sesta: 
Sapea egli hen quanto a portarlo era atto j 
Che l'avea altrove assai provato in fatto. 
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XXVIL 

Quel giorno in India lo provò ^ che toha 
Da la savia Melissa fu di mano 
A quella scellerata, che travolto 
Gli avea in mirto silvestre il viso umano: 
]£ l>en vide e notò^ come raccolto- 
Li fu sotto la briglia il capa vana 
Da Logistilla^ e vide come istrutto 
Fosse Ruggier di farlo audar per tutto» 

XXVlIi. 

Fatto disegno l'Ippogrifo t6rsi; 
La sella sua che presso avea ' ^ li messe ^ 
E gli fece, levando da più morsi 
Una cosa ed un'altra, un che lo- resse;. 
Che dei destrier' die ìb fuga erano eors» 
Quivi attaccate erau le briglie spesse: 
Ora ui> pemier di Rabicano solo- 
Lo fa tardar che nou si leva a yoìo . 

XXIX. 

D'amar quel Rabicano avea ragione; 
Che non era un miglior per correr lancia, 
£ l'avea da l'estrema regione 
Dell'India cavalcato iusin in Francia. 
Pensa egli molto , e in somma si dispone 
Darne piuttosto ad un suo amico mancia. 
Che lasciandolo quivi in su la strada , 
Se '^ i' abbia il primo che a passarvi accada 



e A ir TO XXII. 468 

XXX. 

Stava mirando se yedea Tenire 
Pel bosco o caccìator o alcun villano 
Da cui far 51 potesse Indi seguire 
A qualche terra ^ e trarvi Rabicano: 
Tutto quel giorno fin a l'apparire 
Peli' altro stette riguardando ìu vano : 
L' altro mattin , eh' era ancor 1' a?r fosco ^ 
Veder li parve un cavalier pel bo:ico 

XXXI. 

Ma mi bisognai) s'io vo' dirvi il resto i^ 
Ch'io trovi Ruggier prima e BraddOiante. 
Poi che si tacque il corno ^ e che da questo 
Loco la bella coppia fu distante; 
Guardò Ruggiero^ e fu a conoscer presto 
Quel che fin qui gli avea nascoso Atlante: 
Fatto avea Atlante che fin a quell'ora 
Tra lor non s' erau conosciuti ancora • 

XXXII. 

Ruggier riguarda Bradamante^ ed ella 
Riguarda lui con alta ttiaravìglia i, 
£ pria che il labbro sciolga la favella , 
Il c6r d' entrambi parla in su le ciglia : 
Ruggier la data fede rinovella ^ 
£ la sua fede a lui d'Amon la figlia; 
£ dolea lor di tanti d'i perduti; 
Ch<; non s' erano mai riconosciuti . 
20 * 
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XXXIII. 

Bradamante disposta di far quanto 
Poisa fare i^erso uoiu ver«;ine saggia ^ 
S\ che l'animo casto e'] pudor santo 
Alcuna macclùa a soiFerir non aggia ; 
Dice a Ruggiero che col padre intanto 
Trattar si vuoi perchè i' affar non caggia: 
La faccia domandar per buoni mezi 
AJ padre Auion ; ma prima si battezi . 

XXXIV. 

Ruggier, che tolto avria non solamente 
Viver cristiano per amor di questa ^ 
•Com'era stato iJ padre •) e aaticameute 
L' Avolo e tutta la sua stirpe onesta ; 
Ma per farle piacere., immantinente 
llata le avria la vita che eli resta; 
Non che nell'acqua, disse, ma nel foco 
i'ei tuo amìQr porre il capo mi £a poco . 

XXXV. 

Per battezarsì adunque , indi per sposa 
La donna aver, Ruggier si mise in via 
Guidando Bradamante a Vallombi o^a ^^ 
Coéx fu nominata una badia 
Ricca e bella ne men religi'oja 
£ cortese a chiunque vi venia ., 
E trovaro a V uscir della foresta 
Donua che molto era wel vÌ50 mèsta. 
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XXXVI. 

Ruggier^ che sempre uman sempre cortese 
Era a ciascuH^ ma più a le donne molto ^ 
Come Je belle lagrime comprese 
Cader rigando il delicato Tolto ^ 
N' ebbe pietade i^ e di desir s' accese 
Di saper il suo affanno^ ed a lei vòlto 
Dopo onesto saluto domandolie 
Perchè avea si di pianto il viso molle . 

XXXVII. 

Kd ella alzando i begli umidi rai 
Umanissimamente li rispose i) 
K la cagion de' suoi penosi guai ^ 
Poi che le domandò i» tutta gli espose: 
Gentil signori) diss' ella., intenderai 
Che queste guance son' ài lagrimose 
Per la pietà che a un giovinetto porto, 
d'oggi presso di qui fia spento a torto. 

XXXVIII. 

Il giovinetto ad una figlia avea 
Del re Marsilio tutto il cor rivolto^ 
La qual non meno a lui (ede facea 
D'ugual fiamma d'amore in petto accolto 
K com' ei battezata esser vol^ea \ 
Che da gran tempo il desiava molto : 
Ma si secreta trama jCòser non puote ^ 
Clic a lungo alcun non la discopra e note. 
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XXXIX. 

Se ne accòrse uno^ e ne parJò con dui^ 
Li tlui con altri in fin che al re fu detto r 
La fanciulla a un veron da presso a nui 
Consigliava l'altrier col giovinetto: 
Un sergente del re viene .» e amendut 
Divisamente fa porre in distretto^ 
Né credo per tutt'oggi c'abbia spazio 
Il gioviu che non mora in pena e in strazio. 

XL. 

Fuggita me ne soiì per non vedere 
Tal crudeltà^ che vivo l'arderanno: 
Né cosa mi potrebbe più doJere 
Che > 7 faccia di lì bel giovane il danno : 
Né potrb aver giammai tanto piacere i. 
Che non si volga subito in affanno 
Che delia crudel fiamma mi rimembri ^ 
C abbia arsi i belli e delicati membri . 

XLL 

Bradamante ode^ e par che assai le prema 
Questa novella e molto il cor le atmoì : 
Né par che men per quel dannato tema ^ 
Che se fosse uno de' fratelli suoi: 
Né certo la paura in tutto scema 
Kra di causa ^ come io dirò poi : 
Si volse ella a Ruggiero e disse: parme 
Cile in favor di costui liei) le nostr'arme. 
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XLIL 

E disse a quella mèsta: io ti conforta 
Che tu vegga di porci entro a le mura ; 
Ch^ ^ se il giovane ancor non avran morto , 
Più non 1' ucciderau : stanne sicura : 
Ruggiero avendo il cor benigno scorto 
Della sua donna e la pietosa cura ^ 
Senti tutto infiammarsi di desire 
Di non lasciare il giovane morire. 

XLIII. 

Ed a la donna ^ a cui da gli occhi cade 
Un rio di pianto^ dice: or che s'aspetta? 
Soccorrer qui.) non lagrimare accade: 
Fa che ove è questo tuo pur tu ci metta : 
Di mille lance trar di mille spade 
Tel promettiàm ^ purché ci meni in fretta : 
Ma * ^ studia il passo più che puoi ; che tarda 
Kon sia l'aita^ e intanto il foco l'arda. 

XLIV. 

L' alto parlare e la fiera sembianza 
Di quella coppia a maraviglia ardita 
Kbbou * ^ di torjiar forza la speranza 
Cola^ d' ond' era gi^ tutta fuggita: 
Ma perch' ajicor più che la lontananza ^ 
Temeva il ritrovar la via impedita^ 
K che saria per questo iudaruo presa ; 
Stava la dolina in sé tutta sospesa « 



4^70. C A KTO XXIU 

XLV. 

Pol disse a lor : facendo laoi ia via 
die dritta e piana va fin a quel loco ^ 
Credo che a tempo vi si giugneria^ 
Che non sarebbe ancora acceso il foco : 
Ma gir convien per così tòrta e ria^ 
Che il termine d'un giorno saria poco 
A riuscirne^ e quando vi saremo 
Che troviaui morto il giovane mi temo. 

XL VI. 

£ perchè non andiam^ disse Ruggiero^ 
Per la più corta ? e la donna rispose : 
Perchè un castel de' conti da Pontiero 
Tra via si trova ^ ove un costume pose 
Non son' tre giorni ancora, iniquo e fiero 
A' ^o cavalieri e a donne avventurose 
PinabelJo ^ iJ pegsiior uomo che viva 
I" iglittol del conte Anselmo d'Aitariva. 

XLVII. 

Quindi né cavalier né donna passa 
Che se ne vada. senza ingiuria <e danni: 
L' uno e l' altro a pie resta ; ma vi lassa 
Il guerrier l' arme e la donzella i panni : 
Miglior cavalier lancia non abbassa , 
£ non abbassò in Francia «già moJt'anni, 
Di quattro che giurato ànho al castello 
La legge mantener di Pinabello. 
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XLVIII. 

Come l'usanza^ che non ^ più antiqua 
Di tre d) ^ cominciò ¥Ì to' narrare ^ 
E sentirete se fu dritta o obliqua 
Cagion che i cavalier' fece giurare : 
Pinabi^JJo a una donna coiV iniqua 
Cosi bestia] ^ che al mondo è senza pare ^ ^ 
Che con lui^ non so dove» andando un giorno 
Ritrovò un cavaiier che le fé' scorno. 

XLIX» 

IJ càvaJier^ perchè da lei beffato 
Fu d' una vecchia che portava in groppa ^ 
Giostrò con Pinabel eli' era dotato 
Di poca forza e di superbia troppa i^ 
Kd abbattelJo^ e lei smontar nel prato 
Fece, ^' e provò se andava dritta o zoppa: 
LascioHa a piede i) e fé' deiJa o;onne]]a 
Di iei vestir V antica damigella . 

L. 

Que]Ja che a pie rimase , dispettosa 
£ di vendetta ingorda e sitibonda, 
Congiunta a Pinabel, che d'ogni cosa 
Dove sia da mal far ben ]a seconda , 
Né giorno mai né notte mai riposa , 
£ dice che non fia mai più gioconda , 
Se mille cavalieri e mille donne 
Non mette a piedi e lor toUe arme e gonne • 
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LI. 

Giunsero il A medeimo ^ come accade ^ 
Quattro gran' cavalieri ad un suo loco^ 
Li quai di rimotissime contrade 
Venuti in queste parti eran di poco; 
Di tal valor ^ che non k nostra etade 
Tanti altri buoni al bellicoso gioco i^ 
Aquilautc Grifone e Sansonetto 
Kd un Guidon Selvaggio giovanetto. 

LIT. 

Pinabel con sembiante assai cortese 
Al caste J ^ eh' io v' b detto ^ li raccolse : 
La notte poi tutti nel letto prese i» 
E presi tenne; e prima non li sciolse^ 
Che li fece giurar e' un anno e un mese^ 
Questo fu appunto il termine che tolse ^ 
Stariaiio quivi , e spogJierebbon quanti 
Vi * 2 capitasson cavalieri erranti ^ 

LUI. 

E le donzelle c'avesson con loro 
Porriano a piede e torrian lor le vesti : 
Cosi giurar, cos\ costretti foro 
Ad osservar «, benché turbati e mèsti : 
Non par che fin *a qui coutra costoro 
Alcun possa giostrar che a pie non resti ; 
£ capitati vi sono infiniti 
Che a pie e sent' afme se ne son' partiti • 
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LIV. 

£ ordine tra lor elio chi per sórte 
Esce fuor prima ^ vada a correr solo : 
Ma se trova il nimico co^ forte < 

Che resti in sella e getti lai nel suolo' ^ 
Sen' obbligati gli altri iniin a morte , 
Pigliar r impresa tutti in uno stuolo: 
Vedi ori, se ciascun d'essi ^ così buono ^ 
Quel ch'esser de% se tutti insieme sono. 

LV, 

Poi non oonviene a la importa nzia nostra 
Che ne vieta ogni indugio ogni dimora^ 
Che punto vi fermiate a quella giostra : 
E presuppongo che vinciate ancora ; 
Ch^ vostra alta presenzia lo dimostra; 
Ma non ^ cosa da fare ta un'ora t 
Ed b gran dubbio che 1 giovane s' arda 
Se tutto oggi a soccorrerlo si tarda» 

LVL 

Disse Ruggier: non riguardiamo a questo ^ 
Facciam noi quel che si può far per nui : 
Abbia Chi regge il ciel cura del resto ^ 
£ le sòrti ordinar lasciamo a lui; 
Ti fia per questa giostra manifesto 
Se buoni siamo d'ajutar colui 
Che con sì iniqua crudeltade e paz^a 
Si vuol ardere vivo in su la piazaa ^ 
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LVII. 

Senza r'upoud^r altro ia donzella 
Si mUe per la via ch? era più corta : 
Più di tre miglia uou andar* per qjicUa, 
Che li Uoyaro aj -p^ntt. ed a U porta 
DoTC si pejrdon T. arme .ei Ili .gWu^Ha, 
E della TÌtai gran 4ul>bÌo si porU : 
AI primo apparir lor di su la ròcca 
É 23 elii a due bótti la oampana tocca. 

LVIIL 

Ed ecco dalla porta eoa gran fretta 
Trottando s' un roneiuo uu vecelùo imoioii 
E quel venia gridando; alétta aspetta 9 
Restate ola ^ cb^ qui.ii pag4 il fio.: 
E se 1' usanza uon vi è stata detta 
Glie qui si tiei>% or ve la vo'dir. io; 
E contar loro incominciò di quello 
Costume che ierbàr la Pi^taliejlo « 

LIX. 

Poi seguitò volendo dar consigli ^ 
Com'era usato a gli. altri cavalieri : 
Fate spogliar la donna ^ dicea^ figli ^ 
E voi i*arme lasciateci e i destrieri, 
E non vogliate mettervi a' perigli 
D' andar incontra a tai quattro guerrieri 
Per tutto vesti armi e cavalli s'auiio; 
La ^^ xita sol mai non ripara il danno: 
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LX. 

Non piùi, disse Hugg if r^ uoupiù; eh' io sono 
Del tutto iiiforiDatissiiiio ^ e qui venni - 
Per far prova di me ^ se così Buouo 
Di fatti aoii^ comt nel cor mi tenni: 
Arme vesti e cavallo altrui non dono<) 
S'altro non sento che minacce e cenni: 
£ so ben certo ancor che per parole 
Il mio compagno le sue dar non vuole • 

LXI. 

Ma tu fa che seuz' altro io. v€ggj^ in frpiite 
Quei che ne vpglion tórre arme e cavallo; 
C abbiamo da passar auQo quel monte ^ 
£ qui non si può far troppo ^ ^ intervallo. 
Rispose il vecchi ; eccoti fuor del ponte 
Chi vie;i per farlo ^ e nou lo; disse in fallQ» 
C un cavalier n' uscì ^ che sopravveste 
Yertniglie area di bianchi fior'co^iteste* 

tXlL 

Bradamante pregò moHo Ruggiero 
Che le lasciasse in cortesia l'assunto 
Di gittar da la sella il cayaliero^ 
Cavea di fiori il bel vestir trapunto; 
Ma non pot^ impetrarlo i) « fu mestiero 
A lei far ciò che Ruggier volse appunto; 
Egli volse l' impresa tutta avere i^ 
£ Bradamante si stesse a vedere. 
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LXlII. 

Ruggiero ,al vecchio domandò chi fosse- 
Questo primo che uscia fuor della porta : 
E Sausonetto^ disse; che le rosse 
Vestì conosco e i bianchi fior' che porta : 
L'uno di qua P altro di là si mosse 
Senza parlarsi ^ e f u 1' ^ ^ indugia corta ; 
Che s'andaro a trovar coi ferri bassi 
Molto affrettando i lor destrieri i passi. 

LXIV. 

In questo mezo delia rocca usciti 
Eran con Pinabel molti pedoni^ 
Presti per levar Parme ed espediti 
Ai cavalier' che uscian fuor degli arcioni: 
Veniansi incontra i cavalieri arditi 
Fermando in su le reste i gran'Iaucioui 
Grossi due palmi di nativo cerro^ 
Che quasi erano uguali insino al ferro . 

LXV. 

Di tali n'avea più d'una decina 
Fatto tagliar di su lor ceppi vivi 
Sansonetto a una selva indi vicina ^ 
E portatone due per giostrar quivi : 
Aver scudo e corazza adamantina 
Bisogna ben che le percosse schivi: 
Aveane fatto dar tosto che venne 
L'uiìo a Rug^ier, l'altro per se ritenne 
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LXVI. 

Con questi che paisar dorean le incudi 9 
S\ ben ferrate avean le punte estreme^ 
Di qua e di ]ìl fermatidoli a gli scudi ^ 
A mezo il corso si scontravo insieme: 
Quel di Ruggiero i) che ^7 i demoni ignudi 
Fece sudar ^ poco del colpo teme; 
Dello scudo to' dir che fece Atlante^ 
Delle cui forse io t'ò già detto innante. 

LXVII 

Io t' ò gik dettò che con tanta forza 
L' incantato splendor negli occhi fere ^ 
Che al discoprirsi ogni veduta ammorza, 
E tramortito i'uom fa rimanere: 
Perciò, s'un gran bisogno non Io sforza, 
D' un vel coperto lo selea tenere : 
Si crede e' anco impenetrabil fosse. 
Poi che a questo scontrar nulla si mosse. 

LXVIII. 

L* altro ch'ebbe l'artefice mjsn dotto. 
Il gravissimo colpo non sofferse: 
Come tocco da fulmine, di botte . 
Die loco al ferro, e per mezo s'aperse: 
Die loco al ferro, e quel trovò di sotto 
Il braccio , che assai mal si ricoperse ; 
Si che ne fu ferito Sansonetto^ 
E della sella tratto a suo dispetto. 
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E. questo il primo fu ài quei compagni: 
Cile quivi inahtenean ]' usanza fèlla i» 
Glie dellj spoglie altrui non fé' guadagni ^ 
E che a hi giostra U9cV fuor della sella: 
Conviencfii TÌde> anco talòr -ei lagni ^ 
E fortuna talor trovi ribella : 
Quel della ròcca replicando il botto i) 
Ne fece a gli altri cavalieri motto . 

LXX. 

S* era accostato Pinabello intanto 
A Bradaniante per saper chi fusse 
Colui ^ clie con prodezza e valor tanto 
Il cavalier del suo caste! *^ pe r cusso : 
La giustizia cK D:o^ per darli quanto 
Era il merito suo ^ ve lo condusse 
Su quel destrier medesimo che innante 
Tolto avea per ingainio a Bradamante . 

LXXI. 

Fornito appunto era V ottavo mese 
Glie con i^'i ritrovandosi a cammino ^ 
Se vi ricorda é^ questo maganzese 
La gittb nelìd tomba di Merlino «i 
Quando da morie on ramo la difese 
Ghe seco cadde <) anzi il suo buon destino; 
E trassene ^ credendo nello speco 
Ch'ella fosse sepolta «, il destrier seco. 
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Bradaniantè conosce il silo cavallo ^^ 

E conosce per lai l' iniqfuo cotìte: '^ 

E poi c'ode la voce e vicinò alJò « 'i 

Con maggior attenzion mirato' ih frónte; * 
Questo è il tràditor-, disse i» seiiza "fallo ," 

Che procacciò di farmi oltrag;o;io ed ónte t ■ 

Ecco il peccato ino die J^ k condutto •-' - • 

Ove avrà de' suoi merti i! premio "tutto r' * 

LXK1H. 

Il minacciare 'e ti por mano a la -spadar* 
Fu tutto un tempo e lo avvéiitsarn a quella' ' 
Ma innanzi tratto gli levò la strada^ ^ - ' 
Che non potè fuggir verso il castello: 
Tolta è la speme che é. salvar si vada ^ • 
Come volpe a la tana ^ PiiiabeJlo: 
Egli gridando senza mai far testa ' " - ■ 
Fuggendo si cacciò per la foresta. «• ^ * ' 

LXXIV. 

Pallido e sbigottito il miser sprona , 
Che postb a nel fuggir l'ultima speme: 
L' animosa donzella di Dordona 
Gli ai li ferro ai fianchi e lo percote e preme: 
Vien con lui sempre e mai tìoh l' abbandona : 
Grand' è il romore f il bosco intorno- geme: 
Niilla al Castel di questo anco s^ intende. 
Però che ognuno a Ruggier solo attende . 
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LXXV. 

Gli altri tre cavaJier' della fortezza 
Intanto erano usciti in. su la via. 
Ed ayeau seco quella male avvezza. 
Che v'avea posto la costuma ria: 
A ciascun di lor tre , che , '1 morir prezza 
Più die aver vita che con biasmo sia. 
Di vergogna arde il viso e il cor di duolo. 
Che tanti ad assalir vadano un solo. 

LXXVL 

La inviperata dopna, c'avea fatto 
Por qu^la iniqua usanza ed osservarla, 
11 giuramento Ipr ricorda e il patto 
Ch' essi fatto le avean di vendicarla : 
Se sol cpn. questa lancia te li abbatto. 
Perchè mi vuoi con altre. accompagnarla? 
Dicea Guidon Selvaggio,, e s'io ne mento. 
Levami il capo poi , eh' io sou contento : 

. LXX VIL 

Cosi dicea Grlfon così Aquilante : 
Giostrar da sojo a sol volea ciascuno^, 
E preso e morto rimanere innante . 
Che incontra un sol volere andar più d'uno: 
La doftna dicea loro : a che far tante 
Parole qui senza profitto alcuno? 
Per tórre a colui 1' arme io v' ò qui tratti . 
Non per far nuove leggi e. nuovi patti. 



e 
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. LXXVIII. 

Quando io v' area in prigione era da farme 
"Queste scuse ^ e non ora che son' ^tarde : 
Voi dovete il preso ordine servarme^ 
Non vostre lingue far vane e bugiarde : 
Ruggier gridava Jor : eccovi l' arme 
Ecco il destrier e' à nuova e sella e barde ' 
I panni della donna eccovi ancora : 
Se li volete, a che più far dimora? 

LXXIX. 

La donna del caste! da un lato preme i» 
Ruggier da l'altro li chiama e rampogna 
Tanto che a forza si sj)icear9 insieme. 
Ma nel viso infiammati di vergogna : 
Dinanzi apparve ^9 J'uno e l'altro seme 
Del marchese onorato di Borgogna; 
Ma Guidon che più g¥ave ebbe il cavallo 
Venia lor dietro con poco intervallo. 

LXXX. 

Con la medesim' asta , con che aveà 
Sansonetto abbattuto, Ruggier viene 
Coperto da lo scudo che solea 
Atlante aver su i monti di Pirene : 
Dico quello incantato che splendea 
Tanto, che umana vista noi sostiene, 
A cui Ruggier per l'ultimo soccorso 
Nei piùr gravi perigli avea ricorso . 

Tom £1. 21 
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LXXXl. 

Benché sol tre fiate UsognoIH , 
E certo in gran periglio i) usarne il lume: 
Le prime due quando ^° dai regni mòlli 
Si trasse a più lodevole costume^ 
La terza quando i denti mal satolli 
Lasciò dell'Orca a le marine spume ^ 
Che dovean divorar la di solata 
Angelica sul lido al mar legata. 

LXXXII. 

Fuor elle queste tre volte, tutto M resto 
Lo tenea sotto un velo in modo ascoso , 
Che a discoprirlo 3' esser potea ben presto 
Che del suo ajuto fosse bisognoso: 
Quivi a la giostra ne venia con questo. 
Com' io v'ò detto ancor, così animoso. 
Che quei tre cavalier' che vedea innanti 
Manco temca che pargoletti infanti . 

LXXXIII. 

Ruggìer scontra Grifone ove la penna 
Dello scudo a la vista si congiunge : 
Quel di cader da ciascun lato accenna, 
Kd al fin cade e resta al destrier lunge : 
Mette a lo scudo a lui Grifon l' antenna ^ 
Ma per traverso e non per dritto giunger 
E perchè lo trovò forbito e netto. 
L'andò strisciando e fé' contrario effetto» 
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LXXXIV. 

Ruppe il Telo e squarcio che gli copria 
Lo spaventoso ed incantato lampo ^ 
Al cui splendor cader si conveuia 
Con gli occhi ciechi, e non vi s' a alcun scambi 
Aquilante che a par seco venia 
Stracciò l'avanzo e fé' lo scudo vampa; 
liO splendor feri gli occhi ai duc^ fratelli 
Ed a Xjruidon che correa dopo quelli. 

LXXXV. 

Chi di qua chi di là cade p3r' terra : 
Lo scudo non pur lor gli occhi abbarbaglia > 
Ma fa che ogni altro senso attonito erra: 
Ruggier che non sa il fin della battaglia ^ 
Volta il cavallo ) e nel voltate afferra 
La spada sua che sì ben punge e taglia ^ 
£ nessun vede che gli sia a V ijKontro ; 
Clì^ tutti erau caduti a quello scontro « 

LXXXVI. 

I cavalieri e iosierae quei che a piede 
Erano usciti e così le donne aaco 
E non meno i destrieri in guisa vede^ 
Che par che per morir battano il fianco: 
Prima si maraviglia^ e poi s'avvede 
Che '1 velo ne peudea dal lato manco; 
Dico il velo di seta^ in cho solea 
Chiuder la iQce di quel caso rea. 
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LXXXVII. 

Presto si volge ^ e nel voltar cercando 
Con gli occhi va l'amata sua guerriera^ 
E vien là dove era rimasa quando 
La prima giostra cominciata s'era: 
Pensa che andata sia^ non la trovando 9 
A vietar che quel giovane non péra^ 
Per dubbio ch'ella a forse che non s'arda 
Li questo mezo che a giostrar si tarda. 

LXXXVIII. 

Fra gli altri ^che giaceau vede la dònna 
La donna che Pavea quivi guidato: 
Dinanzi se la pon ^ ^ ^ s\ come assonna 9 
E via cavalca tutta conturbato : 
D'un manto ch'essa avea sopra la gonna 
Poi ricoperse lo scudo incantato 7 
E i sensi riaver le fece^ tosto 
Che 'i nocivo splendore ebbe nascosto'. 

LXXXIX 

Via se ne va Ruggier con faccia rossa 
Che per vergogna di levar non osa : 
Li par che ognuno improverar gli possa 
Quella vittoria poco gloriosa : 
Ch'emenda poss'io farei, onde rimossa 
Mi sìa una colpa tanto obbrobriosa ? 
Che ciò ch'io vinsi mai ^- fu per favore^ 
Diran^ d'incanti e noni per mio valore. 
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xc. 

~ Mentre cosi pensando seco gi-va^ 

Venne in quel che cercava n a dar di cozzo ; 

Che in mezo della strada soprarriva 

Dove profondo era cavato un pozzo: 

Quiyi l'armento a la calda ora estiva 

Si ritraea poi c'avea pieno ìJ gozzo: 

Disse Ruggier: or provveder bisogna 

Che non mi facci ^ o scudo i^ più vergogna» 

• 

XGI. 

Più non starai tu meco^ e questo si« 
L'ultimo biasjtao c'b d'averne ai «biondo: 
Così dicendo^ smonta nella via^i 
Piglia una grossa pietra e di gran poncfo 
£ la lega a lo scudo i» ed ambi invia 
Per l'alto pozzo a ritrovarne il fondo ^ 
£ dice : costà giù statti sepulto , 
£ teco stia sempre il mio obbrobrio occulto^ 

XCIL 

Il pozzo ò cavo e pieni> al sommo d'acque ^ 
Greve ^ lo scudo e quella pietra greve^ 
Non si fermò fin che nel fondo giacque t 
Sopra si chiuse il liquor malie e lieve: 
Il iiobil atto e di splendor non tacque 
La vaga Fama e divulgollo in brjsvCy 
E di romor n'empì sonando ti- corno 
£ Francia e Spagna e le province intorno^. 

ai * 
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XGIII. 

Poi cb^ di yoce in voce si fe' questa 
Strana avTenturii in tutto il mondo nota; 
Molti guerrier' si misero a l' inchiesta 
E di parte vicina e di remota : 
Ma non sapean qual fosse la foresta 
Dove nel pozzo il sacro scudo ?4 nuota; 
Che la donna che fé' 1' &tto palese 
Dir mai uou volle il pozzo nò il paese . 

* 

XCIV. 

Al partir clie Ruggìer fé' dal castello ^ 
Dove avea vinto con poca battaglia ; 
Gh^ i quattro gran' campion' di PinaLello 
Fece restar ^ ' come uomini di paglia ; 
Tolto lo scudo.) avea levato quello 
Lume che gii occhi e gli animi abbarbaglia: 
£ quei che giaciuti eran come morti ^ 
Fluii i di maraviglia eran risorti .- 

XCV. 

N^ per tutto quel giorno si favella 
Altro fra lor che dello strano casoi^ 
E come fu che ciascun d' essi a quella 
Orribil luce vinto era rimaso: 
Mentre parlan di questo^ la novella 
Yien lor di PJiuibei giunto a l'occaso: 
Che Pinabello ^ morto anno l' avviso «^ 
Ma non sanno però chi V abbia ucciso . 
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XCVI. 

L'ardita Bradaniante in questo mezo 
Giunto ayea Pinabello a un pa0o stretto 1, 
£) cento yolte gii avea fin a mezo 
Messo il brando pei fianchi e per Io petto: 
ToJto ch'ebbe dal mondo il puzzo e il lezo 
Che V tutto intorno avea il' paese infetto; 
Le spalle al bosco testimonio volse 
Con quel destrier che già il fellon le tQlse. 

XCVII. 

Volle tornar dove lasciato avea 
Ruggier ^ nò seppe mai trovar la strada : 
Or per valle or per monte e' avvoigca ; 
Tutta quasi cercò quella contrada^ 
Non volle mai la sua fortuna rea 
Glie via trovasse^ onde a Ruggier si vada. 
Questo altro canto ad ascoltare aspetto 
Chi della istojria mia prende diletto. 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO XXIL ' 



Su IL » gli onor^ sutnmì . Latinismo sfug- 
gito agli editori de* vocabolari . Dante Infer. C. 
VIL t?. 119; 

E fanno pullular quest'acqua al 5ummo. 

St. ivi . 2 trenta nummi . Foce pur essa Iq- 
tina ma registrata in amendue i vocabolari 
con però" questo solo esempio deW Ariosto* IS 
osservabile una volta per sempre che la poe- 
sia è debitrice in alcuni incontri ora di un 
certo decoro e or di sostegno e di grazia an- 
ci>ra e di avvenevolezza alla introduzione fat - 
ta da autorevoli autori di latine voci nel to- 
scano idioma . 

5f. ivi . 5 Ipermestra : sorella di quarantanove 
figlie di Danao le quali assassinarono in una 
notte tutti i loro mariti j ed ella salvò il suo . 

St, IX» 4 Se non, gli caccerà sotto la spon- 
da . Quello gli è terzo caso e si riferisce ai 
nocchiero j quarto caso è la sponda^ primo ca" 
so che regge è il vento che soprabbonda : gU 
affonderà il legno . 

St. X ^ al dolce lito attinge: approda. Fr. 
Jacop. T. 1 ^6. > : 

Passa il elei tutto stellato, 
Ed attinge allo sperare. 
Altri leggono il dolce lito attinge: rocca. 



4»o 

St. XIL ^ Non atea messo ancor le labbra 
in mòlle: non atea immerso le labbra neW ac- 
qua . 

St, XIII, 7 dopo un gran discorso : dopo a- 
ver molto aggirato . 

St. XV. ^ nulla si prevale ; niente profitta . 

St. XFII. 9 era diffuso scrìtto; djffjso tf qui 
avverbio : diffusamente . Cosi a modo di avver* 
bio dicesi: parlò chiaro^ saetto oscuro ^ andò 
dritto difilato ; e di fuest* ultima vóce il VoC. 
Ed. Ver. apporta il seguente esempio decisi^ 
vo. Lase. Parent, i. 13; EHa ne verrà difila- 
to a voi . 

St. XXI. * o se ne sluiiga : si dilunga s' allon-' 
tana . £' un lombardismo anche del Berni rì- 
cei^u^o nel Voc. Fior. 

St. XXIL > ' In casa non restò gatta né top^ 
pò. Questo verso scandolezò già qualche ipo- 
condrico , e fuwi chi seriamemte scrisse con" 
tro a questo sdrucciolar del Poeta aUo stil 
troppo umile e famigliare . Per altro la diser- 
zione della città rimasa perfino senza gatti 
né topi non può assere portata pia in là; e V 
Ariosto j quando gli ne venga il taglio « fa 
sempre a modo detta piacevol sua indole j e 
lascia dire. 

« 

St. XXIIL « * vago : desioso . 

5^ ivi. M fece fracasso : fece in pezzi rui-^ 
nò distrusse. 

St, XXFL "4 a sesta: in acconcio al biso* 
gno . Metafora tratta dallo strumento mecca-^ 



nico della sesta o sèste ó compasso cbe dir 
piaccia . 

St. XXFIIL 'Mi messe ; gli pose . 

St, XXIX. '^ Se rabbia il primo che t pas- 
sarvi accada: cui accada passarvi: sintassi par- 
ticolare e forse vezzo o idiotismo . 

St. XL. '7 Che faccia disi bel giovine il dan- 
no: di quello che mi addolori il male di si 
bel giovine, 

St. XLIIL ** Ma studia il passa. Studiare 
il passo è affrettarlo : Cosi Dante Purg. C. 
ZXFII V. 61 : 

Noti v' arrestate j ma studiate il passo. 

St. XLIV. »9 Ebbon di tornar forza la spe- 
ranza ; ebbero forza di richiamare la speran- 
za . Quel verso per la malm sua tessitura fu 
riprovato già da* censori . 

St. XLVI, *° A* cavalieri e donne avventurose: 
cavalieri avventurieri e donne avventuriere . 
L* uno e V altro vocabolario non danno che 
questo solo esempio delV Ariosto . 

St. XLIX. * ' e provò se andava dritta o zop- 
pa . Vedi V annot. St. XXII. n. ii, 

St. LIL, *^ Vi capitasson^ e St. seguente c'a- 
vesson : particolarità di desinenze poetiche in 
luogo di capitassero avessero . 

St. LVIL 2 3 è chi a due bótti la campana 
tocca : è chi tocca la campana a martello . 

St. LIX. *4 La vita sol mai non ripara il 
danno : estinta non si ravviva uè Si restaura. 

St. LXI. *' ìntervaUo : intrattenimento . 
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St. LXIIL ^^ indugia: indugio dimora. 

St. LXVL *7 i demoni ignudi : come i ci- 
clopi di Virg. Eneid. L. Fill v. 41 y." 

BroncesqiiC Sceropesque et nudus membra 
Pyracmon . 

St. LXX. ** percusse: latinismo: percosse. 

St. LXXIX» *9 Tuno e r*aItro seme: li due 
figli Aquilante e Grifone già nominati. 

St. LXXXI. Jo dai regni mòlli; di Alcina 
C. FU. 

St. LXXXIL 3« esser potea ben presto Che: 
in vece di ben presto , tosto che . 

St. IXXXFIIL 52 si come assonna: 5^ ad' 
dormentata com* ella è: nella qual guisa usò 
Dante lo stesso verbo * Farad. C. FU v. tj : 

Ma quella reverenza che s* Indonna 
DI tutto me, pur per B e per ICE 
Mi richinava come T uom c'assonna. 

St, XC. n A dar di cozzo: a incontrarsi • 
Dante Purg. C. XFI v. 10: 

Sì come cieco va dietro a sua guida 

Per non smarrirsi e per non dar di cozzo. 
Sembra però che la propria significazione di 
quella forma di dire sia urtar nello intoppo. 

St. XCIIL 34 nuota: propriamente nOj ma 
X)uol Intendersi che è in mòlle. 

St. XCIF. 3^ come uomini di paglia; detto 
piacévolmente • 

FINE DEL foM O SECONDO . 

Tip. Rizzi' 
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